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FREF AZIONE 



Conversando frequentemente con i Chirurghi r 

che v«ngann in Londra per (ègutrc gli. Ospitali , t 

perfezionarli nella loro arte, mi è fembratoche que- 
lli fono poco iftruiti di ciò, che ha rapporto alla 
caufa, alla lède, ed alla cura della fiftola lacrimale,, 
febbene ella fia una malattia molto comune. Alcuni 
ignorano affolutamente tutto ciò , che vi è relativo ; 
e gii altri, che hanno un’idea imperfètta della fua 
fede , e della fua natura , fono imbarazzatiflfìmi nel 
variare la fua cura fecondo^ i fuoi differenti flati , e 
le fue differenti circoflanze . Frattanto la guarigio- 
ne speffe volte dipende in gran parte dal faperne fa- 
re una buona diftinzione; perchè fe i mezzi, che 
non convengono fe non in uno flato delta malattia, 
vengono praticati in un altro ,. fi affatica inutilmente • 
l’ammalato;; ed il chirurgo*, che speffe volte vede 
le fue speranze delufe, è portato a confiderare come 
incurabili i cafi , ne’ quali i fuoi cattivi fucceffi non 
debbono attribuirli che alla fua cattiva condotta . 

. Non vi è forfè malattia chirurgica, che efiga più 
di quella di cui fi tratta che fi abbia da predare un’ 

; efat- 
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H- PREFAZIONE . 

(fatta attenzione a tutti i fuoi fenomeni , ccf a tutte 
le fue variazioni , e chiunque defidera curarla con 
ficee ffb, deve farvi coftantemente attenzione. Ec-* 
co forfè la gran ragione, per cui elFa è cosi poco 
conofciuta . L’ oggetto è troppo pieno di particola- 
rità, il modo di trattarla è spettò volte troppo lun- 
go per fiflàre quell’ attenzione cotanto neceflaria. ; 
inoltre quello oggetto appena: & prefenta folto il ti- 
tolo d’ operazione ^ ohe * lo-feopo. princìpsi,, ■ 
quali unico, che fi propongono quelli, che vengono 
qui dalle Provincie lontane', i La parte operativa del- 
la chirurgia , è ciò , che elfi hanno veduto meno , 
ed in confeguenza defiderano molto d’ inftruirfene . 
Lodevoiiffimo lènza dubbio è quello defiderio, e fi 
deve incoraggirio ; ma nulladimeno la parte operativa 
dejla chirurgia , non è l’ arte intiera ; ed io credo 
che. facendo, attenzione un poco più a ciò che chia- 
mali la chirurgia comune o pratica , fi potrebbe an- 
córa confiderabilmente perfezionare la noftra arte , 
rendere i pratici più abili, e divenire utilizimi al 
genere umano. 

La femplice guarigione delle malattie non è tutto 
ciò , che fa ■d’ uopo confidcrare , Quella guarigione 
fi operava più pretto, o più tardi nel tempo che la 
chirurgia, e l’anatomia erano ancora nello flato il 
più imperfetto,, e che ciafchedun ramo della medi- 
cina era accompagnato da molti (fimi inconvenienti , 
•he prefentemente fono felicemente allontanati . Ma - 

' i 
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i •differenti metodi », eoa i quali fi curano le malat- 
tie chirurgiche ,• o co’ quali fi; procura di guarirle , 
cagioneranno- una differenza, cosi confiderabile nella 
moleftia , e ne> patimenti dell’ ammalato , che meri- 
tano, che vi fi pretti molt’attenzione. 

• Ciò che io. aggiungo, lèmbrerà forfè ftranieroall’ 
oggetto , che tratto peefentemente , ma non , mi é 
poflìbile di lafciare frappare quell' occafióne di dire 
alcune parole fopra un foggerto che mi pare tanto 
più degno di qualche rifehiarahaento , quanto la fua 
influenza può effere moltiflimò eftefa , e pregiudi- 
ce voli ffim a . Io intendo di parlare della falfa idea , 
che hanno comunemente quelli , che alfiffòno ad una 
operazione di chirurgia, della deftrezza chirurgicale, 
parola , alla quale elfi non attaccano altra idea che 
quella di prontezza . Quella ha data origine aj co- 
llume affurdo di mifurare il movimentò della mano 
del chirurgo , non altrimenti che i cozzoni di caval- 
li mifurano quello de’ piedi del cavallo ; e quello 
coftume febbene fia flato forfè fecondato da’ mede- 
fimi operatori , deve effere flato la caufa delle con- 
feguenze le più disgraziate. Con /temeva e con 
pronta < tute & celerher ) : ecco le due maffime 
veramente eflènziaii , che bilogna fèguire per fare 
una buona operazione di chirurgia ; ma la prima 
{ con ficurezxa ) deve effere polla nel primo luogo, 
perchè V ammalato , che foffre la più picciola letto- 
ne per la fretta del fuo operatore, non è rifarcita 

dal-- 




HI PREFjrzrONE. 

dalla riputazione, che l’ultimo ottiene per parte 
degli affittenti . Si incontrano alcune volte delle 
circoftanze non prevedute nella maggior parte delle 
più rispettabili operazioni ; conviene adunque farvi 
attenzione: e quegli è il migliore operatore, il qua- 
le fenza produrre coll’ indugio un dolore inutile , ter- 
mina ciò, che deve fare, nel modo il pii* perfèt- 
to, e che dà più luogo di sperare il totale riftabìii- 
mento del filo ammalato. 

Mi fono sforzato di rendere il feguente trattato 
cosi chiaro , e cosi intelligibile , quanto mi è ftato 
poflibile, e fe comparite profitto a quelli che fon» 
già inftruiti del foggetto che quivi è difcuffò , li 
prego di oflervare, che non è per loro che io lo 
ho comporto. Ma fe alcune perfone, che non han* 
no ancora acquiftato affai lumi intorno alla mate- 
ria , che io intraprendo di lifchiarare , ricavano dal^ 
la mia opera alcune utili cognizioni, faranno foò- 
disfatte le mie mire, ed io me ne chiamerò felice v 
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ar landò generalmente gli antichi autori erano 
còsi poco informati della {bruttura anatomica del- 
le parti intere {Tate in quella malattia , che la mag- 
gior parte di quelli fi fono gravifiimamente ingan- 
nati nella defcrizione, che ci hanno lafciata intor- 
no alla fua caufa , e alia fua fede . Altre malattie 
non folo differentiffìme da quella , di cui fi tratta , 
ma ancora differentiffime fra loro fono fiate confu- 
fe fotto la medefima denominazione generale; e i 
mezzi , de’ quali fi è fatto ufo per ottenere la guari- 
gione , avendo per bafe dell’ idee parimente falle , 
fono fiati groflòlani , dolorofi , e per lo più fenza 
fuccelfo . 

Si fupponeva che il fluido, che fempre umet- 
ta l’occhio, fojfe filtrato per quella picciola emi- 
nenza , che fi trova nell’ angolo interno , la quale 
prefentemente fi chiama caruncuja , e che da quella 
Pop , Tom. II» A ffil- 
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ftillarte per mezzo de’ punti lagrimali (a) , Molti 
hanno creduto che la caruncula forte la fede della 
malattia in quiftione . In quanto alla fua taufa , al- 
cuni hanno detto che- erta era prodotta dallo /colo < 
d’una materia, che dal cervello cadeva fopra quella 
parte (ù ) , o da un afceflò formato nella fua foftanza , 
o dal foggiorno delle lagrime, che per quello dive- 
nivano acri e corfofive (c); ed altri l’hanno confi- 

de- 



CO Falloppio , che ha defedilo efattiffimaiuente i punti 
lagrimali, il Tacco lagrimale, e il condotto nafale, come pure 
ia malattia, è nulladkneao' caduto in quello comune cuore. 

,, Ad ceniti ipfos ex fauci bur rgredient venie, in quibuc 
primum prudermi fere anatomici duo forami na parva in angttlo 
interno pofita , quorum unum efi in palpebra fuperiori , aire- 
rum in inferiori , in viventibut ad bue bominibui , fi tfttit in- 
fpicere voluerit r apparenti a ; qua foramina babent meatus qui 
fub caruncula cncantbidor yet epicanrbitiof dilla uniuntur in 
quemiam communem finum , in n ariani cavitarmi Jefinentem 
per canalone proprium in offe fquamofo r quod internum angtt- 
ium occupai infculptnm “ . 

,, Per bar meatus major lacrimar um pars ut ego in fletibur 
mutierum offeritavi, ad oculos emanat Faliomus. 

- „ Non etimi or fallimmo da cariaftim , ver u m et tatti gianduia 

ita ir tifa trae, ,»r jtiottefcunque puer pi or arte , latrina per r- 
pfant pflulam coptefe extillqrcnt “« Hils&mos . . 

(b) „ Rifiuta lacr/malis fit ex huntorum decurfu qui eur- 
rftit ad Iter finali t angulum juxta nàfttm , ncc pioptet e or uni 
mptltitudinem fy grojfiraiem poffunt exire , &e. Hi am'tm 'mo- 
r un ter ibi diutius corrumpuntar-, & loeum ni cerarti ** . L?jr- 
TAAN C. 

. ,, JÈgflóps èfi tumor aóctfforiur inter ma.ifreni angui pm , (p 
tiar'ét provenient Pautus . 

- (c) Vi è nel- grand’angolo dell’ occhio una picei ola gran- 

dula deftinafa a ricevere , e a contenere i’ umidirà , che ferve 
a lubricare l’occhio. Quella gianduia r per I’ efferto diuno 
fcolo' languigno , o piruirófo , che violentemente cade dal cer- 
vello , lì gonfia qualche volta, lì apoflema , e fi elillctra, et. 
Ambsoc. Pauso . , . . 

„ Hiec caruncula ab acri uni bu mortivi affiuxu target , nox- 
■npmquam, tntumefett , Cr pb'fp ed it tilceraturque , ulcere non 
raro in fi fitti am abeuntc , ai co Ut fubjeHuin qs nrnìmpAfvr “ . 
MuytriK» . • , i.t . . . 

1 . » Per 
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Sopra La fistola lacrimale . * 

dorata come una fpezie di tumore chiufo in una pel- 
licola ». V enfiagione dell’ angolo interno dell’ oc- 
chio, l’ oftalmia , che frequentemente 1’ accompa- 
gna , P involontario fcolo della ferofità lungo le guan- 
cie , l’ efcoriazione della palpebra , e la materia fco- 
Jorita, che la prelTione fa lortire * fervi vano ancora 
a fortificare le loro opinioni . 

Quelli » che fqpponevano che quella malattia fol- 
fe prodotta originariamente da uno fcolo della fìje- 
2ie infiammatoria , tendente a produrre un afceffo , 
avevano fatto da principio ridorfo a que’ metodi , e 
a que’ mezzi generali , che credevano i più proprj « 
prevenire un rale effètto . Non avendo alcun buon 
efito quelli mezzi, procuravano eflì d’ aprire ilfup* 
pollo afceffo , e di farne la medicatura . Quelli , che 
riguardavano la malattia come un tumore follicolare , 
tentavano di diftruggerlo col biftorino, col caullico, 
o còl cauterio, e tutti, qualora la materia, che for- 
tiva , compariva marciofa , o fcoloratifTima , confi* 
derando come cofa chiara che P ofTo folte cariato , 
configliavano l’ufo de’ topici cauftici , o del ferro 
caldo , per dillruggere la callofità > e per dilleccare 
e sfoliare la carie , Finalmente quando quelli me- 
todi non avevano alcun fuccelfo (e nella natura del- 
ie cofe quelli rarilfime volte lo dovevano avere ) 
pronunziavano che la malattia era incurabile . 

Un cfame più efatto e più particolare dell’ ana- 
tomia delle parti ci diede un’idea più giulla della 
malattia , e ci fece giungere ad un metodo di cura 
più fondato nella ragione > e più felice . Noi prefen- 
remente fappiamo che la carurtcula non è P organo , 
che filtra le lagrime, ma che quella fecrezione fi 

ope- 



* Per pufillam utriufque pàlpebra foràmtn Ucrymd rat ut t- 
liter effluunt “ . Fa*, ab Aqùapéjjdsn-Te . 

JUcrjme veniunt per Utrpmtli * a [or emme quodcrn per- 
vo , & qunfi inftnfibtit irt fine pilorum “ i Guido. 
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opera in una gianduia , che è fituata preffo I’ ango- 
lo eilerno dell’occhio; che il fluido lagrimale è per 
fua natura totalmente incapace di produrre alcun ma- 
le ; che un’ oftruzione del condotto nafale è fpeffif- 
fimo la primitiva e originaria caufa della malattia , 
e che quella malattia ha la fua fede nel Tacco lagri- 
male . 

Colla feorta di quelli principi i pratici moderni 
hanno fatto tutto il poffibile con molta abilità e in- 
dullria per ritrovare i mezzi capaci , per diftruggere 
quell’ oftruzione , e per riftabilire le parti nel loro 
flato fano e naturale fenza quei dolori quella per- 
dita di follanza , e quella deformità , che era pro- 
dotta dai metodi antichi , o non riufeendo quelli me-, 
todi , per illabilire un altro palfaggio artificiale , 
che potefle in qualche guifa fare la vece del paleg- 
gio naturale . . > 

. Tutti quelli mezzi hanno il merito d’ elTere fon- 
dati fopra la llruttura naturale delle parti ioterelTa- 
te . Allorquando i più facili e i più dolci hanno 
un buon efito , i’ ammalato ottiene un confiderabile 
vantaggio . Ma quando quelli fono praticati fenza 
fucceuo , fi perde un poco di tempo , e il metodo 
il più efficace , a cui in fèguito fi può ricorrere , 
non ne diviene men praticabile. In quello calò , 
come in rutti gli altri della chirurgia , fi deve da 
bel principio fperimentare i mezzi i più feihplici , 
e fuggire per quanto è mai poffibile di produrre del 
dolore ; ma allorquando è neceffiario affòlutamente 
ricorrere a’ mezzi dolorali, fa di meilieri fottopor- 
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SEZIONE II 

• . *•*. , ■ > * 

L A Ixjpertìcie dell’ occhio è Tempre bagnata da un , 
limpido liquore , affinchè i movimenti del- 
le palpebre fi tfeguifcano con la maggiore facilità , 
la cornea fia collantemente confervata in uno flato- 
di nettezza e di trafparenza atta a traìmettere i rag- 
gi della luce, e la polvere e le altre npcevoli parti- 
cole fieno fubito efpullè . 

Viene quello liquore principalmente da una groflà 
gianduia. collocata fotto l’orlo luperiore dell’ orbita,, 
preffo l’angolo ellerno dell’occhio, in una picciola 
incavatura dell’olfò frontale. Quella è della ipezie. 
delle conglomerate . I fuoi condotti efcretorj , o . 
quelli, per mezzo de’ «piali e {fa liberali dal liquore 
filtrato, forano la congiuntiva, precifamente al di, 
fopra degli orli cartilaginofi della fuperiore palpe- 
bra . , .. :\, 

Allorquando fi confiderava la caruncula come l’ or- 
gano fecretorio delle lagrime , quella gianduia appel- , 
lavali gianduia innominata . Ma prefentemente , che 
fi conofce ri Tuo ufo, e la fua funzione, fi denomi- 
na gianduia lagnatale . 

L’ irritazione prodotta da alcune particole acri , p 
piccanti eccita la fecfezioue di una glan quantità di 
quell’umore, che tolto diretto dal movimento delle 
palpebre fopra la fuperficie dell’ occhio , netta e Icac* , „ 
eia quelle daunofe particole. Qualche volta anche 
le palfìoni dell’ anima producono immediatamen- 
te una fecrezione piìt abbondante del medefimò li» 
quore, a cui fi dà allora propriamente ellrettamen- 
te il nome di lagrime . Allorquando quefto è fil- 
trato continuamente in troppo gran quantità, pro- 
duce una malattia, che fi chiama epifora : e vice* 
verfa , qualora quello manca , rende i movimenti 
delle palpebre difficili e doiorofi . 

À 3 Quan- 
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Quantunque il fluido filtrato dalla gianduia lagri- 
xnale (ìa in gran quantità , milladimeno quando non è 
quello fubitarnente prodotto dall’irritazione de’ corpi 
efteriori , o da quella delle paffioni interne , fco.la 
quello cosi uniformemente e cosi gradatamente , che 
non produce- nè difturbo, nè incomodo, 

L’ orlo di ciafcuna palpebra è formato da una car- 
tilagine fottile, la di cui forma e confluenza man- 
tiene le palpebre nello dato d’ efpanfione convenevo- 
lè . Quelle cartilagini fonò coperte da una delicata 
membrana, e fono chiamate ciglia. I loro orli in- 
terni fi portano, in ciafeun movimento, fopra tutti 
j punti della fuperficie della cornea . Quéftb movi- 
mento, (ebbene quali impercettibile fe non fi ofler- 
va con molt’ attenzióne , fi replica fpeflHfimo : e la 
fecrezione del fluido effèndo cosi continua , ne riful- 
tà che l’occhio fempre fi conferva con quelli mezzi 

umido , netto e trafparente . 

■ Nell’ eftremità di ciafeun orlo carttlagmofo delle 
palpebre dal lato vicino al oafo , vi è .una picciola 
papilla, o eminenza: e nel mezzo di ciafcuno di 
quelli evvi un picciolo pertugio , che effèndo prati- 
cato nella cartilagine non è foggetto a profondarli , 
finché le pa«i fimo in uno fiato fano , e reità Tem- 
pre aperto . Si chiamano quelli pertugi i punt, la - 
crinali, e la loro funzione è quella di ricevere il 
fluido lagrimàle, allorché cade dalla fuperficie della 
cornea fopra gli orli delle, palpebri, e d im P cc "’'e 
cosi di fcolare lungo le guancie . Inoltre, affinchè 
quella funzione , a cui fono deftmati i punti lagn- 
imi i , fi eferciti. continuamente e lenza alcun olta- 
colo durante il tempo del Tonno, come pure nel 
rempo di vigilia, gli orli interni delle Ciglia non 
hanno un immediato contatto l’anno con 1 altro al 
punto-, ove fono fituati quelli piccioli onnzj . 

Parte da ciafcuno di quelli punti lagrimah un pic- 
ciolo canale membranofo, che va a finire fubito in 
un picciolo Tacco, o che allargandoli forma una boc- 
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fa, 0 facco fituato preflo l’angolo interno dell’oc- 
chio precifamente fitto il mufcolo orbicolare delle 
palpebre . Quella borfa fi chiama il facco lagrima- 
le , ed è deflinnto a ricevere tutta la linfa, che è 
condotta dai punti, e dai condotti lagrimali. La 
porzione fuperiore del lacco lagrimale è collocata in 
uno fcavo formato in parte dali’apofifi nafale dell’ 
olfo maffìllare, e in parte dall’ offò ttnguìs . J^a fua 
porzione inferiore fa capo in un lungo canale , e 
forma un tubo, o un condotto, che difendendo o- 
biiquamente in dietro , comunica con la cavità del 
naia, dietro l’olfo fpugnofo fuperiore, per una a- 
pertura, la di cui grandezza varia un poco ne’ diffe- 
renti foggetti . 

Quello paffaggio fi chiama il condotto , che gui- 
da alle narici , o il condotto nafale : col fuo mez- 
zo , tutto ciò , che è ricevuto dal ficco lagrimale , 
e che viene dai punti lagrimali, paffa nelnafo, fin- 
ché quelle parti fono nello flato loro fano e natu- 
rale . 

La membrana , che copre il facco lagrimale e il 
condotto nafale, è per la fua llruttura fimiliflìma 
alla membrana pituitaria delle narici . Una mucofi- 
rà, che fi filtra dalla fua fuperficie, umetta conti- 
nuamente il facco e i paflaggi , e lì mantiene nello 
flato necelfario perchè l’umore abbia una libera e 
facile tjfcira . 

Finché le parti fono in uno ftato fano , 1 ’ umore 
filtrato dalla gianduia lagrimale palfa per li punti 
lagrimali , pel facco lagrimale , e pel condotto na- 
fale , e cade nel nafo. Ma è un’altra cofa allor* 
chè effe fono in uno flato di malattia . La mem- 
brana , che le copre , come tutte le altri parti va- 
fculofe , è foggetta ad infiammarli ; dal che fpeffè 
volte ne fuccede, che quella fi condenfa a fegno di 
rendere oftrutto il condotto nafale, e quindi impe- 
dire, in gran parte, o totalmente che non vi poffà 
palTare cofa alcuna , Ma per l’effetto di quell’ 
‘ A 4 oftru- 
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ollruzione il ficco lagrimale è ripieno del filo mu* 
co naturale, e la ferofità, che viene dalla gianduia 
lagrimale , non potendo allora prendere più il fuo 
corfo ordinario per quello ficco, fcola dallepalpebre 
lungo le guancie. Finalmente 1’ oftruzione conti- 
jfiuando , c il muco fuggiornando ancora, dilatali il 
facco, e produce la gonfiezza nell’angolo interno 
dell’occhio, e l’evacuazione d’ una materia , che 
obbedifce alla preffione ; fintomi , che caratterizza- 
no il primo flato della malatti», di cui fi parla , 
e che riuniti a molti altri , coi quali fono accompa- 
gnati, provano che ella ha la fua fede nel ficco la- 
grimale e nel condotto nafale . . . > ( 
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Q uantunque Ja fede di quella malattia fia la me- 
defima quali in tutti j foggetti , nulladimeno i 
Tuoi fenomeni fono differenti in differenti per- 
fone e in differenti circoftanze. Quelle differenze 
dipendono principalmente 

i. Dal grado dell’ oftruzione del condotto nafale. 
2. Dallo ftato della membrana cellulare, eh? co- 
•pre il facco . 

3. Dallo ftato del lacco medelìmo. 

4. Dallo ftato dell’olfo che è di folto. 

5. Dallo ftato generale, e dal temperamento dell’ 
ammalato (*) . r r .. . .. . 

Qualche volta una fpe2ie di fcolo ferofo , dal 
quale la membrana , che copre il facco lagrimale 
e il condotto nafale , è condenlàta a fegno di ri- 
durli oftrutti , -e di opporti al paflàggio del flui- 
"do fino al nafo , qualche volta , io dico , que- 
lla fpezie di fcolo è tutta la malattia • e la mem- 
brana cellulare all’ efterno non elfendo attaccata, 
non lì manifefta alcuna apparenza d’infiammazione. 
In quello cafo il condotto nafale è oftruttp , e il 
facco dilatato , ma fenza alcuna alterazione nel co- 
lore della pelle .• Comparifce un tumore nell’ ango- 
lo dell’ occhio , che è vicino al nafo , ed applican- 
do un dito fopra quello tumore, fi fa lòrtire dai 
punti lagrimali una materia chiara e vifeofa. 1,’am- 
malato non rifente alcun dolore, e non è foggetto 
ad alcun incomodo, eccettuato quello , che è pro- 
dot- 



ta) Siccome lo flato e le circolante di quella malattia va- 
riano realmente , ed eflfenzialtnente dif&rifcono l’una dall’al- 
tra, così il coftume generalmente ricevuto d’ indicarle tutte còl 
nome di fiflola lagrimale , è afTurdo . 
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dotto dalia tifata del muco, e dallo fcolo della lin- 
fa lungo le guancie. 

In alcuni cafi il muco non è perfettamente e tèm- 
pre chiaro, ma egli è qualche volta torbido, e pa- 
re che fia mefcolato col latte , o colla crema .* Nel 
rifvegliarfi fe ne trova ordinariamente una parte nell’ 
angolo dell’occhio , e le palpebre , che ne lono fiate 
bagnate nel tempo del Tonno , fono comunemente la 
mattina aderenti. . . ’ [ 

Tal è lo flato il più femplice della malattia , che 
j Francefi hanno chiamata l'ernia, o /’ i drop ift a del 
facco lacrimale . Si ritrova ella fpeffe volte nei fan- 
ciulli , che fono flati rachitici , o che fono {ogget- 
ti alle oftruz ioni glandulofe , e fuffifte qualche vol- 
ta per alcuni anni con picciole mutazioni, fecóndo 
che la fàlute , o il temperamento cangia, effóndo il 
facco ora più , ora meno gonfio e incomodo . La 
mucofità, che fi £a fortire colla prefiìone , è ora 
più , ora meno torbida ; e qualche volta c accom- 
pagnata da una leggera oftalmia , o da un’ in- 
fiammazione delle palpebre , ma che per mez- 
zo delle ncceffarie diligenze fi confuma facilmen- 
te . ... 

Se il facco non è molto dilatato; fe l’evacuazio- 
ne è piccioTa e foltanto prodotta dalla preffione , i 
principali inconvenienti fono Ja lagrimazione , e l’ 
appiccicaraento delle palpebre nel corfo del Tonno . 
.Ma con l’ attenzione necelfaria fi polfono impedire 
quelli inconvenienti di divenire molto incomodi; e 
fe Ja malattia non fa maggior progreffo , effa può 
«fière governata in modo da rendere totalmente inu- 
tile ogni mezzo più dolorofo . 

Se la dilatazione è più confiderabile , la gonfiez- 
za più fenfibile, e Ja quantità del muco più abbon- 
dante, effa è pure in quefto flato più mifla , 
più torbida, e più incomoda a caufa della néceffi- 
tà più frequente di vuotare il facco . Ma fe T am- 
malato i adulto, fi può impedire., anche in quefio 
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fato di dilatazióne più confiderabile del facco , che 
iìa accompagnata da molti inconvenienti . 

Se fopravviene un’ infiammazione , il tumore è 
quindi confiderabìlmente acCrefciuto ; l’evacuazione 
e più abbondante si nel tempo del fonno , come pu- 
re nella compresone; la pelle che copre il tumo- 
re perdendo la fua dolcezza e la fua bianchezza na- 
turale diviene ruvida, ed acquifta un roflfòre infiam- 
matorio; e ne forte col muco qualche cofa che nel 
fuo colore raffomiglia alla marcia ; particolarmen- 
te fe fi efercita una preflione un poco forre , o fe 
fi continua elfa per qualche tempo . Quella circo- 
ftanza unita alla dolorofa fenfazione e all’ afpetto in- 
fiammato delle parti , ha dato luogo a quella fup- 
pofizione , cioè che in quello fiato vi folfe un’ul- 
cera, o un afceflo nel facco lagrimale, o nel con- 
dotto nafale. 

Quell’opinione può qualche volta eflere un poco 
fondata fulla verità . Ma ficcome ella è general- 
mente adottata con troppa precipitazione, ed è pu- 
re la forgente principale , da cui fono derivati per 
la maggior parte gli errori , in cui fi è caduto ri- 
guardo a quella malattia, io fupplico il lettore di 
permettermi di entrare in alcune fpiegazioni rappor- 
to a quello foggetto . 

Ho già olfervato che la fuperficie della membra- 
na , che copre quelle parti , è umettata da un mu- 
co, che filtra continuamente, nella maniera medefi- 
ma che lo è quella di tutta l’ eftenfione della mem- 
brana , che copre la gola , la laringe , le parti inter- 
ne del nafo, la hocca, i fini dell’ oliò sfenoide ed 
etmoide, ec. Finché il facco lagrimale è in uno 
fiato fano , e il condotto nafale è ben aperto, que- 
llo muco è quali limpido, in picciola quantità, c 
palla infenfibilmente nel nafo col fluido, che viene 
dalla gianduia lagrimale. Ma quando quello mirag- 
gio è chiufo dali’oftruzione del condotto nafale, il 
muco necefiariamente foggiorna nel facco . Diften- 

den- 
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deodo ed irritando i] facco , che Io contiene , U fu* 
quantità crefce , fi altera il fuo colore , e fi (carica 
verfo le parti lagrimali , offia che egli divenga final- 
mente troppo abbondante per poter e fiere contenu- 
to nel lacco , offia che ne venga Spremuto dalla 
preflione . Ecco una efpofizioue corta e fuccinta 
deila vera natura della, malattia , e tale che rende- 
rà ottimamente e veramente ragione- di tutti i fuoi 
' fintomi e di tutti i fuoi feiiomeni , lenza ricor- 
rere io alcun modo all’ efifleoza d’ un afceffo, a 
«1 un’ulcera , circoftanze che J’ accompagnano tarif- 
fime : volte fi: pure abbiano effe avuto giammai 
luogo. , '■ 

Ciò che è melcola^o colla parte la più chiara del 
muco:, e che* fi prende per marcia a caufa del fuo 
colore d’ un giallo pallido, non è marcia, ma fem- 
plicemente un muco, che in quella parte conte in 
molt’ altre del corpo , acquifta un colore giallo pu- 
rulento qualora foggiojna egli più del tempo net 
cellàri», per 1’ effètto dell’ infiammazione , odell’ir- 
ricezione della gianduia , o della membrana che lo 
filtra, o citello contiene, o anche della natura del 
re iti perimento , e lenza che vi Ila afceffo, o ulcera 
nel luogo,- ove ha la fui fide. 

Si poffono produrre tanti efimpj di ciò , eh’ io a- 
vanzo;, che non è pofftbiie di porvi dubbio alcuno. 
L’ ur/etra *„ la vagina, e tutti i fini della , teda che 
comunicano col nafb, ce li fotnminiftrano giornal- 
mente v te, membrane , che coprono quelle parti , 
fono continuamente bagnate da un muco naturalmen- 
te chiarore che non è filtrato fi non in quantità 
neteffaria per umettare quefte membrànè. Mafe in 
certe .Qccafipni l’infiammazione, o 1’ ir|itarrienfo lui 
dubito accaduta la fya quantità , o mutato jL fuo 
colore, allppa fpeffe- volte fi è caduto ftet medefimo 
errore che riguardo , al (oggetto in queftione: cioè 
che fa osteria evacuata è fiata riguardata come màr- 
ciofa, e piodotta dall’ ulcerazione- delle parti. 

Q.ue- 
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Quelli due fluidi , la marcia e il muco, che foni) 
flati con tanta frequenza corifufi , diftèrifeono reali, 
ménte tanto 1’ uno dall* altro per la loro natura , per 
la loro coffituzlorie , per le loro forbenti , pel loro 
ufo , e loro effètti , che mi pare c >fi molto impor- 
tante di diftinguerli bene, e di deferì vere efattamen*- 
re il Vero e proprio carattere di ciafcuno d’ eflì . 
Ma ficcome troppo mi allontanerei dal mio fogget- 
to , tentando di Sviluppare prefentemente quella ma- 
teria , io non farò menzione che di guanto può fer~ 
vire femplicemente a rifchiararla . 

Se io la concepifco bene, il muco, confideraro 
generalmente , è l’ effetto di una fecrezione naturale 
fatta dalle glandule , dalle membrane, o da altri cor- 

{ jì deftinati a quell’ufo; ed è si lontano dall’ edere 
'effetto originario di uno flato morbi fico , che 
anzi all’ oppofto è egli affolutamente necéffàrio , 
filtrato nella quantità convenevole per differenti fun- 
zioni importantiflime dell’ economia animale , le 
quali , allordhè quello fluido manca , devono efe- 
guirfi malilfimo , e dare luogo a qualche vizio, o 
a qualche fpezie di malattia Quelli, che vorran- 
no riflettere fopra gli uff del muco negl’inreftìni -, 
nelle articolazioni, nelle guaine, o nelle caflble dei 
tendini , nei fini del cranio , che fervono alla vo- 
ce , nella cavità del nalo , ove i nervi olfattorj a- 
dempiono le loro funzioni , nella gianduia proftata , 
nella laringe , nella trachea-arteria, nell’uretra, e 
nella vagina, faranno facilmente convinti della ve- 
rità di queft’afferzione , tanto per rapporto agli ufi 
naturali di quello muco nello nato di fanità , e al- 
lorquando egli è filtrato in convenevole quantità , 
quanto rapporto alla parte, che egli ha fpeffè volte 
nella produzione delle malattie, qualora egli è vi* 
ziato , o foprabbondante. 

Ma la marcia non è certamente una fecrezione 
naturale. Quantunque la fuppurazione fia un'ope- 
razione delia natura , allorquando alcune parti dei 
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corpo fono Hate feparate l’una dall’altra da unafor 1 - 
za flraniera, ella deve efl'ere nulladimeno riguarda- 
ta come l’effètto della violenza, e della diftruzione, 
o almeno della divifione * Perchè fenza difcendere 
in minuti dettagli intorno alla fua natura, io credo 
di potere, azzardare quella alferzione , cioè che la 
dilfoluzione di alcune particole folide dei vafi capil- 
lari rotti , ed un melcuglio d’ Una porzione de’ fu- 
ghi, che devono circolare in quelli vafi , contribuif- 
cono neceffariamente alla produzione della marcia . 
Sebbene effa collantemente accompagni una piaga , 
oppure un’ulcera in tutti i gradi, per li quali paf- 
fa per giungere alla fua guarigione ; non ha per<> 
mai luogo , neppure nella più picciola quantità , fen- 
za un qualche grado di erofione» e fenza qualche 
rottura , da cui la llruttura naturale delle parti è al- 
terata ; e quando quella rottura è guarita , l’ evacua- 
zione marciofa celfa neceffariamente * 

All’oppolto- il muco può eflère accrefciiltO: dall’ ir- 
ritamento t dal rilaffò, o da uno (colo d’umori fo- 
pra le parti, o gli organi, che Io filtrano, o che lo 
contengono, fino ad una certa quantità molto mag- 
giore di quella , che : è necelfaria , o Utile , e quin- 
di produrre una malattia nelle parti, ove non vi 
è -il minimo grado di foluzione di continuità, co- 
me ne’ cafi del reneimo , della pietra nella vefci- 
ca , ,de’ fluori bianchi it degli umori vifcidi che 
fortono dall’ uretra , di quella fpezie di fcolo d’ 
umori fopra il nafo , e la gola, che produce un 
catarro, e dell’effetto immediato di tutti gli flar T 
nuratorj . 

Si potrebbe fare anche menzione d’altre differen- 
ze tra la natura e le p^prietà dei due fluidi , Ma 
fc Quelle , che già b<? citate , fono giufte * faranno 
fufncienti per dimoftrare quanto torto fi abbia , 
nella teoria, che nella pratica, a confonderle . 

Noa è fidamente rapporto al facco lagrima le chf 
fi è prtfo sbaglio , prendendo per marcia il inuj- 

vv co. 
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C6‘, il di cui colore è alterato. Le due circoftanze 
cioè il dolore e il colore giallo hanno quali in tut- 
fi i tempi dato luogo allo Ileffò errore rapporto al- 
la gonorrea virulenta de’ due fel Ti . Si è chiamata 
■marcia la materia, che allora forte, e fi è detto 
che quella era dovuta all’ ulcerazioni , che avevano 
la fua fede nell’ uretra e nella vagina , contro il rei- 
terato tèftimonio di quelli , che hanno eiaminate , 
immediatamente dopo la morte, le parti delle per- 
fidie , che avevano quella malattia , e quantunque 
la materia medefima ben efaminata abbia femore 
provato il contrario. L’infiammazione, e l’irrita- 
zione delle membrane, che tapezzano l’uretra, e la 
vagina f {piegheranno in un modo il più confacevo- 
le tutti i fenomeni , che accompagnano la gonorrea 
virulenta , nella quale non vi è nè marcia , nè ulce- 
ra, nè afceffòi e quelli, che efamineranno la mate- 
ria , che procede da un’ ulcera mafrciolà , la trove- 
ranno totalmente differente da quella , che forte dal* 

J una , o dall altra delle parti qui fopra nominate 
e che fono ofTefe nella gonorrea. 

Molto più ne’ cafi di riftringimertro nell’ uretra dei 
fnalchi , la materia che produce l’introduzione di 
una candeletta , non è , giudicando fcriamente 
die un muco , il di cui colore è alrerato, e non 
marcia , quantunque ciò venga creduto comune- 
mente . Appunto dall’evacuazione di quello mu- 
cose dalla dilatazione del paffaggio dipende il foi- 
hevo, e non da alcuna diflruzione , nè divifione del- 
le parti . La candela che produce una vera mar- 
cia , fa più male che bene , e cagiona un’ ulcera 
dove non ve n’ è , e dove non deve effèrvene alcu- 
na . Non fuccede egli fpelTe volte che le fluffioni ca- 
tarrofe fopra la trachea-arteria, e fa laringe ; acqui- 
Itano verfo la fine un colore marciolìffìmo a grado 
«’ ingannare quelli, che non fimo efperti , o di far 
loro credere che vi è della marcia fopra i polmo- 
ni ? Ma le perlbne , ehs fono buoni giudici .in 

que- 
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quella materia , non fecero giammai ricorfo agli 
afceflì , o all’ ulcere per ifpiegare quello fenome- 
no. L’argomento prefo dalla quantità di quelle e- 
vacuazioni è tanto erroneo, quanto quelli, che lì 
prendono dal loro colore. Siccome la flufììone in- 
fiammatoria fqpra la parte produce comunemente 1* 
ultima , per la fteffa ragione la femplice irritazione 
produrrà la prima , la quale pure ordinariamente 
ceflerà, allorquando la caufa irritante farà diftrutta , 
o diminuita. Gon quale prontezza il tenefmoil pili 
faticofò non viene egli guarito con un lavativo d’ 
amido , p d’oppio ? Non vedefi un’abbondante 
materia e fetida accumularfi dietro il prepuzio di 
molte perfone , che non folo fono efenti dal più 
leggero mal venereo , ma che ancora non hanno al- 
cuna efulcerazione nelle parti genitali, e ciò dipen- 
dere da una fpecie di trafudazione l Non fi oflerva 
egli dall’ altro lato che quella trafudazione dura lun- 
ghilfimo tempo , quando viene trafcurata , e che 
per lo contrario ella celfa ben follo, qualora fi' ha 
la diligenza di lavare la parte con un’ acqua fpiri- 
tofa , o vetriolica i I fluori bianchi non fono elfi 
fpelfe volte moderati , per non dire guariti , an- 
che in alcune delle loro circoltanze le più faftidio- 
fe , prendendo foltanto la diligenza di nettare , e 
di fcacciare il muco acre , che foggiornando nelle 
rughe della vagina , continuamente irritava le par- 
ti , provocava quindi una nuova evacuazione , e 
perpetuava la malattia ? Quale quantità di vifcofì- 
tà non lì ritrova nell’ urina di quelli , che han- 
no una pietra nella vefcica ? e quelle vifcofità 
non lì confumano totalmente allor quando la pie- 
tra è fortita , o quando n’è Hata fatta retrazio- 
ne } Ma non fi ferma giammai , o giammai non 
fi può immediatamente fermare, nè col nettare le 
parti , nè col levare via i corpi irritanti , l’ evacua- 
zione d’ una vera marcia , che eflendo prodotta dalla 
foluzione di continuità , l’ erosone , o la divina- 
ne 
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ne delle parti da cui quelli procede deve diminuire 
a gradi , e non può finalmente ceffare intieramente 
» che allorquando quelle parti fono totalmente riunite 
e cicatrizzate . 

In una parola , i due fluidi , il meco , e la mar- 
cia fono in rutro -cosi differenti, e cosi diftiati, 
che noi non polliamo certamente confonderli nelle 
uoltre idee dalle malattie, che procedono dall’uno, 
o dall’ altra, o che producono o l’uno, o 1’ altra . 
Quell’ è un foggetto fopra di cui fi potrebbe ftcn- 
derfi molto, perchè ha relazione con molte malat- 
tie , che forfè non fono fufficientemente comprefe , 
o alle quali non fi fece fipo ad ora ballante atten- 
zione . Ma ficcome elfo non ha molta correlazione 
C90 quello che tratto, io non ne dirò d’avvantag- 
gio; e delìdero unicamente che i miei lettori com- 
prendendo a dovere il fenfo delle mie parole, non 
s’ immaginino che io pretenda di proferire , che non 
vi fia giammai. fiata nè ulcera, nè afeeffo nel lacco 
iagnmale, e nel condotto nafale. Tale è foltanto la 
mia opinione , che ho deliderato efporre alla luce , 
cioè che il colore giallo, o marciofo della materia ’ 
che è generai mente riguardata come una prova deli’ 
alce Ho, o d’ un’ ulcera, non n’é certamente alcuna* 
che quello colore può dipendere, e dipende in fatti 
fpeflìflìme volte da altre caufe ; che quantunque dal- 
la fuppurazione della membrana cellulare , che co- 
pre ù facco, la fua parte fuperiore fi corrompa e 
crepi qualche volta , egli è nullollante vero che la 
fua parte inferiore, e il condotto natele fono fpefiè 
volte nello fteffo tempo perfettamente fimi; final- 
mente che non vi è giammai nè afeeffo , nè ulcera 
nel facco, e nei condotto natele, finché la pelle è 
intera, e conferva il fuo colore e la fua naturale 
dolcezza, per quanto giallo poffa effere il colore 
della materia, che forte fuori, circoftanze che non 
fono d’una picciola confeguenza nella cura di quella 
malattia . 

Potty Tom. ir. B L’ 
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L’infiammazione della membrana Cellulare, che 
copre il facco , è una circoftanza » che porta una 
confiderabile differenza si nella natura della malat- 
tia , che nella cura. che effi efige - fri alcuni caff 
ella fi limita loltanto alla fuperficie del tumore nell’ 
angolo dell’occhio; in altri effi fi eftende ancora 
pii* lungi, attaccando le palpebre, la guancia, e i? 
lato del nafo „ 

Allorquando le parti fono in quefld fiato , il mu- 
co, che è nel ficco, ha ordinariamente l* apparen- 
za d’ una vera marcia , cioè ha egli un colore gial- 
lo carico , èd è cf una minore confifienza . Se i 
punti lagrimàli fòho naturalmente larghi ed aperti , 
e fè L’ infiammazióne è limitata alla fuperficie del 
facco , quanto egli conterrà , patterà affai liberamen- 
te» e la pèlle rimarrà intatta. Quella è quella ma- 
lattia , che gli antichi appellavano x/fnch^lops. 

Ma qualóra la pelle , che copre il facco lagrima- 
le, è fiata infiammata per qualche tempo, o fog- 
getta a ritorni frequenti d r infiartìmàzione, ne fucce- 
de fpeffifHmo che i punti 1 agri mal [ ne fono attacca- 
ti ; e il fluido hon avendo- là facilità di pattare per 

2 ' upflt punti » diftende la pèlle infiammata, in modo 
nafta etite » che quèfia fi guada, ed ettari demente fi 
rompe . ‘ Quello è quello fiatò di malattia , che fi 
chiama 2Egyloj>s » Lo fcarico, che fi faceva per li 
punti làgrimah» qualora fa pelle era intatta, fi fa 
allóra per la nuova apertura , èd efcorinndo le pal- 
pebre e la guancia , accrefce l’ infiammazione, e dà 
alla malattia “Un afpetto molto piu difpiacevole. In 
alcuni calli la materia èfce fuori da un picciolo bu- 
co , è dopo chè ella fi è fiancata , fi abbatta il' tu- 
more,. le parti vicine divengono frefihe, e quan- 
tunque la péllè- che copre la fuperficie del '(ateo !a- 
grimale ’fià alterata e corrotta , non vi è luogo al- 
cuno di credere che il ficco fletto fia molto affetto 
al di folto . In altri cali la rottura è- confiderai; 
le ^ la pelle retta, dura e infiammata e dàiP afperro » 
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che preferita l’ulcera, vi è luogo di fofpettare che 
tutto P interno del facco lagrimale fia in uno ftato 
di malattia . Finalmente in alcuni altri , che fono 
itati moltiffimo trafcurati , o irritati da una cattiva 
cura, la cavità del facco lagrimale fembraeffere fi* 
piena d’un fiingo molle e di cattivo carattere , il 
quale manda molta marcia , e produce P infiamma- 
zione e P efcoriazione di tutte le parti, che fono 
all’ intorno . • 

Vi è ancotà un’ altra circoftanza , che qualche vol- 
ta fi vede accompagnare quefta malattia , io voglio 
dire la Carie deil’offo. Inoltri antichi la confide- 
vavano come frequentifltma ; e quefta fu la princi- 
pale ragione, che loro fece porre in ufo si fpcffo, 
nella cura della malattia in queftione, il cauftico, 
il cauterio 9 e gli ftromenti . Ma dopo che fi i e- 
faminata la fua 'natura con maggior diligenza, fi ri* 
conobbe che quefta circoftanza era molto rara. Ai- 
lor quando la 'fittola lagrimale è un fiotomo del va- 
cuolo, come acCàde qualche -volta, l’ otta fono, m 
effetto fpeffé volte cariate . Ma la fittola allora 
non è la malattia originaria ; ella non è prodotta f 
che fecondariamente ; è una confeguenza dello ftato 
tnorbifico dell’offo etmoide e dell’ offa fpugnofe del 
nafo ; non può elfere guarita con alcun mezzo , o 
rimedio locale, e la fua guarigione dipende total- 
mente da quella della malattia , di cui eli’ è il fin- 
romo . 

Io ho parimente veduto un afceffo dopo il vajuo- 
lo, che gittandofi fopra il facco lagrimale, lo cor- 
ruppe intieramente , e lafciò le otta nude . Ho ve- 
duto pure la medefìma circoftanza accompagnare il 
libero ufo de’ fòrti efcarotici, applicati per diftrug- 
gere ciò che fi chiama chifto . Ma io credo nello 
netto tempo che la carie deli’ offa fi ritroverà mol- 
to raramente fe non fi unifee qualche altro male, 
che la produca , o fé non fi pratica il metodo pii 
affurdo per curare la malattia - In Fatti la cjombi- 

- ’ B 2 * Ha- 
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nazione dell’ altre malattie, che fopraf vengono acci- 
dentalmente , o che fono abituali , e che attaccano 
la medefima parte, o le parti vicine, portano fpefle 
volte un’ importantiflìma differenza rapporto ai fe* 
ftomeni della malattia , al pronoftico , e al conve- 
niente metodo per curarla a dovere . Conviene dun- 
que farvi Tempre attenzione. Per efempio 1 amma- 
lato è qualche volta (oggetto a un’ ottalmia conti- 
nua, calla lippitudine, che molto concorre alla 
deformità , e accrefcc confiderabil mente le fatiche , 
che accompagnano la cura . L’ ozena , o quale h al- 
tra malattia della membrana, o delle cellule dell ol- 
fo etmoide , o un’ eferefeenza polipofa nel nafo e 
qualche volta combinata colla malattia, di cui par- 
fiamo • Il corpo è alcune volte infetto, come già 
io lo ho ofTervato di fopra , da una virulenza ve- 
nerea, della quale la fiftola lngnmale può effere un 
fintomo . L’ oftruzioni fcrofolofe delle glandule ne 
vengono fpeffiffìmo in fua compagnia j e quello, che 
è più faftidioTo, elfa è alcune volte cancerola. 




> 
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D Opó quanto ho «pollo , credo che chiaramente 
fi poffa vedere, che la fiftola JagrimaJe nel 
fuo ftato femplice e primitivo confitte nel tratteni- 
mento, o fogeiorno del muco nel Tacco lagrimale 
a caufa dell’ oftruzione del naturale paffaggio , che 
comunica da quello Tacco nel nafo; che per mezzo 
del Toggiorno di quello muco il Tacco lagrimale è 
diftefo,: irritato, e alcune volte infiammato; che il 
fluido, che palla dalla gianduia lagrimale lo pira 1* 
occhio fino a’ punti lagtimali non potendo gettarli 
nel Tacco, il quale è ripieno, Tcola luogo la guan- 
cia ; e per confeguenza che le marche caratteriftiche 
della malattia , quando è recente, Tono un picciolo 
tumore nell’angolo interno dell’ occhio , un fluflb 
involontario di Terofità nel medefimo lato del vifo , 
ed uno Tcarico di muco a traverfo i punti lagrimali 
prodotto dalla preffione . 

Quello Toggiorno del muco nel Tacco lagrimale eP> 
fendo in origine prodotto dall’ oftruzione del con- 
dotto nafale, quindi ne avviene, che ciò, che fi 
deve proporre da bel principio nella cura* confitte 
a diftruggere quell’ oftruzione , il che è qualche vol- 
ta praticabile , ma che il più delle volte non è jpoT- 
fibile. Il grado d’ oftruzione , la Tua data, lo flato 
delle parti adiacenti , e alcune altre circoftanze ren- 
dono quella prima indicazione più, o meno facile a 
foddlsfare ne’ differenti foggetti. 

Affinchè il pratico, che non ancora ha acquiftata 
molt’ efperitnza , fugga di ftabilire il Tuo pfonoftico 
con troppo precipizio , o di tentate de’ mezzi , che 
affaticherebbero l’ammalato, e farebbero finalmente 
infruttuofi; e affinchè fia egli capace di prendere 
della malattia un’ idea più perfetta , io [a dividerò 
> & } in 
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in quattro ftati generali, fotto i quali fi potranno 
comprendere tutte V altre diftiazioni più partico- 
lari. ■ • ■ 

I! primo fiato confifte in una fèmfpJice dilatazio- 
ne del tacco, e nell’ oftruzione del condotto natale , 
facendo la predone forti re un muco o perfettamen- 
te chiaro, o un poco torbido, e la pelle, che copre 
il facco, effendo aflolutamente intatta, e totalmente 
libera dalPinfiammazione. 

' Nei fecondo fiato il tumore è un poco piu confi- 
dersbile'; la pelle, che lo copre, è ia uno fiato in- 
fiammato; ma ella è intera ; e la materia, che fi 
Scarica pe’ punti lacrimali, t d’ un giallo pallido, 
ò <T\m colore marciofo. 

Nel terzo fiato la pelle che copre il facco è gua- 
ita e rotta , e per quefto mezzo r enfiagione è in 
gualche modo diminuita. Ma il muco, che, effen- 
di la pelle intera , aveva coftume di {caricarti per 
li punti lagritnali, forte allora per ia nuova apertu- 
ra : e in quanto al condotto nafaie, tutto il fuo ma- 
le confifte unicamente sì in quefto fiato , come pu- 
.-re nei precedente, nell' ingroflamento della membra- 
na che lo copre. ' : 

• Nel quarto fiato il pa (fàggio , che comunica dal 
facco lagrimale nel nafo, è totalmente obliterato, 
F interno del facco effendo efuìcerato, -o ripieno d* 
un fungo , accompagnato qualche volta dalla carie , 
che C si difetto. 

* Quefte -quattro dfftinzioni comprendono , io cre- 
do, cialcuno fiato e ciafcuna circoftanza delia malat- 
tia, e fe vi fi prefta attenzione , quelle indicheranno 
in generale il convenevole metodo per curarla. 

Gii antichi , i quali fu ppo -levano che quella mv 
tetris nel fuo primo fiato folle una fluflioo:- in- 
fiammatoria del cervello fopra la caruocula dsfpo- 
fia a fupFurare, penfavaao da principio a preve- 
nire quei: effetto . Per coafcguenza impiegavano 
il ùìaffò , ì catartici , i cauteri , i fetori! , t 

col» - 
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colliri , e i topici riufrefcanti di qualunque fpe- 
zie («) ; e allorquando quelli mezzi non riuscivano , 
ricorrevano a quelli, che s’immaginavano poter ac- 
celerare la Suppurazione del Supporto afceffò (ò). 

Sue- 






CO Si trovano negli antichi autori molte forme dicellirj, 
«fi epitemi ec. dei quali facevano ufo in quell’ occafione . Ma 
elfi facevano un gran conto fopra i cauteri , e i fetoni , e que- 
lla pratica ci pone rollo al fatto delia loro opinione intorno 
alla natura delia malattia . 

„ Omnium vero praflantiflimum efl [etaceum , intieri am e- 
*>im ad oculot flttcmem yotenter ai fe trabit & evacuata caput 
ab -omnibus excrementitiis humoribux espurgai , tir egregie cor - 
rf barai ; quid plura? tanti eji muntali \ inveteratala. JiJluUm 
Jacr/malem fine hoc prtfidio vix curari pojfe . 

CO Egli è certilfimo che M. Serjeant Wifeman non ha 
comprefa la natura di quell» maiartia , che s’ingannò poliriva- 
mente prendendola per un tumore fòllicoiato , o per una Buf- 
fone infiammatoria , ed egli ia trattò co»? ra le . Ecco le lue 
parole. . 

„ L’BEgylops l un tumore dell’angolo interno dell’occhio, 
o fcrofoloio , o ateromatofo, o delia natura, def meliceride , o 
accompagnalo alcune volte da infiammazione. Le' caule dell* 
«gylops fono le flelfe, che producono il tumore Umile nell 'al- 
tre parti ; ma qualche volta ù torma per flulfione , e compari- 
fee nel principio come un Beiamone . Se è fcrofoiofo., o a te. 
xomatofo, fi forma egli per congelinone 

„ L* indicazioni della cura fi prendono dall’ «egylops , o 
fia nel fuo cominciamcnto con infiammazione, olia iormaro 
per congelinone , la fua materia palfando l'orto le cigli» peli’ 
occhio , nel qual cafo è fiflolofo . L’anchylops ha . pu- 
re la tua cura particolare come gli altri tumori delle alan- 
dole 

„ Senza aver intenzione di criticare il linguaggio (ingoiare 
mente inintelligibile di Sorjeant Wifeman , io credo poter, dì. 
re che egli non infegnerà col modo, con cui fi fpiega, a quel- 
li che non fono gii ifiruiti della natura della fua pialattia , 
che la fua fède è nei Tacco Jagrimale , e che ia fua' prima cau- 
fa è un’oflruzione del condottò nafale. . . 

Ter avvicinarli d’ avvantaggio al nollro fecolo, o medefima* 

S ente per parlare d’un autore del tempo nollro, io citerò il 
ottor Daniel Turner. Egli ha compilato un Trattato di 
Chirurgia , che univerfalmente divulgato è flato letto in tutto 
B 4 il 
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Succtde alcune volte , per P improprio ofb de' 
medicamenti dcll’ttkima fpezie, che la pelle s’in- 
-fiaroma, e fi rompe. Ora l’ evacuazione , che ne- 
ccffanarRtnte fegue quello accidente, imita aH’afper- 
to infiammato delle parti che fono all’ intórno, con- 
fermava gli antichi nell’opinione, la quale era quel- 
la che vi forti un rillagno di marcia nel tumóre, 
e dopo quella fuppofizione procuravano erti d’otte- 
nere la guarigione dilatando l’orifizio, e sforzandoli 
d' incarnare il fondo dell’ apertura . Dall’ altro lato, 
non conofcendo la ficuazione, o l’ufo del condotto 
nafale, eglino non procuravano in alcun modo di 
liberarlo dall’ oftruzione , da cui era attaccato, ma 

me- »> 



il Regno, e che è (lato riguardato generalmente come la vera 
efpofitierre delta Pratica di Londra . Ecco ciò che dice quelT 
Amore . 

„ L’ Anchyloj» e l’agplop* fono malattie dell angolo inter- 
no dell'occhio, nelle quali la gianduia lagnatale è iriterefTa»- 
**, e donde la fittola deMo Pedo laro prende il fuo nome . U 
prenoAìco è fondato fopra il metodo della cura, io cui dopo 
aver cominciato daJJ’impiegare i rimedi generali, come i fa - 
tallì, i purganti, ec. fi può tentare di fc togliere P umore con 
qualche anodino dolce, o con un catapìa/ma dìfcuflìro . Ma 
fe il tumore a* infiamma e fuppura, conviene facilitare la ma- 
turità, come pure /a (crfira della materia in ragguaglio della 
patee, fopra di cui ì fintato . Ma quando, malgrado tutti gli 
afcrzi che fi fanno per incarnare e agglutinare, u materia con- 
finila a /caricar fi non /blamente per l’ orifizio eflerno, ma an- 
cora fono le ciglia nell’ occhio , convien ricorrete a qualche 
«hftuffiv» piò potente . 

Io peafo che non vi farà alcuno, che olierà dire che 1» 
natura , e la fede della malattia fono piò chiaramente /piega- 
te dal Dottor Turuer, di quello che da Serjeanr Wifcman , 
ed anche credo che ni l'uno, ni Talrro hanno avuto una 
idea giufU ; che eglino hanno prefò mal a proposito la carun- 
c.na per la gianduia lagrima ie , e la malattia per uo tumore 
folli colato, o fcrofolofo, che era d’uopo condurre a. fuppu- 
r azione ; che non hanno conofciuto ni il facce lagrintale , nè 
il condotto nafale , e che hanno tara Inserte ignorato il loro 
ufo e la mal stria di quelle parti, che prodace quella, di c.i 
fi tratta. 



Digitized 



SOPRA LA FISTOLA LACRIMALE . a 5 

medicando {blamente 1’ Ulcera , come un’ ulcera ordi- 
naria , la lafciavano empirli d’ un fungo molle , o 
reftringerfi a grado di non avere più che un pic- 
’ciolo orifizio fiftolofo, da cui fortiva ciafcun giorno 
una fpezie di fluido fenza colore; e non giungendo 
a capo di guarire coi mezzi, che praticavano, con- 
cludevano che 1’ ofTo fituato al di fotto era cariato , 
c fi aprivano una /brada fino a quello, o levando 
via le parti con uno ftromento tagliente, oppure 
diftruggendole col cauftico e col cauterio , colla mira 
di procurare un’ esfoliazione , e di giungere con que- 
llo mezzo più ficuramence alla guarigione (<?). 

Ma dopo, che fi è arrivato a conofcere 1’ ufo del 
condotto nafale»- e che fi è fcoperto che Poftruzio- 
ne di quefto condotto era la caufa primitiva e prin- 
cipale della malattia , e che ciò , che paffava per la 
cavità d’un afceflo , è realmente il facco Jagrimale, 
fi fono propofte nella cura delle ville molto differen- 
ti, e fi fono con liderabil mente cangiati i mezzi. 

Nel primo fiato, e nel più fempiice della malat- 
tia , cioè in quello della fempiice oftruzione , fenza 
infiammazione , fi è procurato di rendere alle parti 
il loro fiato e il loro ufo naturale fenza fare alcuna 
divifione. L’introduzione d’una tenta, l’ iniezione 
d’ un fluido , e una compreffione continua nell’ efter- 
no del facco all’ angolo dell’ occhio fono i principa- 
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(a) H umtilo fttmmum ejut forami ni t excipiendum , Cr ro- 
timi id cavutrt , fi: ut in fiflulii diri , ufque ad ot incide ri- 
durti “ . CeLSUJ . 

„ Carpiti id quii inter angùlum ufque ad aifcejfum èfl en- 
celuimut , (b* carnei e profundo eduxtmut ; quod fi igiturper 
furarne rupttii fuerit abfcejfui , tolttm id qtnd emintt ufque 
ad ot incidendomi H . Paulls. 

„ Si vero per bue medicamente non crtretur , aut recidive- 
rei poflea , fignum efl quod ot eft corruptttm de fubttii, qua- 
le tane eportet lecurn drtegi , (ir et corruptttm Temoveri . 
Lanfkamc. “ 
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Ji mezzi, coi quali fi è tentato di giungere a que- 
llo fine. 

Sono alcuni anni che M. Anel imaginò una tenta 
d’ un cosi picciolo volume , che è capace di paflare 
dalia palpebra nel nafo, enendo introdotta per uno 
de’ punti Jagrimali , e traverfando il Tacco iagrimale 
e il condotto nafale . M. Anel fi proponeva di di- 
ftruggere con quella tenta ogni oftruzione leggera , 
che potelfe incontrare nel Tuo tragitto . 

Imaginò anche una firinga , la di cui cannella è 
molto picciola per entrare io uno de punti lagrima- 
li, e per mezzo di quella procurare la facilita d’ in- 
iettare un liquore nel Tacco lagrime e nel condot- 
to nafale ; ed egli pretendeva edere in illato , col 
foccorfo di quelli ftromenti , di guarire la malattia 
tutte le volte, che efla <opfifteva Templicemente in 
un’ oftruzione , e che la materia che fortiva non a- 
veva un colore alteratiftìmo, Il primo di quelli mez- 
zi, cioè l’introduzione d’una picciola tenta per li 
punti lagrimali, fembra plaufibile, ma l’efperienza 
fa conofcere che egli è infufficiente per adempire alia 
mira, che fi propone. Il volume picciolilfimo di 
quello ftromento, la Tua necelfaria flelfibilità , e la 
leggeriflima refiftenza, che è capace di fare, fono di- 
fetti evidenti , che ne fono infeparabili . Di più il 
fenfo squifito della membrana , che copre il facco la- 
grimale e il condotto nafale , e il Tuo fiato morbifico, 
fono grandi obbiezioni dal lato delle parti , fupponen- 
do che lo ftromento fia capace di procurare un felice 
fucceffo, lo che certamente non convien credere. 

Che fia praticabtliflìmo di far palfare una tenta 
fina per uno de’ punti lagrimali fino al nafo, lo fia 
per efperienza. Ma io fo pure per l’efperienza ftefi- 
la che ella cagiona del dolore , eccita fpelte volte 
un’ infiammazione , e in quella guifa produce degl’ 
inconvenienti molto più conlìderabili che tutti gli 
avvantaggi , che rifultano , o che polfano rifiatare 
dal Tuo ufo. 

Di- 
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Dicefi che il principale ufo di quella tenta è di 
nettare i piccioli condotti , che conducono da’ punti 
lagrimali nel fiacco lagrimale, e fi fa fpelfe volte 
menzione dell’ oftruzione di quelli condotti, come 
di una parte di quella malattia . Ora da ciò natu- 
ralmente dovremmo effere portati a credere che quell’ 
oftruzione è una circoftanza, che frequentemente s’ 
incontra, mentre che effia non ha luogo che rare 
volte, per non dire giammai; ed allorché efifte , ef- 
fa non può giammai produrre la malattia in queftio- 
ne, di cui il principale carattere è la fortita d’una 
materia nell’ angolo interno dell’ occhio per una pref- 
fione efercitata in quello luogo . Quello (carico fi fa 
dal fiacco lagrimale pe’ punti lagrimali , il che prova 
che quelli ultimi fono aperti . Per confeguenza l’ intro- 
duzione d’ una tenta per quelli punti lagrimali fem- 
bra effere aleutamente inutile , poiché la loro o- 
flTUzione non darebbe giammai luogo a quella ma- 
lattia , la quale confifte in un oftacolo , che fi oppo- 
ne al palfaggio di qualche fluido dal fiacco lagrimale 
nel nafo, e non dal nafo nel fiacco lagrimale. 

La picciola Aringa farà qualche volti vantaggila , 
fe verrà ufata a propofito allorquando la malattia è 
recente , il fiacco è molto poco dilatato , e il muco 
è perfettamente chiaro . Io ne ho fatto ufo in al- 
tuni cali , ove credo che fia Hata utile . Vi ho fat- 
to ricorfo per iniettare un fluido a traverfo del fiac- 
co lagrimale nel nafo , e in due , o tre circoftanze 
ho guarito con quello mezzo, ma la ho praticata 
fpelfe volte anche fenza fuccelfo . Quella non por- 
ta alcun dolore, e alcune prove ne rendono 1’ ufo 
molto poco difficile . 

Fabrizio d’ Acquapendente ha imaginato uno Uro- 
mento talmente collrutto , che per mezzo d’ una vi- 
te efercita cfteriormente una preflìone fopra il fiacco 
lagrimale , e quell’ autore dice di aver ritratta molt’ 
utilità dal fuo ufo pel follievo de’ Cuoi ammalati . 
I pratici moderni hanno molto perfezionato quello 
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ftrom ento , e viene ancora raccomandato come ajol- ' 
ro vantaggiofo. 

I-a vite di quello ftromento è , capace di procara* 
re tutto ii bene, che fi può ritrarre dalla compre^ 
lìone e -dalla fafciatura . Ma erta è anche fogge tta 
a tutti i medefimi inconvenienti , che dipendono 
dall’ itnpoffibilità di determinare fattamente il gra» 
do convenevole della prelfiane * Perchè fe quella è 
porrata al punto di riavvicinare efattamente 1* una 
all'altra le pareti della parte fuperiore del Tacco la- 
grimale, {ella interromperà ogni comunicazione tra 
lui e i punti lagrima! i ; fi: all’ oppofto è leggera , 
non fi opporrà all’ accumulamento della materia ; e 
nell’ uno, e nell’altro cafo non contribuirà a diftrug- 
gere ]’ oltruzione del condótto nafaie , che è la cau* 
fa primaria e originaria della malattia. 

Se fi aveffe intenzione! nella cura, di unire i lati 
dJ forco, come nel calò delle parti fèparate 1’ una 
dall’altra dalla formazione d’ una materia marciofa , 
e fe folfe potàbile di mantenere una preffione con- 
tinua ed uniforme, fi potrebbe feaza dubbio fperarc 
•di giungere al fine, che fi proporrebbe. Ma ficco- 
:nw non fi ha in villa di produrre un Amile effetto, 
da preffione fatta da uno ftromento, o da una fa- 
lciatura, o da una compreffa ordinaria contribuifce 
poca , o nulla alia guarigione , ed io non ne ho ve- 
duta mai alcuna operata col fuo fóccorfo, quantun- 
que 1’ abbia tentata molte volte . 

■< Oltre quelli mezzi deftinati a procurare la guari- 
gione fenza fare incifione , alcuni Membri dell’ Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi ce ne hanno comu- 
nicati molt’ altri, per efèmpio l’introduzione d’una 
re ora pel nafo , nella parte inferiore del condotto na- 
foe, P iniezione d’un fluido pel medtlimo orifizio, 
un fèrone paffuto pel punto lacrimale fuperiore, tra- 
verfando il .foco lagriroale e il condotto nalàie , e 
penetrando fino, alla narice, per mantenervelo finché 
fucrrrainaca la guarigione: « per impiegare quelli 
<-r. met- 
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mezzi hanno agline tom.gin»>a« 

■ie con minor pena ' S ftt ^pSro, mi «r- 
f^ranl^tr'oiaFopfi'cadaven pongono fen- 

._. r a | tro nel picciolo numero di quelli, in « U, 5 U 
'An“ri che hann? fcritco fopra quella matena vo- 

53S?*W un grado Tinfiammaaione, da cui l’.m- 
Slam’em “ibeK prima che fi folle foggettato a fi-' 

#_jL U J ! fanc ullì fono^efliflìme volte attaccati dal- 

1£tÌ5o 2 <> di TSTil rì?u"a|one°d,"»| 

ue^foiu>° P inventore^, o perche fono fio- 
to avveduto per impiegarli con {uccello. 
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mente non vengo diretto da principi cosi baffi . Noti 
vi è perfona , che più di me riceva con maggior 
piacere le. (coperte , che fono realmente capaci di 
perfezionare la noftra arte ; ma dopo aver prefe tut- 
te le diligenze poffìbili per applicare alla pratica 
quelle , delle quali io ho parlato , fola via di diftin- 
guere ciò che appartiene, o no alla buona chirur- 
gia , e dopo di aver riconofciuto che effe fono fpef- 
uffìme volte impraticabili e Tempre inefficaci , mi 
fon creduto in obbligo di pubblicarlo. 

Io ho fpeflè volte adoprato con fucceffb la tenta 
d’ Audio, « credo che meriti qualche volta d’eflere 
porta in ufo, e più particolarmente ne’ cafi recenti, 
perchè può Tempre lervirfene lènza recare dolore , 
o fenza correre rifchio d’ eccitare un’ infiammazio- 
ne . Ma oflerverò pure che fe il Tacco non è mol- 
to dilatato,, fe il muco è chiaro, (è la pelle e la 
membrana cellulare non fono infiammate, fe le par- 
ti all’ intorno confervano la loro dolcezza e la loro 
fleffìbilità, fe l’ammalato prende cura di non lafciai- 
<re riftagnarfi il muco in troppa grande quantità, fè 
egli mantiene le fue palpebre nello ftato di frefchez- 
za e di proprietà per mezzo d’ un frequente ufo d” 
un collirio vitriuolico , e fe egli fogge attentamente 
tutto ciò, che è capace d’irritare la membrana del- 
le narici, o di produrre foltamente un fluffb linfa- 
tico della gianduia lagrimale; io offèrverò, dico , 
che allora la malattia potrà non fare alcun progref- 
fo per molt’anni , e anche in tutto il corfo della 
vita , non effère moli’ incomoda , e non accompa- 
gnata da alcun inconveniente , lenza impiegare in 
alcun modo i foccorfi della Chirurgia. 
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SEZIONE V; ; . ’ 

a i k * f • ' - • “ ' * . •• * ' 

Q ualora la malattia ha fatto de’ progredì fupe- 
riori allo flato fcmpljce, che ho dcferìtto , 
'cioè allorquando le, parti all’ intorno fono mol- 
to , o continuamente infiammate , o quando la pel- 
le, la quale copre il tumore, è rotta, convien fare 
qualche cofa di più, fe fi vuole procurare la guari- 
gione • ’•* ■ • * ■* ! . , * •>£■ • . * 

Generalmente , in quefto fiato , un 1 apertura nella 
parte fiiperiore del facco lacrimale è adbluta mente 
necefferia ; e ficcorae una piaga fatta con un bifto- 
rino lafcia dopo di fe una cicatrice molto meno di- 
sguftofa , di quella , che fegue neceflariamente la rot- 
tura della pelle, attefo che nella prima non vi è fe 
non che una femplice divifione , -quando all’oppofio 
.nell’altra fuocede una perdita di follanza, ferì ftrri- 
pre meglio prevenire l’accidente della rottura, prati- 
cando l’apertura torto che i tegumenti faranno in 
uno fiato, che indicherà che effe è vicina a formarli-. 

In quanto a queft’ incifione gli Autori ci hanno 
lafciate l’iftruzioni le più particolari , relativamente 
al luogo, che fi deve fcegliere per fede, al modo 
di farla, e alla forma che fe le deve dare. Voglio- 
no quelli che la forma fia femi-lunare, avendo la 
fua parte concava voltata verfo l’occhio, e che il 
punto d’ unione delie palpebre fia efattamente oppo- 
rlo al centro dell’ incifione. Quella forma è fiata 
preferita per corrifpondere al tragitto delle fibre del 
mufcolo orbicolare, nella fuppofizione che un faglio 
trafverfele di quelle fibre produrrebbe un rovefcia- 
mento della palpebra inferiore , effetto che mai non 
fuccede . Tutto ciò che i! Chirurgo deve olìèrva- 
re, confitte nell’ aver k diligenza di tenere il bifto- 
rino in una diftànza convenevole dalla congiunzione 
delle palpebre, di cominciare Tincifione molto po- 
ca 
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co al di fopra d’una linea tirata dal punto di quella 
congiunzione verfa il nafo, e di continuarla nel baf- 
fo . In quanto alia forma, quell’ incifione può eflfe- 
re dritta parimente bene che ogni altra, e il miglior 
iftrumento per farla è un picciolo biftorinò curvò . 

Se il facco è già crepato, il luogo dell’ apertura è 
determinato, e l’orifizio può elfere allargato, o di- 
latato con un biftorino. 

Fatta l’ incifione , il facco deve elfere moderata- 
mente diftefo o con panni lini afciutti, o con un 
pezzo di fpugna preparata . Con quello mezzo fi 
avrà nello fpazio di due, o di tre giorni la facilità 
di conofcere lo fiato dell’ interno del facco, e del 
condotto nafale . Allorquando il primo non è nè 
guaito, nè altrimenti affetto, e quando l’oftruzione 
dell’ ultimo non è che leggera , fuccede qualche vol- 
ta , elfendofi fatto liberamente lo fcarico per alcuni 
giorni, e l’infiammazione prodotta dalla prima o- 
perazione elfeodo ceffata , che il facco fi contrae e 
fi rifiringe da fe ftelfo; che una fuperficiale medica- 
tura con una prefittone moderata guarifce 1’ ulcera ; 
che il fluido lagrimale riprende il fuo folito corfo , 
e che la malattia fvanifce . . 

Io ho veduto molti efempj di quello felice termi- 
ne ; e forfè quello avrebbe avuto luogo più fpeflb , 
fe il metodo totalmente alfurdo , con cui fi tratta 
quefta malattia dopo , l’apertura del facco, non vi 
recava oftacolo. In quello fiato non v’è che polfa 
avere buon efito fe non la medicatura piu dolce : 
tutto ciò, che irrita, infiamma, o diftrugge, s’op- 
porrà infallibilmente al fuccelfo . 

Se quello metodo femplice è impiegato infruttuo- 
famente , o fe dallo fiato delle parti comparifce che 
quello non deve riufcire , fa di meftieri provarne 
un altro , di cui l’ apertura già fatta ne favorifca 1’ 
ufo . La mira , che noi abbiamo a proporci , è 
quella di rendere , fe è polfibile, il condotto nafa- 
le libero, in modo che fonjminirtri un facile paf* 

fag- 
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fàggio al fluido lagrimale; ed è noftro dovere fare 
tutti glj sforzi per giungervi , producendo minor do- 
lore e infiammazione poftìbile , e per quanto fi può , 
iafciando le parti nel loro fiato naturale ; cioè noi 
dobbiamo tentare di dilatare il paffaggio , che va 
dal facco lagrimale al nafo , con alcuni mezzi , che 

10 diftenderanno a gradi fenza diftriiggere la fua tef- 
fitura , nella medefima maniera , con cui fi deve o* 
perare la dilatazione dell’ uretra ne’ cafi di riftringi- 
mento , introducendovi uua tenta, o una candeletta , 
nel principio dolcemente quanto mai erta può pe- 
netrare fenza pena , e replicando di tempo in tem- 
po lo ftefiò maneggio , linochè effe abbia traverfato 

11 canale, e che il paffaggio fia libero i». 

Ciafcun pratico determinerà da fe medefimo, con 

quai mezzi procurerà di giungere a quefto fine , e 

{ >oco importa quali egli preferifca , purché ottenga 
o ftefiò a gradi , e fenza recare dolore . Si troverà 
che è vantaggiofo di fare una conveniente dilatazio- 
ne della parte fuperiore del facco con un pannolino 
afciutto, o un pezzo di fpugna preparata, prima d’ 
introdurre qualche corpo a traverfo , o nel condot- 
to nafale, e farà pure neceflario che il chirurgo ab- 
bia un’ idea ben giufta dell’ eftenfione e della direzio- 
ne di quefto condotto , si nello fiato naturale, che 
nello ftato di malattia ; perchè colui , che non fe n’ 
è formata l’ idea fe non che fopra il cadavere , con- 
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60 E’ importali ti Alma cofa l’aver quella precauzione nel- 
la cura de’ corfringimenti dell’ uretra , calo , in cui fi deve u- 
nicameme pio por fi di dilatare il paffaggio a gradi , e di pro- 
vocare l’efcrezione piò confiderabilc del muco, cbe viene dal- 
le lagune di quello canale . Convien Tempre fare quella dila- 
tatane con mezzi dolci, e capaci di eccitare il minor dolore 
poSbile . Tutto ciò , che irrita , 6 cagiona dolore , produrrà 
certamente delle confluenze falbdiofe , aggiungerà fori r all* 
oilruaione , c aumenterà la difuria . 

Poti y Tom. II, C 
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fideranno il filo canale offèo in un cranio lecco ri* 
conofcerà . per mezzo dell’ efperienza , ch’egli fi tro- 
va moltiffimo in inganno rapporto al fuo diametro 
io un foggetto vivente. La membrana, che k> co- 
pre non, è eftremaménre fiottile nello fiato di fani- 
tà, e. quando queft ’ è sfiammata, o ingrolfàta dall’ 
ofiruzione , il paffaggio è refi) per quella ragione 
molto ftretto, oppure é totalmente turato. , ■ 
Quelli fra i noftri antichi, che lènza fondamento 
prendevano quella, malattia per un aficeffio, e che 
provavano, come doveva fuccedere , un’ ellrema dif- 
ficoltà .per riempirlo di carni nuove e fane y aveva- 
no ordinariamente ricorfo a’ rimedj elcarotici per o- 
pcrare la diftruzione di quello fungo, che fèmbrava 
impedirle di giungere al loro termine . Ora * eòa 
quella condotta, eglino irritavano le parti vicine , 
accrefcevaao i’ infiammazione, e fpeffifikno finivano 
col vedere le loro fperanze delufe , cioè .che eglinb 
non guarivano. I medefimi rimedj erano ancora 
polli in ufo da quelli, che fupponevano che la ma- 
lattia foflè un tumore follicolare , ed effi li sfavano 
coll’ intenzione, àf diftruggere il fiacco, che-, fecon- 
do il loro intendere y s’ opponeva alla guarigione -, 
finché effò efiftev» . Quelli metodi irebbero fiati 
buoni, fe le loro idee fpettanti alla malattia, di cui 
fi tratta, folFero fiate giufte e ben fondatei Ma e- 
gli è certo, che tali non. erano certamente*; Il ra- 
gionamento, di quelli antichi pratici era giufto , ma 
i loro principi erano fallì. Fglino generalmente nor» 
avevano che cognizioni fuperficialiffime riguardo al- 
la ftruttura , e 1’ ufo delle parti , ed erano afiòiuta* 
mente nell’ errore intorno, alla natura della ma- 
lattia . _ • • *•-/■ 

.Ma prefèntemente efifèndo noi fuflScientemente in- 
firmiti dell’uno- e dell’altra, convieD certamente ri- 
nunziare ai metodi fu duetti , perchè fi deve avere 
in vifia di. confervar.e il fiacco Jagrimale e il condor- 
to nafàle , e non di diftruggerli . Tutti ’ i rimedf 
w cau- 
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r e pre S iu diz»aIi » almeno finché 
tJJ® in mira *® *>nfrrvazK>ne del lacco e del C on- 
dotco j mira , che è Tempre ragionevole , e a cui li 
può qualche volta pervenire con lucceffo 
• sebbene la diluzione del Tacco fia riguardata co 
™ «“"» dalla maggior parte dei chirurghi d? no- 
tri giorni , ve ne Tono nulladimeno molti , che con 
la loro maniera di medicare, dopo di averlo armo 
producono realmente , Tebbene lènza diTegno , i/ ine- 
defimo effetto, a cut tendevano i noltri antichi 
Ehfte ancora tra molti ,1 cofttrme di difendere il 
cavità del Tacco , lubiro dopo di averlo aperto, con 
una tenta dura , o con delle tafte di pannolino cari- 
cate di medicamenti cauftici , come Tarebbe il mer- 

Z?n^ >P ' ta ^ r0{r ° ec - ° ra <1^1 mezzi aumen- 
li vip ! nfi . a r mmazi °ne, indurirono la pelle e gli or- 
1 del’incifione; e sforzano l’interno del Tacco a 

wEr P EC |° Un i efempÌ0 tra molt’alrri , che io 
%nrZ | ,tare '* < * ua,e . P rovJ » che noi ritenghiamo 

^ne Talfi ^"tunque conferiamo 
come latti ed erronei i prmcipj , fbpra j quali eff* 

erano originariamente fondate : perché- quella manie- 

ra d, medicare l’ulcera è effetti men?e la nTedefi- 

ma, che quella, di cui facevano ufo gli antichi 

qualora Tupponevano che la malattia Toffe un afelio 

Ìli c ^ u ? cula » ° , un rumore follicolato , o un’ ul- 

nrnnnn 0fa C ° n deJ1 ’ ofr <’’ e quando eglino fi 
proponevano, con ragione Tenza dubbio dopi il lo 

vorf^ Jf ,0 r ri dlftru °Sf re quella callofirà f per Ta- 
rme lo sfollamento della Tuppofta carie e npr 
procurare una baTe Tolida alle carSi , c £ dovevano 
generarli nuovamente . aovevaoo 

All’oppofto , la mira che fin da principio fi d». 

Dermra re a| ,n p V '^ a ’ > ^bito dopo ' di aver fitta un’a- 
penura al Tacco , e di procurare di diftrti«»gere coi 

S? a cfeva 0 d- ,I |?Vi’ ° {t r UZÌOn / del cond r>tto natu- 
ì deI - nafc,< Ma degli Anelli 

car.cfo d^ medicamenti cauftici deve necefffriamenre 
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impedire di giungere a quefto fine . Queft’ ufo de* 
ve anche rendere frequentemente complicato un ca- 
fo, che era femplice, o almeno ritardare la guari- 
gione, che.fi deuderava di procurare prontamente. 

La fola ragione , che prefèntemente fi potrebbe por- 
tare per ifcufare quefto metodo di medicare, fareb- 
be che il chirurgo è certo che non è mai poffibile 
di rendere al fuo primo ufo il condotto nafale , e 
per confeguenza che diftruggendo una parte del fac- 
co, ha egli l’intenzione di procurare una rigenera- 
zione di nuove carni , che poffano empire la fua ca- 
vità, e impedire che non vi fi fermi e riftagni tjell’ 
avvenire qualche altra materia . , . ^ 

Se quefto foffe fattibile , fe ne potrebbe ritrarre un 
argomento per giuftificare il metodo di cura inque- 
fttone. Ma non lo è certamente, e generalmente 
non può mai efferlp ; e quelli che efamineranno eoa 
attenzione la fituazione e la naturale ftruttura delle 
parti intereffate , ne conofceranno ben torto la ragio- 
ne. Tutto il condotto affetto e oftrutto, o la mag- 
gior parte di quefto condotto fituato nel fuo canale 
offeo fuori di portata di quanto è applicato all’ in- 
terno del facco, deve impedire la generazione d’ u« 
na bafe folida al fuo fondo , e produrre un nuovo- 
riftagno di muco, che in un corro fpazio di tempo 
foileva la cicatrice in maniera che fi forma un nuo- 
vo tumore, ed efige la medefima cura, come le non 
fi foffe fatta cofa alcuna . 

Dall’altro lato non fi può negare che non fi fia 
qualche volta guarito con quefti mezzi ; ma gli e- 
ferapj ne fono cosi rari , che non fona fuffictenti 
per autorizzare un tentativo cosi poco fondato fu la 
ragione . . - • 

La maggior parte delle parti , che circondano I*, 
occhio, hanno un fenfo molto fquifito, e fono fa- 
cilmente irritate. Tutte le medicature fono in fàt-. 
ro corpi ftranieri , e per confeguenza quando fi ap- 
plicano quefti medicamenti {òpra quefte parti , noj*- 

pof- 
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polfono elfere nè troppo dolci , uè troppo leggeri . 
La fuppurazione è una operazione della natura , non 
dell’arte; ed effa è Tempre meglio efeguita quando 
viene meno difturbata. Quella è una verità gene- 
rale , e c^e ha lu"gn in tutte le parti del corpo , 
anche quando ncceflàriffìma è la fuppurazione . Ma 
nel cafo prefente, in cui la parte inferiore del Tac- 
co lagrimale, e tutto il condotto nafale Tono fpefie 
volte in uno flato , che non efige alcuna fuppurazio- 
ne, i medicamenti efcarotici, di qualunque fpezie 
elfi fieno , devono necelfariamente opporfi alle fo- 
le ville , che fi devono avere nella cura , cagionan- 
do l’ infiammazione dell’ occhio e della caruncula , 
rendendo gli orli dell’ ulcere duri, o marciofi, e di- 
• ftruggendo tutta la comunicazione tra i punti lagri- 
mali e il Tacco lagrimale . 

Nulladimeno io non voglio dire che tutta la ne- 
ceffaria medicatura confilla in un fernplice piumac- 
duolo . Una dilatazione moderata della parte filpe- 
riore del Tacco lagrimale è da principio indifpenfabi- 
le , affine di procurarli un pafìfaggio comodo fino al 
condotto nafale , che è al difotto . Ma ciò deve ef- 
fere operato Tenza aver ricorfb all’ applicazioni cor- 
rofive di qualunque fiali fpezie , e vi fi giunge me- 
glio per mezzo d’ una fpugna preparata , la quale di- 
ftenderà fino a un certo grado fenza caufare diftru- 
zione . 

Qualora fi è iftitliito un palfaggio, convien pro- 
curare di tenerlo aperto con una picciola candeletta y 
o una tenta di piombo, o qualche cofa di quefta fpe- 
zie : e quando quello palfaggio è fufficientemente ria- 
bilito , fi può permettere ali’ ulcera di richiuderli , 
fino al grado foltanto di non lafciare più che T aper- 
tura necelTaria per l’ introduzione della candeletta n e * 
condotto : allora io configlierei di lafciarlo aperto pe r 
qualche tempo , iniettando di quando in quando nel 
nafo per mezzo di quell’apertura un poco di acq U3 
di calce raddolcita col mele rofato ; e quando il pap 
C 3 lag. 
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faggio fcmbra finalmente cosi libero , e così bene 
ftabilito, che vi fia luogo a credere, che fi manter- 
rà da fe medefimo in quello flato, l’orifizio, che è 
nell’angolo dell’occhio, fi richiuderà e fi ferrerà , 
coprendolo foltanto cOn un picciolo empiaftro , a 
con un leggero piumacciuolo . Di più , fi favorirà 
ancora la guarigione, fe nel tempo che quell’ orifi- 
zio fi chiude, fi faccia una preffione moderata fo- 
pra il lacco, Qolla villa d’ impedire un nuovo rifta- 
gno del muco . 

Il facco lagrimale ha egli, nello flato di falute , 
e qualora non è dilatato, una virtù contrattile, che 
perde per la diftenfione, o per qualche altra caufa ? 
Quell’ è quello che- certamente non fo. Ma ne’ ten- 
tativi , che ho fatto per guarire la malattia con que- 
fto metodo, io fono flato più volte ingannato da un 
nuovo riftagno di muco , (ebbene il condotto nafaie 
fia rimaflo aperto, come fembrava dallo fcarico fat- 
to nel nafo , comprimendo il tumore , dalla materia 
immediata dì quello rumore, e dal paffaggio d’una 
iniezione, o d’una picciola tenta, dopo di aver an- 
cora aperto il facco. Qualche volta, ricomincian- 
do la cura , la guarigione è fiata compita , e in al- 
tre occafioni non è flato cosi . V incertezza , che 
accompagna quelli cali, è confiderabile , e 1’ avveni- 
mento non può giammai elfere conofciutofe non con 
l’efperienza. Quelli che dicono, che alcun di effi 
non può elfere guarito col metodo precedente, fono 
altrettanto nell’inganno, quanto quelli, che diceffe- 
ro che conviene afpetrar di vederlo riufeire in tutti * 
Qualora la malattia è in uno flato , che permetta di 
farne la prova , va beniffimo di ricorrervi , perchè 
quella non è nè lunga , nè dolorofa : e quando elf» 
non corrifponda alla noftra efpetrazione , niuna colà 
ci impedifee di fare in feguito ufo di qualche altra 
più efficace . In tutti quelli cali , le differenti circo- 
danze relative all’ammalato, e allo flato delle parti 
affette , devono apportare una differenza nella cura 

\ ne» 
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neceffiria , sì in generale, che in particolare. Una 
cattiva coftituzione ricercherà Polo de’ rimedj in- 
terni . La combinazione dell’ altre malattie delle par- 
ti vicine accrefcerà le pene e le difficoltà: e anche 
il cafo più favorevole, e in faccia di cui fembraco- 
fa probabiliffima di potervi riufcire , refifterà qual- 
che volta non folo al metodo , che noi abbiamo pror- 
pofto, ma ancora ad ogni altro . 

Un’ infiammazione nafce fpeffie volte dalla ne- 
ceffità di tener l’ occhio bendato , mentre che fi ap- 
plicano le medicature per la dilatazione del facco Ja- 
grimale . Ora queft’ infiammazione unita all’eva- 
cuazione necefTaria della (èrofità del muco ec. è pro- 
pria a rifcaldare , e ad elcoriare le parti Vicine. Per 
conferenza fi acquifterà del follievo e dell’ utilità 
dalle fomentazioni calde, dai collirj rinfrescanti, da 
cerotti cicatrizzanti , dalla precauzione di rinovare le 
medicature tanto fpeffo quanto farà neceflario, e da 
tutto ciò che può contribuire a mantenere la pel- 
le in lino (tato di frefehezza e di proprietà. Que- 
lli differenti mezzi non devono giammai efiere tra- 
forati. 
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L * Ultimo fiato di quella malattia , di cui io fa* 
fatto menzione , è quello , nel quale il paflàg- 
- gio naturale che va dal tacco lagrimale al nafo , è 
nifetto a grado di effere totalmente obliterato, o in 
cui fi trovano qualche volta l’ offa cariate . 

. I metodi deferirti fino ad ora fono flati tutti im- 
maginati per confervare il naturale paffàggio , e 
per riftabilire con quefto paffàggio il corfo del flui- 
do 1 agri male. Effi giungono qualche volta felice- 
mente a produrre quell’ effetto, ma quando non rie- 
feono , la chirurgia non conofce più altro mezzo 
che quello di formare un paffàggio artificiale ir» luo- 
go dell’altro. . 

La parte fuperiore e pofleriore del facco Iagrima- 
Je è fortemente attaccata a un picciolo oflo e mof- 
.to lottile, che è fituato nell’ orbita dell’occhio, e 
che fi chiama l’ofTo ungu'ts . Queft’ oflo è talmen- 
te fituato, che fe egli è o rotto, o fuori di luogo 
per qualunque fi fia cagione, le due cavità del nafo 
e dell’ orbita comunicano 1’ una con 1’ altra . Per 
confèguenza 1’ oflo unguis forma H tramezzo tra la 
parte pofleriore del facco Jagrimale e la parte fupe- 
riore della cavità del nafo : e facendo un’apertu- 
ra in quello tramezzo, fi procura in quella gui- 
fà di formare un paffàggio artificiale al fluido lagri- 
ma)* . 

Queft’ operazione , fe vien confederata fèmplice- 
mente come una perforazione , non è certamente in- 
venzione de’ moderni . Egli è certo che gH antichi 
la praticavano . Ma febbene ella fia fiata efeguita 
da quelli nella fteffà maniera , non la facevano però - 
colla medefima vifta. 

Dai dettagli , che i noftri antichi ci hanno lafciati 
intorno alla malattia in queftione , è evidente che 

egli- 
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eglino fupponevano che quella foffe Tempre accom- 
pagnata da un gftdo di callofità , e fpefle volte da 
carie , e che il pii ficuro mezzo d’ottenere la 
guarigione era di porre l’offo allo {coperto . E- 
glino producevano quell’ effetto col cauftico , o col 
cauterio , fecondo la fantafia del chirurgo , o i ti- 
mori dell’ammalato . Se impiegavano l’ applicazio- 
ni cauftiche , attendevano la feparazione dell’efcara, 
e fe ritrovavano , o giudicavano l’offo alterato, vi 
applicavano il cauterio attuale. Se l’offo, fopra di 
cui applicavano il ferro caldo, era Poffo unguis , 
era troppo fottile per fopportare un calore, o una 
preffione tanto confiderabile : per confeguenza effo 
rimaneva fàcilmente bruciato , o forato , e per que- 
llo mezzo fi iftituiva un’apertura nel nafo . Tn luo- 
go di cauterio fi faceva pure alcune volte ufo d’ u- 
no ftromento perforativo, il quale produceva ilme- 
defimo effetto (a ) . 

Con ciafcuno di quelli metodi fi faceva un paf- 
faggio al Tacco lagrimale nel nalo, e cosi s’ottene- 
va 



■ <_<. • nyftvle:!# 

(a) ,) Oculo , & esteri s jitnEììs pertibuv bene cbtcBir et 
ferramento adurendum ed vehtmtntms ; quod fi jtm carie ve- 
xatum ejl , quo craffior buie fquami abfccdst , quidam aduren- 
tia importuni “ . CtLns . 

„ Curn iflo pulvere in verirate fere mortificabam cmnet fi- 
flutas curabile r , & cum cauterio ferreo, aur anco. —• Feda 
mortificarsene tali rotius carnit ufqae ad ei , cum pulvere aut 
unguento fuperdidit , fuperpone mortificato but/rum , & elcbara 
afpice os , & fi fuerit os corruptum , cauterifa ipfum ufqut ad 
tjut profundum “ . Gol. de Saliceto . 

„ Poflea fi homo fuerit delicata 1, ptr-iflud fot amen mittatur 
concilili ferreut vel aneti! fubtilis , ufque ad profundum fi po- 
teri! , & per ipfum canellum ferrum tandem immuto , Cr fi - 
fluì* radice! decoquo : at fi timuerit ignem , immittatur pilla- 
la- de unguento ruptorio ‘ f . Rolandus . 

„ Offe defedo , ferrum imprime calidum fupra ipfum , <tr 
ipfum cauterium mcdiocriter comprimendo , poflea imple toturn 
vulnut cum eleo rofarum miflo cum vitello avi “ , La»- 
■EA amc. 
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va qualche volta accidentalmente la guarigione. Ma 
il cauterio era applicato colla intenzione di diftrug- 
gere la fuppofta callpfità , o di «fogliare una carie ^ 
e io ftromento perforatjvo era adoperato o per la 
medèfjma ragione, o per procurare un’ ufeita alla 
materia., che foggiornava, per guanto eglino s’ im- 
maginavano , ed impediva la guarigione dell’ulcera. 
Perchè, fkcome non conofcevano il paflaggio natu- 
rale del fluido lagrimale, farebbe alfurdo il fuppor- 
re , che fffi aveflero. avuta l’ intenzione , formando 
guelfa perforazione , d’iftituire un paflaggio artifi- 
ciale. La callofità e la carie erano, fecondo quelli., 
i due fegni caratteriftici della malattia . La diftru- 
zione dell’ qua, e l’ espiazione .dell’ altra erano tut- 
to ciò che eglino avevano in villa, facendo ufo del 
caultico , o del cauterio , e la perforazione dell’ offò 
pnguis era o accidentale » o femplicemente praticata 
per lo fcarico della materia (a). . . • ( 

Xn 

• : : f ' f. ■ ‘il . ,■ ; 

; tt M ■ . * , 

fa) Fabrizio d’ Acquapendente , che generalmente copia 
Paolo , paria della perforazione come d’ un’ operazione , che fi 
taceva (blamente coll’intenzione di praticate Un’ apertura per 

la materia , 

„ l’efi csruncul * , & loci excifìonem , terebra tifi bumorem 
tu r pu t in nartt dcrivarint “ . Fa», a» AquapejjdSnte . 

Fra i molti antichi licrittori, ve n'è un Colo, che /accia 
menzione dell’ ufo del cauterio, e delio flromento perlorativo , 
colla villa di derivare dai nato la materia e lafanic, che fian- 
co nel lacco i e praticando un'apertura , di procurare un fòli- 
dò fondamento all* guarigione, che fi vuole operare. 

„ Jfpice oi , & fi fifetie corruptum , cauteri fa ipfum tiftfuc 
ai ejus prefundw» ir concavitatem cum cauterio punSuali , 
<Sr perfora ip/um pi aliam partem ejus tir faniet per nafum 
fin a t , deinde incaruetur , & confolidetttr “ . Gol. Ce Sali- 
ceto . - 

In fatti la formazione del paffaggio artificiale non poteva in 
alcun modo entrare nelle ville di quelli , che non molto cono- 
scevano il pafiaggio naturale . 

Paolo fa pure parola della perforazione coll’ifiromeoto , co- 
me d’ una pratica di alcuni del fuo tempo, ma dopo ciò, che 

egli 
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In fatti fe noi attentamente confideriamo ciò, che 

S ii antichi fcrittori ci hanno lafciato intorno a que- 
o foggetto , vedremo che i loro chirurghi , quan- 
tunque fapeflero che un paffaggio nel nafo era qual- 
che volta una confeguenza dell’ ufo , che facevano 
dello ftromento e del cauterio, nulloftante non ave- 
vano una cognizione molto efatta delle parti, fopra 
le quali operavano, nè una precifa idea dell’ offa , 
fopra di cui i loro ftromenti erano applicati , o a 
traverfo del quale pattavano , nè un difcernimento 
giufto intorno alla fituazione , che fciegliere dove- 
vano per applicarli . Eglino alcune volte foravano 
1’ offo unguis molto bene, altre volte il cauterio , 
o lo ftrumento era fpinto nel canale offeo del con- 
dotto nafale naturale , e in alcune occafioni era ap- 
plicato fopra l’ apofìli nafale della mafcella fuperio- 
re . La direzione , che feguivano molti fra quel- 
li , per attaccare 1’ otto , o per imprimere il cau- 
terio con certa forza , affinchè Torio fi sfogli più 
prontamente , prova evidentemente , o che egli- 
no non badavano alla ftruttura tenera e delicata 
dell’ offo unguis , o che non avevano intenzione 
di applicare gli ftromenti fopra queft’offo . Nel- 
l’ uno de’ due cafi la perforazione era accidenta- 
le . Nell’ altro effi devono aver fatto fpeffe volte 

più ' 



egli dice , è chiaro che non I’ ha praticata egli medefimo , o 
che non l’ha giudicata neceflaria , e che non 1’ ha riguardata 
come un mezzo di fare un orifizio per la fortita della materia. 
Ecco le fue parole : 

.'»> Q«od fi jam carie vexatum efl , ferro condenti , tento, oc 
in cu/ptdem aieunte adurimus , fpongta frigida moderne oculo 
impofita . 

„ Sunt qui pofi caruncttLe excifionem , t tre ir a ufi , kumorem 
aut pur in naret derivatine ; noe aucetn fatis babuimus eo uf - 
que folum ferramenti! ad teg/lopem accommodatis adurere , ut 
fqaama aifeederet “ . _ Paului ÌEointra . 

Vedete anche Fabrizio i' Acquapendente . i 
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Più male, che bene , cioè devono avere brucia- 
se o diftrutte fenza neceflità delle parti , che non 
entravano fe non che per poco , o per niente nella 
Tnalattia , ed avere con una tal cura piu fpello im- 
pedita che ottenuta la guarigione (*) . . 

Lo fcopo, che fi propongono i pratici de noltri 
riorni facendo quefta perforazione , è differente da 
quello dc’noftri antichi. Egli è piu appoggiato fo- 
pra la ragione, ed è fondato fopra la natura e ti- 
fo delle parti interdite neHa malattia . Si ha uni- 
camente in villa di formare e di mantenere un nuo- 
vo pafTaggio artificiale del facco. lagrimale nel nato, 
allorquando non fi può piu rendere al patfaggio na- 
turale il fuo antico ufo. Ecco, io dico, lo fcopo 

•di tutti i noftri pratici . Ma febbene quelli fieno 
perfettamente d’ accordo in quanto all’ intenzione , 
•non lo fono però riguardo al mezzo neceffario per 
compirla, continuando gli. uni ad impiegare il cau- 
terio attuale , gli altri facendo ufo di altri ftromen- 

ti differenti . , . . , - 

Gli amichi preferivano il cauterio per le ragio- 
ni , che fono fiate già efpofte . Ma dopo , elle fi 
•e riconofciuto che i fintomi della carie e dell ^ fi cal " 



QSSEKV AZIO Nt 



(t) „ Un certo autore , quantunque fapefle perfettamente 
tfc- 1’ odo uneuir era fpeflè volte forato dal cauterio , infide 
nuiladinleno fopra Quello, c»i che il cauteno ad altra cofa 
non ferviva che a lollecitarc 1 etfoliazione . 

, Prsierqttam tjuod buius perforcttontt noneliur fit tafut , 
cuu» ut or perforatum cut mudum ctttut 

dtnpt uvTZ 



dutn titnen % non tjtr ycrjurm"»*»'" > ,j> r . / 

ip/tut corruptian! , fole ‘^'Vn M«- 

elttrct» , jet jfuent partem Ufam abradere . I et. »e iviar 

Verdue, modernismo autore, è pure della medefiroa 
ooinione II migliore rimedio per eftinguere 1 acido, che 
/cagiona la carie, è quello di patere leggermente un caute- 
„ (io attuale fopta l’oflb lenza locarlo . 
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nel nafo un patteggio artificiale , il ««‘«io ha gr 
Hnfn molto del fuo antico credito, e gli iono itati 
foftituiti degli altri ftromenti , che producono meno 
dolore rei Tempo dell' operazione , e laftiano m fé- 

P«e depli i antichi abbia- 

#rishStó .CT35 

i fuoi par g » /• CT C onfeguenza sforzati di 

Vuonnconveniemi . wJk, effi eaccoman- 
1* a! cannello , a traverso di cui quefto 
oaffa una forma conica ; e di farlo molto largo 
nella fua'eftremità inferiore, perchè quefto cannel- 
lo e il ferro non fi tocchino l’uno con 1 altro . 
Hanno ordinato d* inviluppare guefto rannelio cenun 
pannolino bagnato, nel tempo in cui fe ne fa ufi . 
Hanno fituatò un freno nella fommità del ferro per 
impedire la fua punta di andare troppo innanzi , e 
particolarmente ci hanno prefcntto di ritirarlo tofto 

, ed altre % 

li il cauterio produce molto dolore nel tempo dell 
Azione Moltiplica le degenze t, « 1 PJ^eco- 
mìinìfTimAmente una deformità , che ti poteva xug 
Se fra u mani delle perfone.le più inge- 
inrfe- Per non fare menzione del fentimento d or- 
wre ,’ che fi produce profondando un ferro caldo 

ftromento, anche nelle mani le più - abili , fono d 
uS tale importanza , facilmente fi indovina quali 
devono eflere quelli , che fono da temerfi , allor- 
quando è maneggiato da mani le più groflblane ed 
ignoranti : per confeguenza qualora egli non fia al- 
meno accompagnato da qualche vantaggio reale , de- 

vc certament? W » Scredito , ed ogni prati- 
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Co deve rinunziare a riftabilirlo nei fuo antico favo* 
re . O (ferviamo in feguito con quale intenzione è 
fiato egli praticato da quelli , che fembrarono i più 
prevenuti per lo fteffo, e che fi può con ragione 
fupporre di aver meglio conofciuta la maniera di 
fervirfcne. ■ - , • 

Il pannolino bagnato , con cui fi oppone all’a- 
zione del calore del ferro , il volume fpròporzio- 
nato , e la forma del cannello dimoftrano molto 
chiaramente che il difegno , che fi ha , è quello di 
efeguire il fuo effetto colla fola punta ;■ e il freno , 
che è nella fua parte fuperiore, indica pure eviden- 
temente, che non fi vuole penetrare con quella pun- 
ta al di là dell’ offa , znentrechè tutti i cattivi ef- 
fetti fono prodotti dalla parte fuperiore del cauterio 
(òpra le palpebre e l’angolo dell’occhio . Dunque 
fe non fi ha in vifta di produrre alcun effetto (òpra 
veruna delle parti ) in mezzo delie quali il fer- 
ro paflfa per andare fino all* o(To , ma femplicemen- ' 
te di bruciare qpeft’offo eia membrana pituitaria , 
e di fare con quefto un’ apertura nel nafo , io non 
so vedere come egli differifca da ogn’ altro perfo- 
ratore cT un volume uguale , fe non per ragio- 
ne del male T che porta egli fteffò alle parti, che 
fono fuperiormente , e che dovrebbero effere rifpet- 
tate . ' ' ’ ' 

Il ferro caldo brucia realmente l’offò e la mem- 
brana, *a traverfo le quali egli penetra, e in quella 
guifa impedifee l’orifizio di tofto rìchiuderfi. Que- 
ft’è certamente la mira principale della perforazio- 
ne, qualunque fia lo ftromento , di cui fi fa ufo per 
eseguirla ; ma egli è parimente certo che fi può 
giungere al medefimo fcopo con mezzi meno dolo- 
rofì e meno fpaventevoli . # 

Inoftri antichi avevano una ragione molto plau-- 
fibile per fervirfene . Le loro idee cfi caltofità e 
di carie accompagnavano (èmpre quefta malattìa , -t 
li autorizzavano a far ufo de’ mezzi -, che crede- 
va- 
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vano i più convenevoli in fimile cafo . Ma ora 
che noi baino in cognizione che quefli fintomi ra- 
riflìine volte hanno luogo , o anche , cjuando que- 
fti efiftono , che fi può diftruggerli in un modo 
molto più facile , noi non (tanto più autorizza- 
ti a continuare l’ufo d’ un procedere fpaventevo- 
le e dolorofo , allorquando polliamo giungere al 
medefimo fine con mezzi molto più dolci . Per- 
chè , che la membrana delle narici fia bruciata, o 
divifa in qualche altra maniera , il metodo di me- 
dicare in feguito quell’apertura è quello a cui ap- 
partiene il confervarla , qualunque fia lo ftro- 
mento , che fiali impiegato per formarla , o qua- 
lunque fia la ftrada , che fi fia feelta per u- 
farlo . 

• Il fu M. Chefelden , che era un partigiano ze- 
lante del cauterio , fi diede molta pena per impe* 
dire eh’ egli noB producete dei cattivi effètti , ed 
ecco ciò ch’egli ha detto prendendone la difefa: 

„ Gli altri metodi di curare quefta malattia fono 
„ flati molto raccomandati , febbene fpeffè volte im- 
piegati lènza fiicceflo. Ma quello, benefeguito, 
è infallibile “ . 

Dopo un’ affèrzione cosi pofitiva , mi rincrefce d’ 
effere in obbligo di dire che effa viene smentita da 
molte efperienze ; che vi fono molti efempj di gua- 
rigioni complete ottenute fenza 1’ ufo del cauterio ; 
che alcuni di quelli , che fono ftati cauterizzati dal- 
lo fteflò M. Chefelden , ingannati nella loro afpet- 
rnzione, non fono ftati guariti; e che egli non ha 
potuto , malgrado tutte le pene da lui prefè , im- 
pedire l’ effètto del calore del ferro , o lafciare il 
fio ammalato fenza P incomodo d’un occhio lagri- 
mante . 

Si ha unicamente in vifta di fare un’apertura a 
traverfo 1’ offa unguis e la membrana pituitaria 
pel nafo, e di curare in feguito quell’ apertura in 
modo che fi mantenga libera r e- che dia paffaggi® 
■ al 
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al fluido, che viene da’ punti, lacrimali , dopo che 
l’ ulcera efteriore farà guarita . 

L’eftrema delicatezza dell’ odo rende .il padaggio 
dello {frumento molto facile , e quando fi è data 
all' apertura un’ eftenfione molto grande , io fon 
portato a credere che eda non fia mai riempita 
dall’ odo , ma che fe viene a chiuderfi , ciò na- 
fca dalla membrana . Per confeguenza è dovere 
del chirurgo di fare nell- odo un’ apertura molto 
larga, e di procurare che eda non fi chiuda, ren- 
dendo gli orli della membrana callofì in tutti i 
lati. ' • . . . • . 

Per fare queft’ apertura , furono inventati e u- 
fati molti ftromenti di differente fpczie , per e- 
fempio una tenta larga e forte , un trocarre cur- 
vo , uno ftromento limile ad un punteruolo ordi- 
nario ec. , ec. . Ciafcuno di quelli , qualora fia 
maneggiato bene e con deftrezza , farà buonifli- 
mo per la operazione, di cui fi tratta . La fo- 
la precauzione neceflaria con fi de nell’ applicare lo 
ftromento , qualunque egli fia , in modo che fo- 
ri la parte dell’ odo , la quale è precifamehte fi- . 
tuata dietro al facco lagnatale , e di non fpìn- 
gerlo troppo innanzi nel nafo , per timore di of- - 
fendere 4’ odo fpugnofo, che è fituato dietro all’of- 
fo unguis . - . , ' * . • s 

Per me, io fempre mi fono fervilo del trocarre 
curvo, il quale ottimamente ha ..foddisfatto alle mie, 
intenzioni, e con cui non ho giammai provato al- 
cun inconveniente. Adoperandolo , la fua pianta de- 
ve edere voltata obliquamente al baffo dell’angolo' 
dell’occhio, verfo l’ interno del nafo . Si conofce 
che l’apertura è fatta dal fangue, che forte dalle 
narici , e dall’ aria , che forte dalla piaga , fpffian-: 
doli il nafo. L’iftruzioni le più precife , fpcttanti 
a quella parte dell’ operazione , faranno d’una utili- 
tà molto picciola per quelli ». che non hanno alcuna; 
|dea della ftruttura e della difpofizione naturale 
‘ ....... delie 1 
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dell* parti intereflàte , e che devono per confluen- 
za iftruirfeue più pretto che farà poflibile. Ma quel- 
li -che non hanno niente da imparare fa quello pro- 
pósto , o che fanno una particolare attenzione alia 
fituazione , e alla connefTìone dell’ offo unguit , fan- 
no che queft’oflò è divifo in due parti da un folco 
perpendicolare ; che il Tacco lagrimale. è unito a tut- 
ta Ja parte , che è anteriore a quello folcò ; e che 
la parte pofteriore dell’oflò contribuilce a formare - 
l’orbita dell’occhio , e non ha conneffìone , oppure 
non ne ha che una picciola col facco lagrimale . Il 
trocarre deve adunque eflere applicato fopra la par- 
te dell’ offo , che è anteriore al folco , e confeguen- 
temente dietro al facco lagrimale. Pel pa (faggio di 
quello ftromento, tutta quella parte dell’olio fata 
probabilmente rotta, ma non ne avverrà male al- 
cuno, - - ■ ' • 

Confiderando la naturale fituazione di quelle par- 
ti , il pratico vedrà ancora che , fe il fuo ftromen- 
to è fpinto in una direzione trafverfale riguardo al 
nafo, Folio fpugnofo fuperiore farà neceflariamente 
danneggiato, o rotto; e che, fe lo ftromento va in 
una erezione troppo perpendicolare, può entrare 
nel canale offeo del condotto nafale naturale, e che 
la fua punta farà fermata, portando contro quella 
parte della mafcella fuperiore, che contribuifee alla 
formazione di quello canale . 

Fu obbiettato contro il trocarre, che può rompe- 
re l’ offo unguis in qualche diftanza dal luogo , in 
cui la fua punta è immediatamente Sfiata . A que- 
llo io non pollò rifpondere che una cofa , cioè ébe 
io praticai l’operazione moltiflìme volte, e che 

f laminai non ne vidi rifultare alcun inconveniente . 

er verità, una totale feparazione d’ un picciolo 
pezzo tf offo farebbe una circoilanza piutrofto da de- 
lìderarfi di quello che da fuggirli . Se noi polliamo 
ragionare per analogia , quella fembra elfere necelfa- 
ria per confervare in icguito il libero paggio ; 
Potty Tom, II. D Non 
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Non Tappiamo noi pur troppo che- nella carie dell* 
offa , che formano la volta del palato , quelle offa 
fono alcune volte fcoperte in una grand’ eftenfione > 
e che lafciano feparandoft un’ apertura coofiderabile 
die comunica col nafo> NuHadimeno in molti cali, 
allorquando la virulenza è diflrutta , e il corpo è 
riabilito , quell’ apertura fi riftringe a grado di non 
lafciar paffare una picciola penna,, in luogo del di' 
to , che fi farebbe introdotto prima , e parimente 
qualche volta fi chiude- totalmente , Dal che io con- 
cludo, che fehbene fia polfibile, malgrado tutti ino- 
ltri sforzi ,. che l’ apertura fatta all’ Oflb ttnguis fi 
chiuda, il mezzo,, che fembra il piò proprio a pre- 
venire quell’effetto^, è di fpezzare arditamente quell' 
offo , e fenza timore . In confeguenza- di quello 
principio io non ho- giammai efitato di far fare al 
mio. perforatore un. movimento' circolare ogni volta 
che me ne fbno férviro.. Io giammai non ne ho 
veduto rifultarne alcun accidente, e attribuifco in 
qualche modo il fucceflfb, che ho avuto, a quella 
ìàaniera di praticare quello ftromento . 

Subito, che la perforazione è fatta , conviene in- 
trodurre tma tafla di pannolino, di un volume affai 
grolfo. per empire l’apertura, e molto lunga per 
penetrare- fino, alla- caviti, del nafo. Convien lafciar- 
vela due, tre-, o quattro giorni , finché la figura- 
zione delle parti ne renda l’ eflrazione facile , e in 
feguito. introdurne una. nuova ciafcun giorno , finché 
1» apparenza bella e granita- dell’ ulcera dia luogo a 
credere che gli- orli della membrana divifà fbno nel- 
lo fiato medefimo . Allora fi tratta d’ impedire la 
generazione- delle carni, che chiuderebbero l’apertu- 
ra, e per quello fi pub bagnare la tenta collo- fpiri- 
to di vetriuplo indebolito; oppure fi può in ciafcu- 
na medicatura, o in ogni féconda, o in ciafcuna 
terza introdurre un picciolo- pezzo di pietra infer- 
nale talmente chiufo in una piuma, che la firaefirr- 
mit» foia fia all» fcopecto, affine di reprimere aia 
ppt ' que- 
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mézzo tè carni , le quali volefftro' riprodurr 
», è di mantenére 4’ apertura . Quando fi è fatto 
quello per qualche tempo, egli è a propofictj d’in-' 
trodUrft Ih luogo dèlia taira, tur pezzo di candele^ 
la d’un- confiderafeifc volume, b una - carni diadi 

I Horhbo f k abbandonando ogni akra medicatura , di 
afciare chiodétti l’ ulcera quanto le ^emetterà,. la 
candela , la quale deve elfere molto lunga , perché 
una delle fue eftremirà fia a livello colla pelle nell* 
angolo dell’ occhio, e 1’ altra pafTì nel nato v 
Quanto più l’ ammalato potrà foppoftare la can-* 
deletca, tanto più fi avrà luogo di credere che 1’ a- 
percura non fi chiuderà. Allorquando fi leva via 
quefta candeletta, l’orifizio elleriore deve edere co* 
perto folamente da un piumacriuolo fùperficiale, o 
da un leggero empiaftro , e cotivien lafciarlo guarire 
lotta una moderata prelfione. 

Vi è un altro metodo, che è fiato raccomandato 
da alcuni autori franteli , per impedire l’apertura 
fatta ^ all’ odo ungiti s di chiuderfi. Quello confitte 
nell’ introdurre una cannella, o d’oro, a d’argento, 
o di piombo nell’apertura, e lafciare 1’ ùlcera cica- 
trizzarli fuperiofmente, foffrendo che quefta cannel- 
la redi , o forca pel nalo , 

Per me , nulla io pollo proferire intorno a quello 
metodo , perchè non ho mar avuta occafione di pra- 
ticarlo . [ cali di quella fpecie , che ho trattato , 
fi fono in generale terminati felicemente, impiegan- 
do l’ uno , o P altro de’ metodi già deferirti : e que- 
lli in fatti faranno feguiti fpeflTe volte con lucceflò, 
allora che il chirurgo avrà una mira filfa , che egli 
feguiterà il fuo oggetto convenevolmente 6 Cotf ccr* 
ftanza , e che $’ atterrà dal troppo agire. Io devo 
aulladimeno ripetere ancora ciò' , che dilli ftfperfor- 
mente , cioè che non vi. è alcun metodo di curare 
la malattia prelente , il quale fi polla riguardare co- 
me infallibile , e come capace di prevenire affòlufà- 
mente,' e in tutti i cali# un faftidiofo ritorno 1 , fin 
P *■ prat- 
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prattutto nelle compJeflìoni fcrofolo Ce. M« nul fo- 
llante io fon portato a credere, che qualora fi di* 
ftingueranno bene quelli cali, che fono per natura 
loro incurabili , da quelli , che non fi guarirono 
perchè fono male trattati , io credo, dico, che fi 
ritroverà il numero de' primi molto più picciolo di 
quello, che fi è comunemente immaginato, 
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T 

jLaA malattia , «he coftituifèe il foggetto del fe* 
guente Trattato, intereffa molto, « ia vari afpetti 
l’umanità. Quella non rifpetta perfona : alam > t- 
tà r alcun feflo non n’ è efente » Ogni uno si nel 
rango il più elevato, che nell’ordine il più baffo è 
cfpofto ai fuoi attacchi . Il ricco , il povero , quel- 
lo, che vive oziofo, e quello, che conduce una vi- 
ra laboriofa fono ugualmente foggetti alla medefima . 
£(Ta procura certi incomodi a tutti quelli, che ne 
fono attaccati ; pone alcune volte la vita degli am* 
inalati in un tale pericolo , che convien ricorrere a 
una delle operazioni le più delicate della chirurgia $ 
c in tutti i tempi, da i fecoii i più rimoti fino a 
aoftri giorni , elfa ha esporto quelli, che se Furo* 
no affetti , agl’ inganni , e alle fuperchierie le più 
inique . 

La maggior parte degli uomini riguardano una di* 
fccfa come un’imperfezione nella loro ftrutturà, co* 
me una malattia, che fnerva le loro forze,. e dimi* 
auifce la loro facoltà generativa. Quelle idee, fèb- 
bene priye alfolutamente di fondamento, fono però 
D 4 si 
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si fòrtemente radicate nello r fjpfeito della maggior 
parte di quelli, che fono ofFefì dalia malattia in que- 
{Itone , che effe non poco contribuifcono a renderli 
infelici . Quelli , che procurano di ritrarre un parti- 
to vantaggiofo dalla debolezza delle perfone timi- 
de e paurofe, conofcono perfettamente le loro ap- 
prenfioni mal fondate, e Futile, che quelle fono 
capaci di procurar loro: eglino fanno perfettamen- 
te che l’ uomo il quale confiderà la. fua malattia co- 
me un’ imperfezione nella fua flretttrra , o come u- 
na cauf* di qualche debolezza , particolarmente rap- 
porto agli organi della generazione, gli dispiacerà 
affai (fimo di efferne attaccato, e farà foddisfattiffimo 
di- liberarfene a qualunque cotto ; perlochè queft’im- 
poftori liba perdono l’ occafione d’ knpadronirfi della 
confidenza degli ammalati troppo ignoranti e trop- 
po creduli y i quali ciecamente fi fott omettono aHe 
loro cure lunghe e faftidiofe, all’ufo dei loro topici 
dolorolì , ed anche alle loro pericolofc operazioni 
e di ritrarre delle graffe fomme c# argento dalle ma- 
ni di quelli , che paurofi , deboli , e pufillanimi , pa- 
gano- in quella guifa le cure pretefe di malattie ima* 
ginarie. 

. Le doglianze di quella fpezie per parte delle per- 
iòne della profeffione, fono comunemente male ac- 
cittafe ; Vengono attribuite all’ interelfe, all’ intri- 
go , al pregiudizio - r e in coofeguenza vien predar- 
la a quelle pochilfima confiderazione « Ma it pio- 

bri- 
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blìco io quello commette vetfo di noi una grand’ 
ìngiuftizia . Una dìfcefa è una malattìa , che, fe è 
curata dal fuo principio con giudirio e probità , 
giammai* noto può produrre al chirurgo molto pro- 
fitto , Ella non ricerca che molto poca diligenza , 
e non ha bifogno nè di topici, nè di rimedj interni. 
Sebbene la riduzione dell’ inteftino , e l’applicazione 
d’un brachiere convenevole fieno neceffarie, quello 
nulladimeno s’efeguirce ordinariamente incori breve 
tempo e cori facilmente, che è colà evidente che il 
chirurgo non può certamente ricavarne un emolumen- 
to confiderabile : e in confeguenza fe le perfone del- 
la profeffione poflbfto eflère fenza parzialità fopra 
qualche oggetto relativo a loro medefimi , io credo 
che Ciò debba eflere in riguardo a quello, che non 
può giammai procurar loro un gran profitto , fe 
non quando la malattia fia fiata curata malamente , 
o confiderabilmente negletta. Qualora ne rifultano 
grandi vantaggi per quello , che la cura , quelli 
debbono attribuirli principalmente all’inganno e alla 
•ffipercbieria, all’ignoranza dell’ammalato che non co- 
nofcé la vera natura del fuo male , e alle promette 
ardite e ingannevoli di produrre una cura perfetta . 

Non entra punto nel mio piano il difendere il 
corpo dei chirurghi contro i rimproveri giufti e fon- 
dati che gli fi potrebbono fare . Ma ficcome la ra- 
gione, che producono la maggior parte dei protet- 
tori delia ciarlataneria per giuftificarla , è che i 
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mecftèi ì : '4 i chirurghi non fi fcoftano giammai, 
per pura oftinazione , dagli ufi de’ loro antichi, e 
non vogliono fperrmentare le nuove invenzioni , 
febhetìe l’umanità potette ritrarne una grande utili- 
tà ; e fieconae io credo che non fi pottà fare lo- 
ro un fimite rimprovero con qualche apparenza di 
giuftiria , io dimanderò al lettore la permiffione 
di fpiegarmi intorno a quello foggetto con poche 
parole . • ' r ' 

Grande t ifclf è il merito della , maggior parte 
degli antichi pratici ; ’ quelli di hanno laiciafe mol- 
te - prove dèlia lóro fagacità , e della loro deftrez- 
bra . * I loro fdridi ci hanno fomminiftrate vafte i- 
ftrusfidni j- e , tutte' lé colè effendo per altro uguali , 
quello che le ha in miglior modo meditate farà il 
'migliore chirurgo/ Ecco ciò, che fanno beniffi* 
ino tutti quelli, che conofcono perfettamente le lo- 
m opere , e non vi fono che quelli i quali non le 
E anno mailette che pottaflo negarlo . Ma , dall’ 
altra parte, conviene fimilmente accordare che la 
'loro teoria e la loro pratica avevano dei gran difav- 
vantaggi , " che feeevano ehe il loro giudizio fopra 
moire marattie era erroneo , e che la maniera , con 
cui le curavano, non era fondata fdpra la ragione, 
uè accompagnata da fucceffb . 

Lo fiato imperfetto della loro anatomia era una 
grande forgente d’errore, in vece che quella fcienza 

i fiata -cosi coltivata he’ nofiri giorni, -che lo jg°0' 
- -i rar- 
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«ria è tm vizio, « quelli, che hanno trafcurato dt 
eftfcitarla , fono alfolutamènte ioefcufabiii , 

L'anatomia è Punica bafc vera e foli da, fopradi 
cui tutte k cognizioni chirurgiche devono Tempre 
«fière appoggiate, e per confluenza rifa ha non 
poco coninbuito in queft’ ultimi anni a perfeziona» 
re l’arte, •. •■••••• ». : ; .. , 

La chirurgia antica era groflbjaa» , e carica di un 
ammalo di medicamenti ertemi , alcuni dei quali e- 
rano orribilmente dolorofi lènza alcun profitto peri’ 
ammalato , ed altri aflblutamente inutili , Per quel* 
lo che spetta alla parte operativa dell’arte, quella 
ri fu Ita va da una moltitudine incomoda di macchine 
e di ftromenti tanto male immaginati , quanto diffi- 
cili a maneggiarli . 

I moderni pratici hanno ridotta la pratica » con- 
fini più giufti , eglino l’ hanno refa meno doloro» 
fa e più facile ad efeguirfi ; hanno pure minora- 
to il numero degli ftromenti , e coll’ eftrejna fem- 
plicità di quelli , de’ quali fanno ufo prefentcmen- 
te, hanno confiderabilmente fecondata la fagacità 
dell’operatore, e abbreviato il tempo dell’opera- 
zione. Eflì fi foqo quali dimenticati del cauterio 
attuale , e fi fervono. con molta più circofpezione di 
quello che facevano i loro antecefiòri , delle ap. 
plicazioni cauftiche . Efeguifcono oggi con mez- 
zi dqlci e moderati molte, cure, che precedente- 
mente crede vali $ non potere ottenere fe non fg 
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ton mezzi si rigorofi , che facevano provare È* 
gli ammalati i tormenti i più crudeli , fenza parlate 
dell* indelebili marche, che quelli mezzi lafciavano 
ne’ medefiml ammalati * Il danno che anticamente 
fi produceva a fpefe de’ membri e della vita con 
V ufo di una lunga forbice nelle piaghe d’ arme da 
fuoco ; quell’ opinione , che prevalfe per lungo te m* 
po, cioè ché quefte piaghe foflero velenofe , e che 
prefentemente è rigettata; il metodo facile, con 
cui fi ha generalmente coftume di curarle prefente* 
mente, e ’l vantaggio che procura una limile me- 
dicatura, dando alla natura la liberti di far agire le 
forze, di chi il fuo Autore la ha proveduta, devo- 
no certamente fare ottenere la publica confidenza al 
pratici moderni. La raddoppiata ìncifione nell’ am- 
putazioni ; il metodo prefentemente adottato per le- 
var via le mammelle attaccate dal cancro, e j tu- 
mori follicolati; 1’ operazione laterale per eftrarre la 
pietra dalla vefcica ; l’ amputazione nell’ articolazio- 
ne della fpalla ; il metodo attualmente pollo in ufo 
per far fortire nel rhedefimo tempo tutta l’acqua da 
un afcite ; la cura perfezionata della fiftola lagtrma- 
le, e moli’ altri etempj, che io potrd noverare; in 
um parola la p ree ì (ione >• la facilità , e la prontezza' 
fuperiore della eh rr orgia attuale , paragonata con 
quella degli antichi , fono certamente vantaggi do* 
vuti a’ pratici moderai ; vantaggi cosi grandi , che 
hanno confide rabilmente perfezionata i’ arce , s che 

con* 
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contribuifcono molto al bene degli uomini diminuen- 
do i loro dolori, confervando alle differenti parti 
del corpo la loro forma, e la loro naturale degan» 
za , e abbreviando il tempo della loro moleftia ; lo 
che per verità non fi efiterà certamente , io credo ,, 
di confiderare come un bene reale, finché la natura 
umana farà fenfibile al dolore, finché le cicatrici fa» 
ranno confidente come deformità, e che il tormen» 
to d’ un ammalato fottomeffo a una chirurgica cu» 
ra, farà giudicato incomodo e nojofo. 

: La noftra condotta rapporto alla malattia partico» 
lare, che forma il foggetto del feguente Trattato, 
non è dunque in alcun modo riprenfibile, ed è una 
fingolare ingiuftizia , quando fiamo noi criticati con 
feverità per una maniera d’operare, che dovrebbe 
attirarci degli elogj , Lungi dal meritare quella ri» 
fleffione ingiuriofa , che fi fa a noftro riguardo , 
cioè che noi ci contentiamo di quanto i noftri pa» 
dri cj hanno infegnato , che noi non travagliamo 
a perfezionare l’arte, e che non animiamo quel» 
li che fanno j loro sforzi per diftendcrne j limiti ; 
all’oppofto egli è chiaro, che noi abbiamo moltifr 
fimo procurato di perfezionare quefla parte partico^ 
lare della chirurgia ; e il publico deve ringraziarci 
di non aver perfeverato nell’ ufo de’ metodi antichi , 
lunghi, dolorofi, e perieolofi, dopo di aver ricono» 
fciuto da noi medefimi , che quelli generalmente 

pop erano mofiq efficaci , 

Ma, 
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Ma, quantunque io fia femptè pronto a prende* ‘ 
re partito in favore delie pèffone dell' arte* contro» 
quelli , che loro fanno qualche ingiufto rimprove* 
to , non conviene certamente fuppbrre che io creda 
che non vi rimanga più «frateria da e ft rei tare la no* 
lira induftria, e quella de’ hofiri fiteceflbri. Alcu« 
he delle parti Operative della chirurgia fono 1 aheora 
fufcettibili d’eflère perfezfòwatè, éd egli é certo che 
fi può ancora rèndere migliòre fa cura di alcune me* 
lattie # • 1 ■ ' ' • ■ t 

1 Sia che r nòftri travagli futuri fiano coronati da 
buon fucceflfo , o che notf ltr fiano t io penfo anco* 
fa che turti quelli , che fohO ben vertati helP ifto- 
ria della chirurgia, giudicheranno rhèto che 4 -prati- 
ci dèi fecola preferite in vece di rrièritate librali*- 
Ino , con cui volevano difónorarli le perfoae,- che 
niente fono informate delP arte,-’ fi fortò 1 rénimeri- 
te refi degni di lode; poiché in Vece di aderire 0- 
ftinatamente alla pratica dei foto antichi , fé riè fo- 
llo elfi allontanati* iti alcuni caG, ’m èui hanttò 1 ri- 
trovato che lo potevano fare cori Acutezza ,> e per 
Vantàggio dell* umani rà; è poiché eglino hanno pro- 
curato di rendere h loro profeifioaè piti utile,- coi 
foli mezzi capaci di- perfezionarla * cioè applicandoli 
feriamente all* anatomìa fic'endo frequenti ricérche 
fopra i cadaveri, tentando fopra i corpi- vivènti l* 
esperienze, che eflì avevano luogo dì cori fiderà re to- 
me utili, confelfando nel medefimo tempo co» buo- 

* , na 
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ba fedè * cali, ne’ quali avevano riconolciuta la lo- 
ro arte infufficiente , e non oftinandefi , unicamente 
per la lufinga del guadagno , a tormentare i loro 
ammalati. .... $ , < . 4 

Io mi fbnò efpreflb nel Trattato ftguente tanto 
chiaro, e còsi intelligibilmente, quanto mi è ftato 
' potàbile , e me lo fia permeflo la natura del {og- 
getto , perchè io defidero iftruire il publico della 
vera natura della malattia, del pericolo che incon- 
trano! quelli , che ne vengono attaccati , e delie frau- 
di , alle quali fono efpofti per l’ ignoranza di certi 
ciarlatani , e per le qualità pii» pericolo^ ancora di 
alcuni altri ; e di far vedere ciò che l’ arte della chi- 
rurgia in mani abili è capace di operare, e quanto 
la condotta d’ un impoftore diffèrifee effenzìalmente 
da quella d’ un onefto uomo , che non arrotàrà giam- 
mai di confcflàre che egli non può fare ciò, che 
non è in fuo potere. 

Nella prima edizione di quefto Trattato eranvi 
feorfi alcuni errori , gli uni per parte dello ftampa- 
tore, gli altri per colpa dell’autore. Io mi fon 
prefo tutto il necelTario penfiero, perchè non fi ab- 
biano da ritrovare nella predate ; e in tutti » luo- 
ghi, dove mi è fembrato che il tefto foffe ofeuro, 
erroneo, o troppo laconico, ho cangiato, corretto, 
ed aggiunto. 

Io fono nulladimeno ancora molto lontano da pen- 
fare che quefto fia perfetto , Ma per altro »o cre- 
do 



U PREFAZIONE* 

> • ^ , , 

do dì non avere avanzata cofa alcuna che non Oa 

grettamente vera, o conforme alla pratica la piti fe- 
lice. Perfezionare l’arte della chirurgia, e fòlle vare 
l'umanità, ecco i miei due principali oggetti ; e fé 
11 lettore giudica che ciò che ho fcritto poflfa con- 
tribuire a foddisfarli , lo prego di perdonarmi i falli 
leggieri» che mi faranno sfuggiti; 

• ••••«» Quo* nut incuria fudit , . 
v€ut human a forum cavit naturo. 
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SEZIONE PRIMA, 

* '» > , • . „ . . . * 

pER quefte parole, rottura , difctfa , od ernia in-» 
tendefi comunemente una gonfiezza prodotta dalla ca- 
duta, o dallo slogamento d’una, o di molte parti , 
le quali devono effere naturalmente contenute nella 
cavità del ventre. 

I luoghi , ove quefte gonfiezze fi palefàno , in 
modo da formare ciò che dicefi una difcefà , fona 
gl’ inguini , 1’ ombellico , le gran labbra nelle fem- 
mine, la parte fuperiore e anteriore della cofcia, t 
ciafcurl punto della parte efteriore del ventre. - 

Le parti , che rimoffe e fpintc fuori della cavità , 
in cui effe devono naturalmente reftare , formano 
quefti tu/nori, fono una porzione dell’epiploo, una 
porzione del canale inteftinale, e qualche, volta («), 
per non dire rariifime volte , lo ftomaco . 

Tutti i differenti nomi, con cui fi indicano l’ er- 
nie , derivano da due circoftanze, cioè dalla fede 
del tumore, e dalla natura della parte contenuta , 
che Io produce . Cosi per efempio fi chiama ernia- 
• . . in- 



O) Si fon trovati differenti volte, in differenti ernie, ih 
fegato, la milza, Ja matrice, (a velcica.ec.; ma quefti cali fo- 
no così rari , che non devono ti trovar luogo in una deferir io- 
ne generale. 

Foit , Tom. IL E 
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inguinale, o crurale, o fcrotale, g ombellicafe, o 
ventrale quella, la quale ha la fua fede nell’ inguine , 
o nella cofcia , o nello jjcroto , o neft’ombelhco, o 
nel ventre. Se l’ernia non è formata che da una 
porzione d’inteftino, viene chiamata ernia inteftina- 
le, o difcèfa d’inteftino, o enferocele : fe «{fa è for- 
mata foltanto da una porzione dell’ epiploo, fi nomi- 
na difcefa delHepiploo, o ernia omentale, o epiplo- 
cele; finalmente fe l’ inteftino e 1’ epiploo contribui- 
Aono mutualmente alla formazione del tumore , chia- 
mati quefta enfetfoepiploceie, o ernia cQmpofta . 

Se la porzione dell’ inteftino , o dell’ epiploo non 
difcende di là dall’ inguine , dicefi che l’ernia è in- 
completa; e fi chiama bu bonomie . Se lo fcroto è 
occupato dall’uno, o dall’altro, dicefi che Ja difce- 
f? è completa, e fe. le dà il nome d’ pfcheocele » I 
qoftri antichi avevano coftume_di attribuire l’ultima 
al laceramento dei peritoneo, e la prima alla fua di- 
latazione femplicemente . _ , 

, L’ opinione , che l’ ernia fcrotale fia prodotta dà 
una violenta divifione, o d? una rottura fatta al, pe- 
ritoneo, ha fempre prevalfo, e tutt’ ora previe fa 
quelli, .che nod fono fuftìcientemenjte iftruiq ;• quan- 
tunque ella non fia in verun modo fondata fopra. la 
verità, L’ ernie Arotale e crurale fortono dal veor 
tre per aperture , che fono naturali in tutti gli uo* 
mini , si in quelli che hanno l’ernia , come in quelli 
che non ne hanno. La prima, cioè l’ernia Arrota- 
le, fi fa per mezzo d’ un’ apertura che è al tendine 
del mufcolo obliquo efternopreffo l’inguine, e che è 
ftato ftabilito dalla natura per dare paffaggio ai vali 
lpermatici negli uomini , e a’ ligamenti della matri- 
ce nelle femmine. L’altra, cioè l’ernia crurale , 
ha luogo folto la curvatura fatta dal ligamento di 
Poupart, o di Falloppio, altrimenti chiamato li- 
gamenta inguinale , nella parte fuperiore della co- 
fcia, a lato delia groflà arteria, e della gcoflfa vena 
crurale . 
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Il pajo de’ mufcoli denominati obliqui ertemi a- 
feendenti (a) copre tutta quella parte del ventre , 
che è fenza orto, come pure le parti inferiori e an- 
teriori del torace. Quelli mufcoli fono carnofi ne’ 
lati, e tendinofi nel mezzo e nella loro parte infe- 
riore. Prendono effì la loro origine dall’ ottava e 
fettima corta, e fi attaccano a tutte quelle, che fo- 
no al di fotto , per altrettante porzioni carnofe , che 
s’intrecciano colle parti corrilpondenti di due altri 
mufcoli , che fi denominano il gran dentato , e il gran 
dorfale , e che diventando tendinofi, fi impiantano 
io quella parte, che fi chiama la linea bianca, sella 
fpma dell’ orto degl’ilei, e nell’ orto pubìs . 

Nella parte inferiore del ventre, da ciafcun lato, 
un poco fopra l’ultimo orto da noi menzionato, le 
fibre del tendine del mufcolo obliquo efterno fi fe- 
parano 1’ une dall’ altre, e da ciò formanfi due aper- 
ture , a traverfo le quali partano i cordoni fperma- 
tici negli uomini, e i ligamenti della matrice nelle 
femmine. Di una forma ovale fono quell’ aperture , 
ed hanno una direzione obliqua dall’ alto al baffo . La 
loro parte fuperiore è più larga che l’ inferiore , e 
hanno pure maggior eftenfione negli uomini , che 
nelle femmine (.b) . 

Le fibre tendinofè del mufcolo obliquo efterno , 

pren- 



00 Nulladimeno quelli , che prendono la porzione carno- 
•fa per il principio di quelli mufcoli, li chiamano obliqui dl- 
feendenri : per la (leda ragione gli obliqui interni tòno Dati 
nominati obliqui afcendenti. 

O) Un diftacco delle fibre, che vengono dalla coperta a- 
pqneiirofica della cofcia, o dalla falcia lata, s’ unifee ordina- 
riamente col tendine che compone. jT apertura dell’ obliquo e* . 
(terno . Ora quella mefcolanza , o quella conneflione di fibre 
renderà in parte ragionerei dolore, che rifentono allorquando 
fi tengono in piedi quelli , che fono attaccati dall' ernie flroz-. 
zate, e del follievo, che provano fempre piegando la cofcia 
verfo il ventre. 

E 2 
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prendertelo la loro origine dalla fua porzióne camola 
obliquamente, ed a baffo, hanno molte picciole a- 
perrure per il palfaggio de’ vali e dei nervi ; e alla 
fòro inferzi o ne nelì’offo pubis fi incrociano, è in 
qualche modo fi frammilchiano ; ciò che fortifica 
quell’ inferzione , e rende la loro conneffione con 1* 
offa più folida . 

* Ciò che fi indica col nome particolare del liga- 
mento di Poupart , altro realmente non è che P e- 
ftremità inferiore di quello rendine , che fi ftenelè 
dalia parte anteriore dell’ oliò degl’ ilei, o dell’ offri 
dell’ anche fino all’offo pubis , e che fi gira , ofiri- 
piega verlo la fua eftremità interna . 

Gli altri mufcoji del ventre fono l’obliquo inter- 
no, il trafverfaie, il diritto,, e il piramidale : ma 

S metti mufcoli non hanno alcun rapporto col pre- 
mute noftro foggetto. Egli è vero che il cordone 
de’ vafi fpermatici paffa lotto P eftremità inferiore 
de’ due primi, ma in una tale diftanza , e in modo 
che l'azione di quelli mufeòli non può in alcuna 
guifa allettare nè il cordone, nè un’ ernia, che P ac- 
compagnaffe, hè produrre alcuno ftringi mento nè fo- 
pra l’uno, nè fopra l’altro. Etti non hanno nè 
perforazione , né aperture, febbene molti autori ri- 
nomati, anche di quelli ultimi tempi , le abbiano de- 
scritte e difegnate ( a ). Per confeguenza eglino non 
. ... . pof- 



JC*5 Per quanto incredibile, e per quanto Arano poteflè 
comparire ciò che fon per dire , io fon convinto che 1’ opera- 
zioni fo^o ftate efeguite dietro le femplici iftruzioni fommini- 
Arate da’ libri , lenza avere anticipatamente aequiAara alcuna 
anatomica cognizione, lenza avere praticato {òpra i cadaveri, 
e forfè fenza avere prefa una fola occafione di veder lare quell’ 
operazioni dagli aJfri fopra i viventi. Ma l’ignorante, cha 
intraprende di operare in queAa guifa fenza avere le neceflaric 
cognizioni , deve "(Te rii grolTolanamente ingannato riguardo a- 
eli aneli' C coti chiamati comunemente, febbene fenza propo- 
sto ) de’ m feofi addominali. Allorquando egli ba divtfa il 
primo, o quello del mufcolo obliquo cAcrno, afpettadi trovar- 
ne 
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poffono avere alcuna parte nel tormento delle parti 
contenute nel facco erniario , nè efigere alcuna divi- 
fione in quell’operazione, che alcune volte diviene 
neceffaria per renderle libere : e quello fatto non è 
di piccioJa confeguenza pel chirurgo . 

La faccia interna di quelli mufcoli , e realmente 
tutta la cavità del ventre è tappezzata da una mem- 
brana lifeia, ferma, ma che fi dilata facilmente, e 
che fi chiama il peritoneo . Una definizione cir- 
collanziata di quella membrana mi condurrebbe al 
di là del mio oggetto prefente ; e quindi io offsr- 
verò fidamente che ella tappezza l’addome tutto , e 
fornifee una tunica ellerna a ciafcuna delie vifeere , 
che vi fono contenute. 

Dietro il peritoneo vi è una membrana molle e 
cellulare , che alcuni chiamano la fua appendice , e 
che fi trova in differente quantità in differenti luo- 
ghi . In alcuni le fue cellule fono vuote, e diven- 
gono fenfibili fubitnchè vi fi Loffia dell’.aria ; in altri 
eli’ è abbondantemente provedura di graffo, e febbene 
comparifca Un poco differente ne’ differenti luoghi.', 
trovali ella nella maggior parte delle parti del corpo . 

Quella membrana cellulare, vuota di graffo, e che 

iti- 




ne un fecondo nel mufcoìo obliquo interno , e un terzo nel 
mufcolo rrafverfale, e giammai non crede di elfere giunto fino 
alla cavità del ventre, finché non ha divifo tutti e tre. Egli 
è adunque della più gran confeguenza che quella materia lia 
dilucidata, e. che , malgrado ciò che é flato detto fu tal pro- 
pofito dagli autori della più alta diflinzione, ogni chirurgo 
fappia che il mufcolo obliquo ellerno è il foto, in cui vi uà 
un’apertura; che la definizione data da M. Chefeldén nell’ul- 
tima edizione della fua anatomia è erronea; e thè ruffe quelle 
deferizioni, e tutte quelle figure ( alcune delle quali lì trova- 
no anche predo gli autori , che hanno ferino in quelli ultimi 
tempi) con le quali (T rapprefenta più d’ una apertura in cia- 
fcun lato, non esprimono la vera natura, ma fono i frutti d’ 
una falfa imaginazione, c non fono in alcuna maniera fondate 
fopta fa verità . 

* I • 

E 3 
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inviluppa i Vafi fpermatici nel loro paffaggio dall 
cavità del ventre nell’inguine, fi chiama la tunic* 
vaginale del cordone fpermàtico , o la tunica comune 
■de', vafi J perniatici . Quello cordone inviluppato in 
quella guifa , paffando fottd Peftremità inferiore del 
mufcolo trafverfale e del mufcolo obliquò interno, 
e per la perforazione , o per P apertura naturale del 
mufcolo obliquo efterno, difcende a traverfo Pio A 
guine fino al tefticolo , • di modo che i vafi fperma- 
tici, fortendo dalla cavità del Ventre, fono realmen-* 
te e veramente dietro il peritoneo . 

La tunica vaginale del tefticolo è una membrana 
perfettamente- diftinta dalp altra . Eflfa forma unà 
cavità particolare, che rinchiude la follanza glandu- 
lofa del tefticolo, e che pei* niente entra in un’er- 
nia ordinaria. Nel feto, lino all’ iftante della fua na* 
fcita, o fino al momento, che Pha preceduta, vi è 
una comunicazione libera e aperta tra la cavità di 

3 uefta ultima tunica, e quella del ventre, affine che 
tefticolo palli dalla cavità del ventre nello fcrotoi 
Subito dopo la nafcita del feto, il paffaggio fi chiu- 
de , e diviene impraticabile i e non vi è giammai , 
dòpo che quello paffaggio fi è chiufo in quella for- 
ma , alcuna comunicazione tra la cavità del Ventre, 
e quella della tunica vaginale. Ma febbene quello 
paffaggio refta ordinariamente chiufo per fempre, fi 
può nulladimeno riconofcere in ogni età il luogo ov’ 
era il fuo orifizio, o la fua apertura, da una fpezie 
di pfcciola cicatrice fimiliffima a ciò , che fi veda 
nell’addome, nel luogo oppofto all’ ombelico, o in 
quello , ove r vafi ombelicali del feto pattavano dal- 
la cavità del ventre rijella placenta , o dalla placenta 
nella cavità del ventre ; e nel luogo di quella pic- 
ciola cicatrice il peritoneo è ordinariamente più de- 
bole che in qualunque altro luogo , Ora fe fi fa 
Jrifovvenire che quella parte debole è neceffariamen- 
te oppofta all’ apertura naturale del tendine del mu- 
fcolo obliquo efterno ; che nè il mufcolo obliquo 

in- 
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inferno , nè il mufcolo trafverfale non difcendono 
affai a baffo per opporre una refi (lenza fufficiente à 
tutto ciò, che comprimerà contro quella parte; che 
1 * ufo riconofciuto de’ mufcoli del baffo ventre è di 
àjutare la digeflione, l’efpulfione degli efcrementi , 
la fortita dell’ orine e del feto, comprimendo tut- 
te le vifcere contenute in quella cavità ; e che iti 
molte naturali azioni , conte nello flarnuto , nella 
toffe ec. , e in tutte le grandi operazioni , che efi- 
gono della forza e degli ‘sfarzi , la polirà fituazione 
verticale deve neceffariamente obbligare alcuni degli 
organi contenuti nel ventre ad efercitare una prema- 
ne contro la parte inferiore dell’ interno di quella "ca- 
vità ■ fe , io dico , fi rammenti tutto quello , fe né 
potrà ricavare una ragione ^ufficiente e probabiliffi- 
ma per ifpìegare l’origine dell’ ernia inguinale e fero- 
tale. 

Ne’ ragazzi, quefla difeefa frequentiffimamente 
fuccede allorquando effi fanno, degli sforzi gridando , 
o fpingendo fuori gli efcremeqti: fubito che fo, sfor- 
zo cefta, e che ii ragazzo .è tranquillo, la parte ri- 
prende ordinariamente la fha primiera fituazione , e 
fvanifee la gonfiezza . Le nutrici la chiamano uà 
vento; ed effa è fpeffe volte trafeurata nel princi- 
pio, perchè il giovane non comparifce di efferne 
molto incomodato , e perchè poche perfone fono fuf- 
ficientemente informate delle confeguenze che ella 
può avere . 

Non convien credere che quefla malattia fig uni- 
camente quella de’ fanciulli . Gli adulti ,ne fono pq- 
re attaccati frequentemente; ed effa c prodotta in 
4©ro dalle cadute , o dagli sforzi , 0 dalle violenti 
contrazioni , o dalla difficoltà di rendere gli efcre- 
meqti troppo duri , o da un rilaffo generale delie lo- 
ro parti. t#) : « , .yy . . . . | 

O l’erma fia inguinale, o fcrotale, o crurale, e 
Sa che quella rifiliti dal difordine dell’ in eliino , 6 
dell’ epiploo , o dall’uno c dall’altro, la parte ch’é 
E 4 fuo- 
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fuori di Geo., deve Tempre fpingere avanti una por- 
zione della membrana, che tappezza tutta la fuper- 
£cie interna de’ mufcoli addominali , oppure tutta la 
cavità dell’addome, che G chiama peritoneo. Que- 
lla porzione del peritoneo , che comprende il pezzo 
dell’ inteftino , o dell’ epiploo , è conofeiuta fotto ii 
pome di Tacco erniario , ed è più grande , o piu pic- 
ciola , Tecondo il volume dell’ inteftino , o dell’ epi- 
ploo , che vi è contenuto . Il Tacco erniario è nel 
principio picciolo e Tottile , e nelle diTceTe , che non 
Tono della Tpezie congeniale, (o d " ' 



ro lacco erniario) egli diTcende da principio rare vol- 
te al di là dell’ inguine ( a ) ; ma per mezzo delle re- 
plicate dilcele G diftende tempre più nel bado , Gn- 
tantoché Ga egli totalmente caduto nello Tcroto ; e 
quantùnque G dìftenda in quella guiTa in lunghez- 
za , diviene di una telGtura più grolla e pii^ Tolida a 
grado, che G ritrova d’una groltezza molto conGde- 
rabile nelle perTone avanzate jn età, o nelle vecchie 



Siccome tutte le parti del peritoneo fonp di u- 
na natura molpo eftenftbile e molto dilgrqbile, e co- 
me il Tacco erniario ha quella proprietà comu- 
ne con molte altre parti del corpo d’ ingroflarfì a 
mifura che G diftende, egli atquifta per verità in 
qualche caTo un volume conGderabilimmo , e con- 
tiene una tale quantità d’ inteftino , o d’ epiploo , 



Ió non dirò poGtivamente che tutte le diTcele , che 
compari feono' nello fcroto de’ fanciulli molto fiovani, Geno 
congeniali, cioè che effe abbiano la tunica vagirale del tedi- 
colo per loro Tacco erniario: ma ruffe quelle, che’ ho avuto 
occaGone di efaminare, lono dare rali; e io credo - che quello 
potrebbe edere un fegno molto denro per didinguere la difee- 
fa ordinaria, dalla, congeniale , o quella , che ha per ficco er- 
niario Ja tunica vaginale del tefticolo ne’ fanciulli. 



le , che hanno la tunica vaginale 




diTceTe 



. . eh 
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eh 1 è quaG incredibile. Quella circoftanza , quella 
del Tacco erniario, che diviene più graffò a mi- 
fura che' diftendefi d’ avvantaggio , è forfè la ra- 
gione, per coi molte perfone, e tra quelle il fu 
M. Chefelden , hanno creduto che il Tacco d’un’er- 
jaia non fofle un allungamento del peritoneo , ma 
che fofle prodotto , come quello d’ un aneurif- 
ma , e di alcuni altri tumori , dalla femplice 
preflìone della membrana cellulare comune : opi- 
nione , che è manifeftamente e demoftrativamen- 
te falfa . 

Io non mi prenderò 1* affamo di determinare po- 
fitivamente , fe il facco erniario nel Tuo primitivo 
fiato , allorquando egli è aocora Toltile , e non ha 
ancora probabilmente contratta alcuna aderenza con 
la membrana cellulare, che compone la tunica co- 
mune de’ vali (perniatici , ritorni in dietro , e rien- 
tri nella cavità del ventre: ma io fono difpofli (fimo 
a credere che egli non vi rientri più, e quello per 
-la facilità , con cui l’inteftino, o l’epiploo feende 
di, nuovo fpeflìflìmo , e pel gonfiamento che fi ri* 
nrarca Tempre nel tratto de’ vati fpermatici di quelli , 
che hanno avuta una difeefa in quello luogo. Io ho 
avute molte occafioni di aprire i cadaveri di perfo- 
ne, che avevano avuta quella malattia, e Tempre ho 
rrovato il facco , che evidentemente mi è lem beato 
una continuazione del peritoneo , nell’ inguine , o nel- 
lo fcroto , fortemente attaccato alla tunica comune : 
e giammai non ho potuto ritrarre dalle mie ofTer- 
vazioni fopra i cadaveri , o fopra i corpi viventi , 
alcuna ragione per fupporre fondatamente che egli 
fia capace di rientrare nella cavità del ventre, dopo 
di efferne fortito per 1’ apertura dei tendine (o)v - 

Io 



* ’* ‘ ■ CO Quell’ è una circoftanza di qualche importanza nella 
cura generale delle difeefe , Da <<Ta appunto dipende la veri- 
tà, 
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Io noti faccio parola della dottrina antica intorno 
alla differenza tra la dilatazione e il laceramento de! 
peritoneo , perchè prefentemente è riconofciuto ge- 
tterai mente che il lacco erniario, per qualunque e- 
ftenfione ch’egli abbia , e per quanto confiderabili 
portano effere le parti che vi fono contenute , è fem- 
plicemente dilatato, e quali mai lacerato, o rotto ; 
e. in quanto alla fpezie di cafo particolare , che die* 
dè luogo, fono alcuni anni, a far riforgere la vec- 
chia dottrina dell’ ernie per laceramento del lacco 
erniario , cioè quella fpezie di difcefa , in cui li 
trovò nel facco medelìmo l’inteftino e il teftico- 
lo , e in un contatto immediato l’uno con l’al- 
tro , egli è prefentemente a fufficienza conofciuto 
e fpiegato ( Vedi la decima Sezione di quejìo Trat *' 
tato ) . • 

Fra i -fegni , o le marche d’ un’ ernia fcrotale , 
o inguinale ordinaria , cònvien mettere nel primo 
luogo una gonfiezza nella patte fuperiore dello 
fcroto , ,o nell’ inguine , che prende la fu a origine 
nel fito dell’apertura de’mufcoli addominali , per 
mezzo di cui i vali fpermatici fortono dalla cavità 
del ventre. 

Of- ! 

■ • 1 

1 - ■ . - 

tifò la fallirà della dottrina moderna , che flabiltfce la poffi- 
bilità di far rientrare 1’ infettino rinchiitfo nel facco erniario , 
c ritenuto da un tale rittringimento del facco medefimo , che 
può divenire funetto dopo che 1' iniettino è rientrato nell’ ad- 
dome: cafo, di cui ci è ftato fomminiftrato più d’un efempio, 
ma rapporto al quale io fono difpottittimo a credere che b' fia 
•ommetto qualche errore, e che io credo anche che ft può fpie- 
garc in un’altra maniera più foddisfacente . Oa eflà pure di- 
pende la poflibilità , o impottibilità di far rientrare nel ventre 
una porzione d’ infettino ftrozzata, dopo di aver dittrutto coll’ 
incisone lo ttringimenro prodotto dal tendine fenza aprire il 
fa eco erniario, e per confeguenza il vantaggio, o il difeapito 
di lare un tale tentativo : perchè nei cab d’ importanza vi è 
molto meno pericolo nel non tentare cofa alcuna , che nel pro- 
curar d’operate ciò ch’è impraticabile . 
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Offre quefto tumore un afpetto differente , e impri- 
me una fcnfazione differente al dito che lo tocca ; 
fecondo la natura delle- parti , che effb contiene f e 
fecondo lo flato , e la quantità di quefte parti . 

Se è egli formato da una porzione d’ inteftino , é 
fi; picciola è quefta porzione, picciolo è il tumore 
in proporzione- Ma per picciolo che fìa, fe nulla- 
dimeno l’ inteftino è diftefo dall’ aria i o infiamma- 
to, o fe foffre qualche grado di ftringittiento , effo 
è tefo, refifte ali’ impresone del dito , e reca dolo- 
re allor che fi vuole toccarlo. Al contrario fe non 
vi è alcuno ftringimetìto prodotto dal rendine, e fé 
P inteftino non prova alcun grado d’ infiammazione ^ 
la tenfione del tumore è picciola , e non fa rifen* 
tire alcun dolore nel momento che fi tocca , qua- 
lunque fia il fuo volume , e qualunque la lunghez- 
za della porzione d’ inteftino fuor di luogo . Ge- 
neralmente effa fi fa rientrare molto facilmente . 
Conviene ancora offervare, che fembra agli amma- 
lati , qualora efli toffifcono, che fi foffj dell’ aria in 
quefto tumore.- • • ■ 

Se l’ernia è prodotta dalla rimozione dell’ epiploo , 
il tumore è più molle e più inuguaJe . Effa è pu- 
re generalmente affatto indolente , e più facile a 
comprimerli . Quefta dà allo fcroto una forma me- 
no rotonda , e più bislunga che nell’ernia intefti- 
nale . Finalmente fe la porzione d’ epiploo fuori 
di luogo è confiderabile , e fe l’ammalato è adul- 
to , fi può in qualche guifa diftinguerla per lo fuo 
maggior pefo . 

Se 1’ ernia è prodotta dalla rimozione dell’ intefti- 
no e dell’ epiploo , i fegni caratteriftici fono men 
chiari di quello che nell’uno , o nell’altro de’ cali 
femplici : ma però elfi fono fufficientemente chia- 
ri rapporto a quelli , che fono afìuefatti a vedere 
quefte malattie , per metterli in iftato di diftingue- 
re quefta fpezie d’ernia da ogni altra malattia. 

Le fole malattie con le quali fi può confonde- 
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re una- vera ernia , fono il bubone venereo , P i- 
droccle , e quello fedo d’umori fopra il tefticolo, 
che fi chiama ernia umorale . La vera ernia però 
è certamente faciliflìma a diftinguerfi da ciafcuna di 
quelle malattie. 

La durezza incomprelfibile e circofcritta, la Uma- 
zione del tumore, e quella differenza effenziaie , che 
confitte in non avere quello aflfoiutamente alcuna 
conneffione col cordone de’ vali fpermatici , fono fe- 
gni fufficienti per dillinguere la prima malattia , cioè 
il bubone venereo, almeno finché è egli in uno fla- 
to recente ; e quando fuppura , converrebbe effère 
quali intieramente privo di quel tatto, che dà l’ef- 
perienza , per non dillinguere la marcia da una por- 
zione d’ infettino , o d’ epiploo . 

. La perfetta .uguaglianza di tutto il tumore , la 
libertà e la picciolezza del tragitto de’ vali fperma- 
tici fuperiormente a quello tumore , la facilità di 
fentire i vali fpermatici e il canal deferente , 1' a£ 
lènza del dolore qualora fi tocca , la fluttuazione 
dell’ acqua , la formazione graduata dell’ enfiagio- 
ne , la maniera con cui ha prefo 1’ accrefcimento , 
cominciando nel baffo , e guadagnando a gradi la 
parte fuperiore quelle circoftanze facili a conofcer- 
fi , e che confittomi nel non effère egli affettato da 
alcuna polizione , nè da aicana azione dell’ anima - 
lato i, e che non è certamente accrefciuto nè dalla 
tolfe, nè dallo ftarnuto , e che è aflòlutamente impof- 
fibìle di fentire iltetticolo nel fondo dello fcroco(<j), 

. s. r pro- 

» — ■ ■■ ■“ ■ • 1 ■ ■ ■ 

C<) Si potrebbe penfate, dopo queft’oflèr vallone , che io 
ho intenzione di fare inrendere, che Tempre fi (ente il teftico- 
lo in fondo dello fcroto nella vera etnia; ciocché generalmen- 
te è vero, ma non è lenza alcune eccezioni Nell’ ernie recen- 
ti, della fpezie ordinaria , dell’ infettino, o dell’ epiploo , nel* 
le quali il Tacco erniario è Tortile , e non è flato nè lungo 
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proveranno Tempre ad ogni perfona intelligente, che 
la malattia è un idrocele delta tunica vaginale del 
tefticolo. 

Rapporto all’ernia umorale , il dolore del tefti- 
colo , il Tuo volume accrefciuto , la durezza dell ? 
epididimo, 1 e In fiato dei cordone fpermatico , che 
è efente d’ogni gonfiezza contro natura , fono fe- 

r fi tali, ne’ quali non fi può facilmente ingannar- 
, fenza parlare della gonorrea, che ordinariamente 
precede. 

Ma fe rimane ancora qualche dubbio intorno al- 
la vera natura della malattia, il progreffo del tumo- 
re dall’ alto al baffo, il fuo fiato, e il fuo volurtie 
differenti nelle differenti pofizioni dell’ammalato 
particolarmente coricato, e in piedi, e la facilità , 
con cui egli' difeende e rimonta, proveranno eviden- 
temente a tutti quelli , che vi faranno una con- 
venevole attenzione , che quefto tumore è una ve- 
ra ernia. 

i (Quando fi procura di fare la riduzione d 1 un’ er- 
nia , e che è prodotta da una porzione d’ inteftino , 
effa ordinariamente rientra tutta in uria volta : qua- 
lora rientra , fi fente una fpezie di rortiore e di gor- 
gogliamento , e allorché è rientrata , non fi trova 
più dò nello fcroto , nè nel tragitto del cordone fper- 
matico alcuna gonfiezza contro natura , • ‘ 



tempo, nè molto diftefo, e quando lo fe roto conferva ancora 
una forma regolare, fi può quali tempre facilmente fentire il 
tefticolo nella parte inferiore e pofteriore del tumore . Ma meli’ 
ernie antiche, in cui le parti fono reftate lunghiffimo tempo 
fuori di luogo, o la quanrirà delle parti contenute è confide- 
cabile, e il lacco è confiderabilmente ingioiato, cove lo fcro- 
to è -d’ una- forma irregolare , fuccede lpeflè volte che non fi 
fente punto il tefticolo . Finalmente in generale non fi fónte 
eflo facilmente ,. per ragioni fenfibililfime, in un’ernia conge- 
niale , o in quella che ha la runica vaginale del tefticoltf per 
ficco erniari* . <• * 
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. Se Perni* è prodotta da una porzione dell’epi* 
ploo , «(fa rientra più graduatamente : non fa ca- 
pire lo fletto ftrepito, che fentefi nella fpezie pre- , 

cedente; e conviene che efla fia accompagnata dal 
dito fino alla fine . . < • 

Se l’ inteftino e l’epiploo contribuifcono a forma- 
re l’ernia, l’ inteftino rientra ordinariamente il pri- 
mo , e lafcia dopo di fe una fpezie di corpo irre- « 

golare e molto molle , che occupa ancora il trat- 
to del cordone fpermatico , o lo fcroto , fecondo 
che fa malattia era o un bubonocele , o un ofcheo- 
cele , e che finalmente fvanifce per mezzo d’ una 
compreflione più lunga e più foftenuta , che efige 
ancora . 

L’ inteftino, che fi dice trovarli frequentemente in 
un’ernia foratale, è l’ileon, quantunque fi conven- 
ga pure che vi fia flato trovato qualche volta il cie- 
co , e una parte del colon . 

Ecco una di quelle maffime troppo moltiplica- 
te , che gli autori copiano fervilmente dall’ opero 
di quelli , che li hanno preceduti , e alle qua- 
li i lettori preftano fede lenza farvi molt’ atten- 
zione ... . . : > , 

Eli’ è cofa incontraftabile che uua porzione dell’ 
inteftino ileo difcende fpefle volte in un facco ernia- 
rio. Ma non è vero che la difcefa, o la rimozio- 
ne d’una porzione del cieco e del colon fia rara , 
perchè fuccede alPoppofto frequentiflìmamente . Forfè 
non converrebbe ftabilire ciò , come una regola ge- 
nerale : ma dopo ciò che ho oflervato per le occa- 
fioni frequenti che ho avuto di efèguire 1* operazio- 
ne fopra d’ ernie ftrozzate , parventi che il maggior 
numero di quelle, per le quali efla è divenuta neceffà- 
rìa , tutti gli sforzi poflibili per ridurle colla mano 
efleado flati inutili, erano prodotte dal cieco con la 
fua appendice, e da una porzione del colon, e ciò 
mi fembrò anche, dopo di avere ben efaminato che 
il volume , la difpotìzione , e la forma irregolare 
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<8 quella parte del canale interinale erano molte? 
probabilmente la caufa della difficoltà , o anche 
dell’ impoffibiiità d’ operare la riduzione colla fola 
mano. ' . 

Ho già fatto menzione delle principali circoftan- 
ze , per le quali fi portone dilli nguere l’ ernie dall’ 
altre malattie. Ma conviene ancora oflervare che 
la medefima fpezie d’ernia , in differenti perfone, e 
in circoftanze differenti , è foggetta a grandi varie* 
tà . L’età, e la coftituzione del foggetto, la data 
della malattia, lo ftringimento, o l’infiammazione 
che l’ accompagna , o che non l’ accompagna ; i fin- 
tomi che vi fi unifeono, la fua riduzione probabile 

0 inverifimile, producono neceffariamente molte dif- 
ferenze: e quanto al grado del pericolo, che ha luo- 
go in quella malattia, è pure più , o men grande 
fecondo le circoftanze che efiftono. 

Se il foggetto è un fanciullo., il cafo non è fpef- 
fe volte accompagnato, da molta difficoltà , o da pe- 
ricolo. Se la mollezza e la fleffibilità delle loro fi- 
bre favorirono la origine dell’ ernia , quelle ne ren- 
dono pure la riduzione più facile : e febbene erta 
porta ritornare per negligenza, o per dilàtrenzione » 
fi fa rientrare nulloftante pure facilmente, e produ- 
ce rare volte qualche faftidiofo accidente . Io dico 
rare volte, perchè ho veduto un fanciullo d’un an- 
no morire da un’ ernia con flrozzamento con tutti 

1 fintomi della mortificazione degl’ inteftini , febbene 
la parte , che la produceva , non forte reftata cadu- 
ta per due giorni . 

Se l’ammalato è adulto, e nella forza dell’età , 
le confeguenze della negligenza, o delia cattiva cura 
fono più a temerli, che in qualunque altro tempo , 
e le ragioni ne fono troppo fenfibili perchè vi fta 
bifogno , che io mi ci fermi . Il maggior acciden- 
te | che vi lìa da temere in un’ernia inteftinale , è 
1’ infiammazione dell’ inteftino , e 1’ oftruzione , 
che fi oppone al paffaggio degli alimenti e degli 

ef- 
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efcrementi a traverfo il fuo canale : infiammazione 
e oftruzione, che fono ordinariamente dovute allo 
ftrangolamento dell* inteftino dagli orli dell’apertu- 
ra , che è al tendine de’ mufcoli addominali , e per 
cui pattano all’ ernia e il fuo lacco , Ora egli è 
chiaro che quello ftrangolamento generalmente avrà 
luogo con tanto maggiore probabilità , e nt fé- 
guirà tanto più veriumilmente del male , quan- 
to la forza naturale del foggerto farà più grande, 
e quanto farà più foggetto all’infiammazione. Nel- 
le perfone avanzate in età , i fintomi non fan- 
no ordinariamente un progreflo- così rapido , si 
per caufa del riattamento delle loro parti , come 
per caufa della loro circolazione più debole e piit 
languida : fimilmente le loro ernie fpettiflìme vol- 
te fono di una data antica , e il paffaggio -è mol- 
to dilatato . Ma conviene per altro richiamarli al- 
la memoria che non fono totalmente efenti da’ 
fintomi infiammatorj , e che qualora quelli finto- 
mi hanno luogo , la debolezza della loro età -non è 
una circoftanra favorevole nella cura , che diviene 
neceffaria . 

Se la malattia è recente, e l’ammalato giovane, 
l’ immediata riduzione e le continue diligenze per 
impedire che la parte non efca di nuovo fuori del 
fuo luogo, fono i foli mezzi, per cui fia poflìbile 
di ottenere una perfetta guarigione. 

Se P ernia è di vecchia data , ed è fiata lun- 
go tempo trafcurata , o fe fi è lafciata frequente- 
mente batta, e che non abbia recato incomodo al- 
cuno , oppure picciolo , ; fi può prefumere che l’a- 
pertura'. del mufcolo obliquo efteriore , e il collo 
del facco erniario fiano larghi : circoftanze che „ 
generalmente rendono la riduzione meno neceffà- 
ria e meno difficile, ma che fanno pure fvanire o- 
gni fixrranza d’operare una guarigione perfetta. Al 
contrario fe P ernia è recente , o fe , quantunque 
antica , ella li e generalmente coafervata alta , 
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la fua riduzione immediata è più aflblutamente ne- 
ceflaria, perchè il pericolo dello ftrangolamento e 
più grande , dopo la fuppofta piccolezza dell’ aper- 
tura 8 del mufcolo obliquo efterno , e la riftrettezza 
fuppofta del collo del lacco . Se 1 ernia è confide- 
rabuiflìma e antica , fe 1’ ammalato e ^anzat.ffimo 
in età , ù l’ inteftino non prova àlcqn grado di ltroz- 
zamento., fe egli adempite alle fue Unzioni nello 
fcro’to regolarmente, e fe fi vece che dalla fua ri- 
mozione non rifultà alcun altro inconveniente ,che 
quello, il quale procede dal fuo pefo , farà general- 
mente meglio di non tentare a riduzione, perche 
è probabiliflimo , che farebbe In quefte circoftanze 
inutile , e che fi andrebbe a nfchio col maneggia- 
melo delle parti neceffano per tentare quella ridu- 
zione , di ammaccarle , e di offenderle in modo da 
produrre qualche funefto male . Ma ciò , che ho 
detto , unicamente deve applicarli a quelle ernie , 
nelle quali non vi è nè il più picciolo grado di 
ftrozzamento , nè alcun fintomo d oftruzione neil 
inteftino ; perchè , quefte circoftanze avendo luogo , 
la riduzione è neceffaria in ogni tempo, e m tutti 

i cafi.. . ,, , - c . 

Rapporto alle parti contenute d un erma, le e 

femplicemente una porzione dell’ epipioo , e le 1 er- 
nia fi è formata a gradi, ella produce rare volte fa- 
ftiditìfi fintomi, quantunque il luo pefo la renda al- 
cune volte molto incomoda. Ma feè prodotta im- 
provvifamente da uno sforzo , o da una violenza , 
cioè fe una confiderabile porzione dell epiploo cade 
tutta in una volta per accidente , ella produrrà qual- 
che volta del dolore e dei fintomi molto difpiace- 
voli : la conneffione tra l’ epiploo , lo filomaco , il 
duodeno ec. effendo tale, che la difeefa improvvffa 
di una confiderabile porzione del primo produce al- 
cune volte le naufee, il vomito, la colica, e tutti 
eli effetti feftidiofi , che dipendono dallo fconcerto 
eli quefte vifeere . Allorquando la porzione dell e- 
Poti, Tom. IL F P 1 ' 
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piploo prova un tale grado di {Irangolamentcr .che 
il fangue non vi può piò circolare , ne rifultano 
qualche volta,, per l'effetto della cancrena che lo 
attacca Cubito, fintomi fanelli (Timi , ed anche la 
morte , come già lo vidi più d’ una volta : è quell’ 
è il perchè una femp'ice ernia dell’ epiplòo è capa- 
te, in alcuni cafi , di efporre a un gran' pericolo r 
Ma anche quantunque effa non produca il male , di 
cui hb parlato , cioè , febbene la porzione dell* epi- 
ploo rimanga nello fcroto fenza eflere òffèfa, nullo- 
ftante rende l’ ammalato continuamente foggetto * 
un .pericolo’ d J un’ altra fpezie ; perchè égli è poffibi- 
le in ogni momento' che una porzione d’ intelaino 
cada nel medefimo Tacco, e aggiunga in quella for- 
ma alla malattia già efiftente tutri gl’ inconvenienti y 
e tutto il pericolo , che dipendono da un’ ernia in- 
teftinale.. Non è cofa totalmente rara vedere una 
porzione dell’ inteftino unirli a un ? ernia,, che farà 
(lata femplkremente omentale per molti anni , e ve- 
dere ancora quella porzione d’ inteftino Arrangolata 
eligere un immediata foccorlo . 

La riduzione diviene fpeffe volte imponibile irr 
un’ernia antica- dell’ epiploo, più- per un’alterazio- 
ne , che fi fa hello- (laro della porzione dell’ epipfo» 
caduta, di quello' che per la Tua quantità. Succede 
comunemente che la porzione dell’ epiploo, fa qua- 
le paff'a a traverfo il collo del Cacca, è compreffir 
m modo che non raffomiglia più 3 fe fleffa, e for- 
ma un cOrp<o lifcit> e duro , mentre ciò- che ha la 
fua fede al dilòtto dello fcroto è molle e fviiuppa- 
to, e conferva la fua naturale teflìtura . Allora la 
riduzione è fpeffò impoffibile unicamente a caufa 
della forma , che ha prela la porzione d’ epiploo , e 
ho veduto quello tante volte si ne’ corpi viventi > 
che ne’ cadaveri, che fon convinto che per un’er- 
nia d’ epiploo , che è imponìbile di ridùrfi per caufa 
di aderenza, ve n’è un gran numero, che' fono in 
quello calò per la caufa, di cui ha fatto menzione. 

• 1 • Non 
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A^af!-} di rifcontrare una quantità 

di flU'd° molto cgnflderabik ristagnata nel Tacco 
de 1 erme dell epiploo antiche, le quali fono Hate 
folamenre fofpefe da una fafciatora. Quello fluido 

? a j!’ C n Ì le d,fjrerent j circnftanze del’ 
la malattia, è d un colore e d’una confifterrza dir 
ferente, e- rare Volte in -aflai gran qqantiti, per 
meritarli una particolare attenzione . Ma eeh P ér 

£ e 2 U3lche V °r a , H 9Uanril£ cosi confiderabile * 
che ditene una feconda malattia unita alla pri'ma * 
*° f°"° feto obbligato più d’ una volta a procdJL’ 
^ «feta affine di far ceflare gl’ i neon venienti 

èlsFt* 1 f “ o « •!->)£ d«x„TSió 

t Mncr '" arfi aUorch4 fi 

grande , perchè è pii» probabile che In ItràiioriL 
mento avrà luogo jn quello cafo , e che orSurrà 

otiamo r ™ aIe i - ’ al,orc)Uando ^ irà accaduro . P Perchè 
quanto piu la porzione difeefa è nirrioli e 

più eli’ è ftrangolata dal tendinei e tatuo ’ pkMe 

confeguenze fono pericolofe . . Io fio veduti ufi! 

cancrena mortale foprawenire in un bubonocele 

che non aveva efiftito quaranta orto ore , e cui 

la porzione dell’ mteftino era un poco più l«roa d’ 

un mezzo pollice. Vi fono pochi pratici fperiSen 

di V- , r ] fr, C ° n0fcan ° k Verità di ciòP » ^io 

rhlorl f ff- Ia "gione non è Efficientemente 
fiunrn pc p < ^ u< ; l,, * che non fono informati di quello 

zinne allo ^ ua<,do confiderabile. por- 

zione dell mteftino elee dal ventre, e cade nel iV 

” " mari0 }- ftrafcina «eceffàriamente e inevitaW- 

S 111 a pro P“ r ' l “ Ml ' rótto. 

£? ’AlLwV^^lKffeS d °PP>» » Or- 
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porta in gran parte l’effetto dello flringimento e» 
Jprcitato dall’ apertura , che é al tendine -del qiufcoc, 
Io obliquo efterno , Óra, febbene quella circofian- 
za non impedifca lo ftrozzaraento , fe i mezzi pro- 
pri a .follevare fono totalmente negletti, egli è nul» 
ladimeno certo che effa, ritarda il progreffo del rpa- 
le, e dà più tempo per applicare i foccorfi necefTa- 
ri : .all’ oppofto allorquando alcuna porzione del me* 
lénterio noti paffi a ttaverfo al‘ttndine , e ‘qualora 
non ne paffa che uqa‘ pjccioja porzione , e che 1’ 
intèftino tenero e delicato* fopporta tutta la forza 
dello' Uri ngimento , il pericolo è immediato, e mi- 
naccia ia vita , fe tfon fi fomrainiftrano i più pron- 
ti foccorfi . 

La conseguenza pratica , che convien ritrarre da 
quanto fi è efpofto, è troppo ./ènfibile perchè io 
abbia bifogno di farne menzione , 

Ne* cali di ‘ernie interinali., come in quelli di 
ernie dell’ epiploo , quelle , che fono fiate fpeffo , « 
lungo tempo bafft, fono generalmente più facili a 
ridurfi , e non efigono un foccorfo cosi immediato , 
quanto quelle, che fono fiate rare volte baflfe, e 
che fono difcefe rpcentemente : e in una fpezie d’ 
ernia , come nell’ altra , lo {lato del facco erniario , 
■quanto al volume, alla groffezza ec, , dipende mol-. 
to dalla data della malattia , et dall’ attenzione , che 
vi fi è’ preclara 1 

Se 1’ er.ni’a non è prodotta che da una porzione 
dell* ìnteftino ijeon , effa è generalmente più facile 
a ridurfi , che quando è difcefa anche una porzione 
del colon ; cafo, che efige ancora più deflrezza e 

f pazienza per parte dì quello , che tenta di operare 
a riduzione . Quella d’ un’ ernia fèmplice interina» 
le farà ancora, efTendo per altro tutte le cofe ugua. 
Ji , Tempre più praticabile che quella d’ un’ ernia 
Semplice dell’ epiploo , qualora è arrivata a un cer- 
po nato, e ha acquieto un certo volume; perchè 
Jg fonha delia parte, che è contenuta nella prima, 
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é meno foggetta ad alterarfi , che la forma di quel- 
la , che è contenuta nella .feconda : alterazione , di 
cui ho già fatto menzione , come d’ un oftacolo fre- 
quente alla riduzione d’ùna vecchia ernia d’epiploo. 

Non fi può dire per quello nuJIoftante che le par- 
ti contenute in un’ernia interinale fieno affoluta- 
mente efenti da una tale alterazione: effa ha luogo 
qualche vòlta a grado di fendere la • riduzione di 
quelle parti impraticabile. Io bo veduto in effètto 
una porzione del mefenterid, che era rellata lungo 
tempo nel collo del facco d’ una vecchia ernia , ac- 
qujftare un grado sì confiderabile di durezza e di 
grolfezza, che formava lin oftacolo informontabile 
alla fua riduzione. 

Per altro, efamirtatd il tutto a dovere, io credo 
di poter dire che un’ernia intellinale è foggetta a 
fìntomi piu gravi , ed efpone a un pericolo più 
grande, che un’ernia dell’ epiploo, fcbbene quella 
non ne fia totalmente cosi efente, come viene fup- 
polto comunemente ; che i cattivi fintomi accompa- 
gnano più verifimilmente un’ érniii recente che quel- 
la che è di una vecchia data; che l’ernia prodotta 
da una porzione d’inteftino molto picciola è più 
pericdlola , che quella , che è formata da una por- 
zione più confiderabile; che l’ernia, che non è pro- 
dotta che dalla -caduta dell’inteftino , è in generale 
accompagnata da circoflànze più gravi di quella , 
che rilutta dalla caduta dell’ iritellino e dell’ ejpi ploo; 
finalmente, che noti fi può giammai ftabilire ua 
giudizio Jolido iópra alcuna ernia fenza avere ben 
confiderata ciafcuna delle circollanze , le quali vi 
hanno rapporto. 

La cura d’ un’ ernia è o perfetta, o imperfetta; 
o per ifpiegarmi in altro modo, radicale, o pallia- 
tiva . 

Quella diftinzione , che è giufta e vera , e fonda- 
ta filila ragione e full’ efperienza , è Hata fpelfe voj. 
te male intefa dalla maggior 1 parte degli uomini; ^ 

* F 3 > que- 
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quella appunto è (lata la cagione della critica .total- 
niente inguaila , . di cui i chirurghi fono iteti lo 
ftopo. ’ .. . . •• • . , 

La verità è che, fcbbene gli avvenimenti fienq 
rnolto differenti, i mpzzi chirurgicali, di cui fi fa 
pfo nell’uno, o nell’altro cafo,.' fono efattamente t 
medefitni , i quali conlìftono nel ridurre le parti po- 
lle fuori di luogo, e nel mantenerle in fito, qualo- 
ra fono (late in quella guifa ridotte , per mezzo d* 
una fafciatura convenevole . Quelli mezzi produco- 
no qualche volta e in alcune circoftanze una guari- 
gione perfetta, o radicale. Altre volte, e in altre 
circoftanze elfi non recano che una guarigione im- 
perfetta , o palliativa: e quell’incertezza di fuccef* 
io , dipendente da caufe che il chirurgo non può 
prevedere , nè dirigere con qualche grado di proba- 
bilità, deve renderlo moltiffimo circofpetto e rifer- 
vatilfimo , per non lufingare il fuo ammalato con 
promelfe, che certamente non fi potranno effet- 
tuare. , .• ... 

. Quell’ alferzione ha l’ aria d’ un paradoffò per 
quelli, che non conofcono la {trattura anatomica e 
la dispofizione delle parti intereflate nella malattia , 
Suppongono naturalmenre che i mezzi di cui- fi fa 
ufo , o de’ quali fi deve far ufo per ottenere una cm 
ra perfetta, o radicale, fono differenti, o lo der 
vono elfere da quelli, che fi praticano, per otte- 
nere una cura palliativa; e fono .Confermati in queft,’ 
errore dall’ alferzioni còsi falle, come ardite di tut- 
ti i ciarlatani , che fi annunziano per guarire l? 
ernie.- : . ‘ , . m: ' ' , 

Eli’ è cofa molto dispiacevole d’effere attaccato 
da una malattia incomoda, forfè, nel rempo della 
vita il più proprio a’ travagli e ai piaceri ; eli’ è 
cofa poco confidante fentirfi dire che una cura pal- 
liativa, eoo l’ ufo continuo di una fafciatute> è tut- 
to ciò , che fi può ragionevolmente (pera re : jn que- 
fto fiato , in cui non fi trovano i (occorfi efficaci 
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che fi fofpiranó, fi dà facilmente afcolto -a’ difcorfi 
di quelli, che pubblicano altamente che i veri mae- 
ieri dell’ afte non conoscono la cura convenevole per 
quella malattia J e fi giunge infenfibilmente a crede- 
re loro. Quod volumus , facile credimus . Da una 
parte J’ ignoranza' profonda, in cui J’ ammalato lì 
Trova intorno alla vera natura del fuo male , unita 
al vivo defidtrio, che ha di .ftar bene , e dall’altra 
parte, le promeffe.l.ufinghevoli e ardite di quello, 
che procura d’ ottenere una confidenza lucrofa , for- 
tificano 41 fuo errt>re, che non cefla fe non quando 
il’tempo 'e. l’ernia Tempre fuffiftente.gli fanno final- 
mente capire che fi '• è lafciato ingannare,- febbene 
gli fucceda fpeffe volte di non efTerè affai franco 
per andarne d’ accordo . Procede eglj da quella fai- 
fa timidezza , che fa arrogìre un uomo di confeffa- 
re d’effere flato ingannato, « da un. femplice defi- 
derio di occultale ta malattia, o dal piacere di ve- 
dere gli altri ingannaci , come è flato egli flefTo , o 
da qualche altra caufa più biafimevofr? Io non ne 
fo niente - . Ma mi ò accaduto fpeffe volte d’incon- 
trare degli ammalati., i quali y febbene perfettamen- 
te inganna^ « convinti del lofo errore hlnno con- 
corfo a confervarlo , e hanno afficurato che erano 
guariti, fapendo ficuriffimamente di non effere tali. 
Per appoggiare quanto io dico a degli efempj, iò 
potrei nominare molte perfonu, che fi fono condot- 
te in quella grufa, e alcune delle quali fono di un 
tal ordine, che fi crederebbero incapaci di una tale 
diffimulazione . 

Io già ho detto che tutto ciò che l’ arte della chi- 
rurgia poteva fare nella malattia, di cui trattiamo, 
confifteva in riporre di nuovo nella cavità del ven- 
tre il corpo, o i corpi, che ne erano fortiti, e d’ 
impedire, per mezzo d’ una convenevole* fafeiatura, 
qhe nuovamente non ricadeffero : e ciò che ho det- 
to, è ftrettameftte vero . Ma è neceffario fimilmen- 

richiamarli alla memoria che la natura, fecondo 
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l'età deli* ammalato', la data della malattia, I<r fpc- 
zie ■deli’ ernia, e alcane altre circoftanze , può fpef- 
fe volte, qualora eli’ è ben fbccorfa., e non 'venga 
difturbata, fare di più , e operare in alcuni una cu- 
ra perfetta, o 'radicale con i medefì mi mezzi , che 
h lafciano imperfetta in altri, ed èfìgendo continua- 
mente il foccorfo dell’ arre Perchè allorquando la 
porzione dell’ inreftrno, o dell’ epiploòi o dt ciò i 
che formava il tumore, è perfèttamente e' convené- 
volmente riporta nella cavità dei ventre, e che per 
quello mezzo fi è procurata all* a'pertura del tendi- 
ne del mufcolo .obliquo eftemo la facilità di ch!u- 
derfi da fé fnedefima » e di ricondurre con Pajuto 
d w una fafciariira convenevole gli orli, dell’ entrata del 
ficco ’ erniario còsi 'vicino l’uno all’ altro, quanto è 
inai portìbile, il chirurgo realmente ha- fatto- ciò che 
erà propria del tuo minirtero : ciò che rimane a fa- 
i'e , fpétta alla natura > .ed è inc^trflimo fé eila farà 
capace di chiudere la parte a fegno d’ impedire o no 
il ritorno dell’ernia. L’arte ha molto poche rifor- 
fè per favorire queft’' effetto ; è impoffibilé di prò- 
noftiearfo con cértezza •, e nora.fi può conofcerlo fe 
Dòn fe dair.efitd . . . • 

f All’ oppofto , tutti i tentativi', che fi fimo fatti 
differenti volte ccfn rimedi , a’ quali fi attribuiva il 
potere di guarire , e di confblidare le parti , che Ir 
(apponeva ertere rottè, o lacerate, o di richiudere 
quelle, che e^ano dilatare, fono itati inefficaci e il- 
luforj , per parlarne in maniera la meno fvantaggio* 
fa. Le parti intereffate nella malattia di cui fi trat- 
ta, "e che devono effere affette dall'operazione di 
querti rimedi, fimo affòlutamente fuori della porta* 
ta de’ topici e degli altri rimedf, qualunque erti fia- 
no Il follievo , che alcune perfine hanno prova*, 
to, allorché praticavano querti rimedj cosi celebra- 
ti , deve ertere unicamente attribuii^ al lungo ripo- 
fò, che effe fono ftate obbligate di fare, e alfa fa- 
lciatura ftrerta, che hanno portata: e eia fc uno di 

;que- 
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quefti mezzi riefce molto bene in alcuni cafi, men* 
tre- i rimedi interni , o ertemi non fono giammai 
pórti in ufo fc' non ohe per ingannare, e non han- 
no giammai, o non poflono avere alcuna parte nel- 
la reale guarigione di una difcefa . 

Io non voglio però dire -che qualora l’ inteftino , 
o l’epiploo è flato una volta ripòrto a fuo- luogo, 
l’ammalato non polfa più ottenere verun altro van- 
taggio dal foccorfo della chirurgia , é che le difce- 
fe , che fuAedoho nelle perfone d’ una età matura , 
non fieno fufcettibili di una guarigione perfetta e 
radicale. Quefta doppia aflèrzione è molto lontana 
dal mio penfàre, e molto oppofta alla verità. Vi 
fono mólte circoftanze, da cui l’ ernie fono accom- 
pagnate, che efigono un foccorfo frequente affine di 
rendere la guarigione più probabile; e vi fono mol- 
te difcefe in perfone d’ una età matura , che fono 
fufcettibili d’effere perfettamente, o radicalmente 
guarite , allorché fono fin da principio bene e giu- 
dizio’famerrte curate . 

' Io ho avuto foltànto intenzione di contradire a 
quella pofitiva afferzione, che fi lente nella bocca 
di tutti i ciarlatani erniarj , ed a cui un numero 
grandiffimo di perfone prefta fede, cioè, che vi fo- 
no de 1 topici e de’ medicamenti interni, che fono 
fpécifici per la guarigione di quefta malattia, e che 
erti foli ( quefti ciarlatani ) ne fono in poflelfo , il 
che è per l’una e per l’altra parte artolutamente 
falfo , 

Siccome quefta materia è di qualche importanza 
per 1* umanità , e perchè è poffibile di renderla an- 
cora più intelligibile con alcune parole , io mi vi 
trattengo un poco col permeffò del lettore . 

• La dottrina generale è, che le difeefe nate di 
'frefeo , ' e de’ fanciulli molto giovani , fi guariro- 
no fpertè volte radicalmente ; che quelle degli adulti 
fi guarifeonó meno fovente , e che quelle delle per- 
fone avanzate in età fi guarifeono rare volte , o non 

fi 



5» T R 4TT st T 0 

fi guatffcono giammai: ciò che, con certe rettrizio, 
ni , è vero » . * - • • * ? * . • . • : 

La principale e importante .'differenza , che vi è 
tra quelle ernie di differenti età - , confìtte nello fla- 
to del facco erniario , e in quello dell’ apertura dèi 
tendine del mufcolo obliquo eftecpo^ per cui. paffa . 

Esponendo, la defcrizione del facco erniario, è già 
flato détto che il facco d’ un’ ernia era un fèguito , 
o un allungamento del peritoneo -, o della membra- 
na,, che ri vette tutta la cavità del ventre, fpintà a- 
baflò dinanzi al corpo che fórma 4’ enfiagione , il 
qual corpo è per Confeguenza inviluppato come in 
un facco , raffòmigliando un poco nella .fua forma 
al dito d’un guanto tagliato. Qualora l’ernia è re- 
cente , quello facco è fino e fottile , come il rima- 
nente delia membrana , di cui egli è una porzione ; 
ed effendo di una natura molto dilatabile, fi. allarga 
facilmente , fecondo la quantità delle parti contenu- 
te, cbe wi s’introducono. Non altrimenti che le 
altre parti del corpo egli crefce in grettezza e ip 
durezza, a mifura che egli crefce in capacità; e fic- 
come egli rientra care volte nel ventre, b forfè non 
vj rientra giammai quando è fortko, prende a gra- 
di più volume , e per conttguenza più groffezza per 
le replicate difcefe dell’ infettino , o dell’ epjploo nel- 
la fua cavità: di modo che, nelle vecchie difcefc , 
che fono {late fratturate , o delle quali fi è creduta 
imponìbile la riduzione , e che fi fono lattiate lun- 
go tempo , o fempre fenza effère fofpefe, acquifta 
egli ordinariamente uii grado confiderabiliffirno di 
forza, di groflezza, e di durezza, ,Neil’ ernie, che 
non fono della fpezie di quelle, che hanno per fac- 
co erniario la tunica vaginale del tefticplo, egli non 
dittende nel principio più baffo dell’ inguine ; e fin- 
ché retta in quello luogo, è ordinariamente picciolo 
e fottile . Ma per le frequenti cadute dell’ infetti- 
no, o dell’ epiploo , egli- è fpinto a gradi nello fcro- 
to, e in fèguito acquifta frequentemente uqa fpezie 
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di figura ptriforme , avendo la fila parte larga nello 
fcroro-, e la parte flretra, 0 il collo nell’ inguine. 

• Ne’ fanciulli * o nelle perfone gioviniffime, e ne’ 
cali recenti, . è poffibile , effendo allora fuétto faccq 
molle e fonile , di comprimere la fua parte fupe- 
riore, o il fijo collo, per mezzo di uria fafciatura, 
a fegno di procurare' la riunione degli ojrli dell’aper- 
tura, per cui quefto paffa, o almeno di diminuire 
molto il fuo .diametro per impedire che qualche 
parte non cfca dal ventre , e non vi dimori . Que- 
lla produce ciò , che comunemente, .fi chiama una 
tura Perfetta., 9 Radicale . 

Nelle perfone d’età matura, o in quelle, in cui 
le difiefe fòno un poco antiche, l’ entrata del facco 
è ordinariamente larga a proporzione della ftatura , 
e dell 'età -dell’ ammalato ; e. firailme'nte è piò graf- 
fe e più folida che nel cafo- precedente, per le ra- 
gioai , che noi abbiamo efpofie . per confeguenza 
in quelle perone , è più. difficile di fermare , o di 
comprimere il collo del facco affai per impedire che 
noq vi difccrida qualcuna delle parti contenute nella 
cavità dèi ventre » -e il fuccelfo £ meno veri fonile 
per quefto mezzo. . ... 

Per 1? medefìme ragioni quefto fucc'effo è ancora 
meno verifimije nelle perfone molto avanzate-, e 
nell’ ernie antichiffime . 

£a fafciatura fimilrnente , febbene fia l’unico ri- 
medio dell’ ernie , che fi defiderano ridurre,, in tutr 
te l’.età e in tutti gli flati, agifce nulladimeno in 
una guijfa differente,; ed è capace di recare effetti 
moltq differenti , fecondo le circoftanze de’ cafi , ne* 

J pli fi pratica. Nelle perfone molto giovani effe 
peffe volte opera una cura radicale. Parlando poi 
delle perfone di una mezza età, quefta talmente 
pfocura al tendine e alla bocca del facco la facilità 
di chiuderli , che produce quali il medefimo effetto . 
Ma ficcome non opera unicamente che comprimen- 
do te parti , e. mawegehdo|e nel loro jfijjo naturale f 
■» le 




fi f ' k A f T A f 0 

Jc pedone di avanzatilfima • età non' pofTonoqUart 
mai abbandonarla fenza il rifchio di avere una nuo- 
va difcefa, che al contrario farà dalle medefime qua- 
li Tempre prevenuta, quando porteranno elettamente 1 
la fafciaturà . ' * ' 

Si polfond , io credo , raccogliere i fatti Tegnenti 
dalla corta espofizionè che- hò Yatto precedere 1 , 
t. te circolbrtte principali i,' che accompagnano 
-tm’ ernia , Tono *nece(Tariafnente” Toggette a mplte va-' 
rietà, fecondo l’età e la coftituzion'e dal foggetto , 
la data della malattia ec. e per confeguenza non è 
Tacile di determinare precifamente nè il cafo , nè 1’ 
età , in cui fi può Ottenere ,* o no una cufa perfet- 
ta , o radicale, (ebbene fia Ordinariamente poflìbile 
ad. un uomo molto irtrutto di diftinguere le circo-' 
ftanze , che formano la probabilità che effe non po- 
trà aver luogo. . _ . ' • • 

•2. L’ ernie recenti* allorché fi prendono fubito le 
diligenze convenevoli, fono fufcettibili , in quafi tut-v 
té l’età, di elfere perfettamente guarite. 

3; Quantunque la groffezza del Tacco erniario , e 
l’efienfione dell’apertura addominale fièno generai- 
mente alfegnate per le due caufe,- che formò che le 
vecchie ernie non fono fufcettibilf di guarigione, 1’ 
ultima nulladimeno realmente non è che una confe* 
guenza della prima . ' . - 

4. Tutti i rimedi ertemi, a’ quali fi ricórre per 
procurare fa guarigione d’ un’ ernia', • devono ertère 
praticati, fervendole rts con qualche viltà, per chiu- 
dere l’apertura, per cui le parti fono difeefe,* o per' 
riftringefe, a diminuire il diametro del collo del Tac- 
co erniario. 

$. Ora la contrazione, o il riftringi mento dell’ a-» 
pertura tendi nofa , fupponendo anche che quefti me- 
dicamenti poteflfèro penetrare fino ad erta , è impoT 
libile finché refta dilatata da un facco antico, duro# 
e grolfo, - che non fi può' forlo rientrare giammai 
nel ventre a caufa delle Amnelftom* che ha Tempre 

col- 
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colla membrana cellulare del cordone fpermatico ; e , 
per confeguenza ; . 

6. I rimedj non poflfono eflere utili , ebe richia- 
mando quello Tacco al Tuo primo flato , cioè ren- 
dendolo Tettile e compreffibile ; il ebe per la natu- 
ra delle cofe, e dopo tutte l’ efperienze t afloluta» 
mente impraticabile-. 
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Del? ernie j che fono fumetti bili d'uriti riduzione 
facile e immediata . 

S iccome la differente cura , che pofìòno efigere 1' 
ernie, dipende dalle differenti circoftanze, che 
accompagnano la malattia, io le dividerò, per iftrui- 
re con più chiarezza il lettore che non è ancora 
ftato abbaftanza formato dall’ esperienza , in quattro 
dalli, nelle quali io credo, che fi poffano compren- 
dere non folamente tutte le fpezie dell’ ernie , ma 
ancora tutte le particolarità, che poffono fervire a 
diflinguerle . ' 

i. Nella prima ciaf fe io riponga F ernie , che fo- 
no fufcettibili d’ una riduzione fàcile e immediata , 
e che non fono accompagnate da alcun altro finto- 
mo incomodo , o faftidiofo . , 

2. Nella feconda io colloco quelle, che fono fia- 
te per si lungo tempo trafcurate , e cosi lungo 
tempo fono ilare lattiate fenza avere avuta la cu- 
ra di tenerle fofpefé, che le parti contenute hanno 
talmente perduta la loro forma, o hanno contratte 
conneffioni e aderenze tali, che è affolutamente im- 
ponìbile di ridurle. 

3. Nella terza io comprendo quelle, nelle quali le 
parti cadute provano un cosi grande ftrangolamen- 
to, che dà luogo al dolore, e produce una tale o- 
ftruzione nel canale inteflinale, che rende neceffa- 
ria , ma nello fteflò tempo difficile P immediata ri- 
duzione . 

4. Finalmente nella quarta io metto quelle, nelle 
quali la riduzione ^felle parti col folo foccorfo della 
mano è affolutamente Impraticabile, ed ove non fi 
può falvare la vita all’ammalato fe non che col 
mezzo (T un’ operazione chirurgica . 

La 
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* La prima fpezie -fi offèrta frequentemente ne i 
fanciulli , e qualche volta negli adulti , ed eflfa è 
troppo fpeffò trafeurata si negli uni , che negli 
altri . Siccome, ordinariamente parlando, non fi 
forma l’ ernia ne’ primi , lè non quando fanno de- 
gli sforzi gridando, e che l’ inteftino rimonta, o 
rientra facilmente da fè medefimo quando divengono 
tranquilli , e cefTano di gridare , fuccede fpefle volte 
che non vi fi preda anolutamente àlctina attenzio- 
ne , o che altro non fi impiega , affine di mantene- 
re lè parti , che una falciatura di tela , o di bamba- 
gia, la quale, effendo infuftìciente per ben produrre 
quell’ effetto , è la caufa degl’ incomodi e de’ mali , 
Che nafeono ih feguito . 

Ciò nafee in gran parte da quella volgare opinio- 
ne, cioè che un giovane fanciullo non può portare 
un brachiere , o una falciatura d’ acciajo , Quell’ è 
un errore troppo generalmente diffidò, e conviene 
riformarlo . Quella fafeiatura può effère portata in 
ogni età ; non v’ è alcuno , a cui la medefima. non 
polla competere, e nel quale debbafi temere di ap- 
plicarla . Qualora è ben fatta e ben fituata, è non 
ìblo Pleura , e anche comoda quanto è mai poffìbi- 
le , ma ancora eli’ è la fola fpezie di brachiere . Co- 
pra di cui fi pofla far conto: e ficcome una cura 
radicale dipende molto dalla tenuità del facco ernia- 
rio , come pure dalla compreffìone , eh’ egli è capa- 
ce di provare , e che deve effère tale che poffà riu- 
nire gli orli dell’apertura del tendine, e ferrare con 
quello mezzo totalmente il palfaggio, per cui le 
parti elcono dalla cavità del ventre, ognuno , che 
lì darà la pena di riflettere inrorno a quello {ogget- 
to, vedrà per conlèguenza che quella cura deve ef- 
fère altrettanto più probabile, quanto le parti lò: 
ho dilcelè in minor numero di volte , e quanto 
1’ allungamento del peritoneo è più Poetile e più 
picciolo. 

La fteffa maniera d’operare deve effère confeguen- 
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temente buona in tqtte Peti, in cui fi può fperare 
ragionevolmente una cura radicale : cioè che non fu 
può far rientrare troppo prontamente le parti ufci-* 
te fuori di luogo , nè apportare molte diligen- 
ze per impedirle di ricadere , perchè ciafcpna 
nuova difcefa rende la guarigione più lontana e più 
incerta. " 

Convien porre il brachiere, o la fafciatura Tubi-, 
to dopo che le parti fono rientrate, e portarlo feu- 
za interruzione , avendo molta attenzione, fpezìal- 
mente fe l’ammalato, è un fanciullo, di lavare e di 
nettare continuamente le parti , che da quello ven- 
gono compreffè, per prevenire la fcorticatura . ^ 

E* quali inutile il dire che il chirurgo deve invi- 
gilare attentamente , acciò la fafciatura fia ben ac- 
conciata , perchè il fuccelfo e la fua riputazione di- 
pendono da quella efattezza . E‘ .molto meglio il 
non portare fafciatura alcuna che portarne una , che 
non berciti una fufficiente compreffìone , perchè 
quell’ ultima fa perdere del tempo, e inganna l’ am- 
malato e tutti quelli , che prendono interelfe per 
lui: e quella, che comprime troppo, o che com- 
prime una parte , fopra di cui non deye operare » 
eccita pena e dolore , producendo l’.infiammazione , 
e la gonfiezza del cordone fpermatico, e qualche 
volta del tellicolo . 

Negli adulti , ne’ quali le difcefe fono di vecchia 
data, e che fono accoftumati a frequenti cadute d’ 
una porzione d’ intellino, il lacco erniario è ordina- 
riamente fermo e grullo, e 1’ apertura_del tendine 
del mufcolo obliquo efterno è larga . La libertà e la 
facilità, con cui le parti rientrano nel ventre, quan- 
do 1’ ammalato è coricato fopra il dorfo ,, e il po- 
co dolore , che accompagna un’ ernia di quell? fpe- . 
zie, fono fpeffè volte caufa che le perfone, che 
ne fono attaccate, vi fanno poca attenzione , q 
vivono nella ficurezza ; ma effe devono fapere, v 
che può fùccedere in ogn’iftante nella loro ma- 
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1 tetra Una mutazione affai confiderabile, per éfpor- 
le a un gran pericolo , e terminare forfè i lo- 
ro giorni. Il parteggio, che comunica dal ventre 
col Tacco erniario, eflfendo aperto, la quantità d’ in- 
teftino, fbe è in quello Tacco, è Tempre Toggetta ad 
accreTceru , e allorché quella è nel baffo , i provare 
uno ftrozzamento . Un’ infiammazione della porzio- 
ne d’ inteftino, che è caduta, o un’ oftruzione di 
quella porzione del canale inteftinale, poetata a Te- 
gno di allargarla e diffonderla, può in tutti i tèmpi 
produrre accidenti capaci di efporrc la vita dell’ammala- 5 
toaun imminente pericolo ; per conTeguenza, quan- 
tunque quefta Tpezie d’ ernia porta avere efiftito lun-' 
go tempo, Tenza effère Hata ìncomqcliflìma , o pefi- 
colofa , nulladimeno non è giammai ficuro nè pru- 
dente il trafcurarla , perchè è poflibililfimo che tale 
divenga , e ciò preftiffimamente . • ‘ 

V ernia Ifofla d’ epiploo , che , fatta ogni aflrazio-f 
ne , non efpone al medefimo grado , o alla ftelfa fpe- 
zie di pericolo quanto l’ernia inteftinale, può effe- 
re lecondariamente , o per accidente la caufa de’ ine- 
defitni mali : perchè mentre erta mantiene aperta la 
bocca del facco erniario, rende Tempre potàbile la 
difccfa d’ una porzione d’ inteftino , e per conTeguen- 
za può Tempre dare origine agli accidenti, che ne 
rifultano. 

Quelli, che fono afflitti da un’ernia accompagna- 
ta da fimili circoftanze, cioè quelli , la di Cui par- 
te, che forma l’ernia, cade ordinariamente qualora 
fi ritrovano in una verticale fituazione , e rimonta 
da Te medefima , o è facilmente ridotta qualora fono 
coricati fui dorfo, devono particolarmente avere la 
cura di portate un brachiere , o una faTciatuta ben 
fatta , e ben accomodata : perchè la bocca del Tacco , 
e 1’ apertura del' tendine del mufcolo obliquo efterno 
effèndo larghe , e molli , e le parti effondo avvezza- 
te- a difendere per quefta bocca del Tacco, e per 
quell’ apertura del tendine, fc il gomitolo della fa- 
Pòtt , Tom. II. G feia- 
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fci atara, non è convenevolmènre fituato, e fe tiórt 
vi è nella molla il grado nepeffàrio di elaftiehà , «ni 
porzione d’ infettino sdrucciolerà dietro in. certe fa-’ 
tlziom del corpo; e in quefta maniera la fafeiatura’ 
farà realmente la caute del noedefimo male , eh’ effe 
doveva prevenire . . 

Egli è appena credibile còme una porzione d’ : 
infettino, o c^epiploo s’introduca qualche volta per> 
un v apertura molto picciol» . Ora , quantunque fia * 
fpefìb impraticabile , nelle perfone d’ una età ma- 
tura, dì comprimere la bocca del Tacco erniario fi- 
no a chiuderla del tutto, nulladimen» può effere di- 
minuita dall’ufo continuo d’ una falciatura benfatta', 
a légno- di rendere la difeefi d’ una porzione d’ infe- 
ttino in quetto» facco molto piu difficile ; dal che noi 
poffiamo concepire; r. quanto è importante di ri- 
durre completamente la parte, prima dv applicare la- 
fàfcìatura , e quanto è grande il pericolo che fi può 
correre abbandonando quefta fafeiatura dopo di aver- 
la portata per qualche tempo ; poiché fa mutazione 
medfefima, che rende la difeete della porzione d’ in- 
fettino meno facile, ne renderà pure piò difficile l* 
riduzione , fè gli fuccede di cader fuori del ventre ? 
z, perchè- il brachiere, o la fafeiatura deve effere por-' 
tata lungo- tempo e fènza interruzione da tutti quel-' 
li , a’ quali la loro età può fare fperare ragiorrevól- 
mente d’ ottenere una guarigione perfetta , la mag- 
gior parte dell’ ernie degli adulti dovendo effere at- 
tribuite alla negligenza di quelli , che tengono i fan- 
ciulli a dozzina, e che non hanno- la cura di far to- 
ro portare elettamente la loro fafeiatura . 

Io conofeo un uomo , eh’ ebbe per alcuni anni un* 
èrnia d’epiploe, che fu negletta nella di lui" gioveri-' 
tù .. Siccome egli ha naturalmente la fibra teflfà-, e 
fhe l’apertura del tendine è molto dilatata, prova 
un’ eftrema difficoltà o mantenere alzata la parte u- 
fcita fuori d* filo, anche con la miglior fafeiatura ,• 
che poffa avete , e dietro la quale quefta parte «dm J 
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dola, e qualche volta cade. Qualora qoefto fucce- 
de , prova un dolore dello ftomaco co^fc improvvifo 
e si acuto, e che lo pone in uoo flato cosi deplo- 
rabile , che è obbligato di diftenderfi (libito fopra il 
dorfo, e di procurare con quella pofìzione la rien- 
trata della porzione d’ epiploo polla fuori di luogo* 
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SEZIONE III, 

i’ . • ’ • • 

* . " v 

De//’ ernie , che non fi pojfono ridurre , ma eh* non 
fono in uno fiato d" infiammatane , 

N Ella feconda claffe ho collocato i cali, in cui 
le parti , che coftituifcono l’ ernia , ftbbene 
non fufeettibile di riduzione , non fono in urto ftato 
d’ infiammazione , e non producono alcuna fpezie di 
fintomo incomodo, o pericolofo. 

L’ impoffibilirà della riduzione può provenire da 
differenti caufe, ma effa dipende frequentiffimamen- 
te dalla gran quantità delle f parti contenute, da u- 
na mutazione , che fi è fatta nella loro forma , e 
nella loro telfirura , o dalle conneffìoni e aderenze , 
che hanno contratto 1’ una con l’ altra , o col facco 
che le rinchiude. 

E' mia opinione, e già ne ho fatto menzione , 
che la riduzione dell’ernie diviene qualche volta dif- 
ficile, perchè la porzione del canale inteftinale , che 
fi chiama il cieco, o il cominciamento del colon , 
è contenuto nel facco erniario . Io fono pure per- 
fuafo della verità di quello fatto , quanto lo permet- 
te la natura delle cofe , cioè fembrami chiaro , do- 
po P offervazioni , che già ho fatto sì fopra I corpi 
viventi, che fopra i cadaveri. 

Allorché un’ernia di quella fpezie, cioè di quel- 
la , che è formata dal cieco , o dal cominciamento 
del colon , è Hata lungo tempo trafeurata , e li è 
lafciata nello fcroto fenza alcuna fafeiatura per folle- " 
jierne il pefo , il lacco erniario , il quale è continua- 
mente tirato al baffo, e che è trattenuto in uno flato di 
diftenfione , diviene neceffariameste grolfo , e duro , 
quindi il diametro del fuo collo è diminuito nello 

V- ! M- 
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folto tempo che l’ inteftino diviene feifcpré più 
ficiie a ridurli e a farlo rimontare dallo fcroto neh 
Ja cavità del ventre, perchè le parti, per le quali 
egli deve paltare, hanno acquetato un maggior gra- 
do di durezza , e fono meno capaci di cedere . Que- 
llo, in effetto, diverrà col tempo un oftacolo fuffi- 
dente per opporli alla riduzipue. di una tal, o tal al- 
tra porzione a’ inteftino, ed anche d’ epiploo j ma 
quanto più è grande la difficoltà, che procede fem- 
plicemehte dalla forma e (fai volume dell’ inteftino , ; 5 

tanto più l’oftacolo è.confiderabìle, qualora vi fi - u* 
nifce quella , che dipende dalla caulà di cui ho par- 
lato - , j'*** 1 - ( 

L’alterazióne prodotta dal tempo e da ima contì- 
nua preffione, quantunque dolce, nella forma e nel- 
la confiftenza o nella teffitura dell’ epiploo, è àn- 
cora una caufa molto comune , che la che la ridu- 
zione divenga imponìbile rapporto all’ ernie d’epi- 
ploo trafcurate- 

In tutte le parti del cofpo, la membrana cellula- 
re, quantunque naturalmente d’ una confiftenza mol- 
le e laffà, è fufcettihile di divenire dura, ferma, e 
crnnjpatta , per l’ effètto di una preffinne contjnua * 

Vi fono tanti efempj , e si conofciuti , che provana 
la verità di queft* affèfzione, cb’è aflolutamente inu- 
tile di riferirne alcuno * 

Ora V epiploo, per la fua confiftenza e per la fu» 
teffitura, è foggetto alia medefiraa confèguenza . Al- 
lorché fe n’ è lafciata lungo tempo una porzione nel- 
lo fcroto , fenza averla giammai fatta rientrare neflà 
cavità del ventre, fuccede fpelfe volte che la parte, 
la quale occupa il fondo del lacco erniario, confèr- 
vando il filo ftato naturale, cioè, la fua confiftenza 
molle, adipofa , ed efpanfibiie , quella che palla a 
travedo di ciò che fi chiama il colla del lacco, dj- » 

yiene fimiie, per l’effètto della continua preffione j 
ad una fpecie di corpo duro, folido, incompreffibi, 
le, e caroofo, che non è fufcettihile d’ alcuno fvi- 
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Juppo , die fi modella, e prende «fattamente fa fori 
ma del paflaggio, in cui è fermato; e cbe «fatta- 
mente riempie quefto paflaggio, e oppone un oda- 
celo infuperabile agli sforai , che fi vorrebbero ten- 
tare per far rimontare , e far rientrare la parte mol* 
Je , e lafla , che riempie lo fcroto . 

Quefta certamente non è un’opinione fondata fol- 
tanto folla teoria, è un fatto , che ho veduto, efpef- 
fe volte rifcontrato; e chiunque vi farà ri Aedo , to- 
lto vi troverà la ragione , per cui è imponìbile di 
ridurre alcune vecchie ernie d’cpiploo. 

ta medefima ragione fpicga ancora perchè è Umil- 
mente alcune volte imponìbile di ridurre l’ ernie del- 
ia fpezie inteftinale ; quefta itnpoflìbilità dipende al- 
lora dall’alterazione prodotta nella parte del mefen* 
terio , ché fi è lafciata lungo tempo nei collo del 
lacco erniario antico - 

JL* altea oft&colo , di cui ho fatto menzione , e che 
fi oppone alla riduzione delle vecchie ernie, confi- 
le fieli’ aderenza e canoe flìone delle parti l’una con 
l’altra, o col facco che le contiene. Quefta circo- 
ftanza è comune all’ ernie d’ infettino e d’ epiploo , 
ed è prodotta dalie leggeri infiammazioni delle par- 
ti , che fi fouo lattiate lungo tempo in un contat- 
to reciproco : o non può edere prodotta in mol- 
ti cali fe non che da un femplice contatto . Que- 
lle aderenze fono più , o meno forti in quelli dif- 
ferenti cafi ; ma anche la più leggera recherà fem- 
pre unf invincibile odacelo alla riduzione delle parti 
aderenti col falò foccorfo della mano. 

Molte, n forfè la maggior parte di quelle ernie , 
che non fi pofifono ridurre , non divengono tali che 
col tempo, o per la negligenza, dimodoché fareb- 
be dato poflihile nel principio di operarne la ridu- 
zione ; ma allorché fono giunte a quedo dato , la 
chirurgia non j>uò più procurar loro foilievo fe 
poti colla applicazióne d’un fofpenforio, per fare 
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Sparire , o diminuire l’ incomodo che ritolta dal pe- 
to delio fcroto (a) . 

Le perfone, che fono in quella fituazione, devo- 
no particolarmente aver cura di non fare colà alcu- 
na fuperiore alle fue forze , di non intraprendlere al- 
cuna imprefa di agilità , di tenere fempre fofpefo 16 
flroco carico della parte , che vi è caduta , e di evi- 
rare tutto ciò , che potrebbe caufar loro qualche 
danno colla preffione, o colla contufione, ec. Al- 
lorché il tumore è molto conflderabile , convien por- 
re nel fondo del fofpenforio una fpezie di picciolo 
cufcinetto ben dolce, per prevenire l’efcormione ; 
e per la medefìma ragione bifogna fpelfe volte lava- 
re e nettare lo fcroto , perchè r efcoriazione e il le- 
var la pelle in quella parte, e in quelle circoftari- 
ze è qualche volta della più grande importanza : 
conviene inoltre vegliare colla più fcrupololà atten- 
zione alla funzione del canale inteftinale, e Ilare 
in guardia di non difturbarla con alcun difetto nel 
modo di vivere , e di non lafciarfi coftipare per ra- 

S ' ioni , che fono troppo fenfibili , per aver bitogno 
i elfere cfpofte. Con quelli mezzi, e con quelle 

. pre- 



CO Io non ignoro che In maggior parte di quell’ ernie lo. 
no fufcettibili d’ edere guarire con un’ operazione , che chia- 
maG /’ operazione del hukonoctle ; ma fiecorae non mi è giam- 
mai venuto il penfiero di proporla in alcuno de’ cafi , in cui 
non vi fono fintomi, che minaccino la vira dell’ ammalato , 
così io non ne ho latto menzione in quello luogo , come d' un 
mezzo di guarigione. So anche quale influenza una , o due 
operazioni felici di quella fpezie abbiane avuto fopra i chiturw 
gni , i quali non fono molto idruiti. Ma fo nello Hello tem- 
po che quelli fuccefli accidentali hanno efpolìo quelli lleflì chi- 
rurghi con un’ arditezza temeraria a produrre Ja morte in cafi, 
Umili a più perfone; e che per la forza d’ un pregiudizio alla 
moda alcuni di quelli dottori «rniarj fono (lati largamente ti- 
compenfati , allorquando avrebbero dovuto edere impiccati , le 
lì foflè fatta loro giuflitia . ‘ 
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>«4 JRATTjtTP 

precauzioni fi fono vedute, perfone afflitte da ernie 
confiderabiliffime , e che era impoflibile di ridurre , 
vivere moìt’anni efenti dà .ogni accidente. 

'Ma, da ua’ altra parte, egli 6 a propolko di fu- 
rore che non conviene fidarli in alcun mòdo dell» 
fiato di quella Ipezie d’ernia, i» cui effta lafcia ? 
ammalato, in ripofo , e noji produce alcun accidente . 
Poflono beniffimo Accedere molte mutazioni capaci 
di tenderla pericolofa , ed a nqhe mortale . Un’ in- 
fiammazione della parte d’ inteftino, che è caduta ; 
l’oftruziooe del canale di quella 'porzione # inteftie 
ho, per cui gli alimenti e gli eftrementi devon» 
pattare; o lo ftrozzarnento, prodotto dal tendine 
del mufcolo obliquo efterno, della porzione», che è- 
reftata lungo tempo caduta , o d-’ una nuova porzio* 
ne, che qualche volta può unirvifi, fono fèmpre ca- 
paci di mutare lo (lato del cafo , a fegnadi porre in. 
pericolo la vita- dell’ ammalato . 

In fatti , il pericolo che nafte dallo- ftrozzamen- 
te> d’una. porzione d’ inteftino contenuta nel facce &■ 
una vecchia ernia impoifibile a ridurli, è in certa vi- 
lla più grave, che quello, che accompagna lo ftro;> 
zatjieato d’ un^ernia , che fi è trovata talora fufcet- 
tibile di riduzione ; poiché la natura del cafo no» 
ammetterà altra ftrada di follievo che ^operazione,, 
e in quefte circoftanze efTii deve effe re necettariamen- 
te dCcompagnata da maggiori difficoltà («)* 

Tra ! 
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O) le- fui invitar*, è qualche tempo, ad aflifler* atl’*~ 
jert-ura dfl cadavere d’ un uomo , ch’era flato afflitto per al- 
cuni anni da un’etnia corfiderabile impoflibile a ridurli, ma. 
per cui non aveva feifetro giammai alcun incomodo, ié non 
quello, che dipendeva dal fuo pelo, e col quale fini di vivere 
in un’età molto avanzata. Lo flap della 1,118 làlute non mi 
permife di andarv: ; ma col confenfo di quelli., che_mi ave* 
vano, invi ta£? , vi. mandai M., price , giovane irrolt’ informa, 
to, ch’era al fora mio fcoJato nell’, ofpi tale di S. Baitolome<», 
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Tra le dìfcefe, che fi fono giudicate incapaci dì 
eflère ridotte, e che fi fono trattate come tali , ve 
ne fono ftate nulladimeno alcune , le quali fono 
ftate riconofciute fufcettibili di riduzione , per mez- 
zo di alcuni tentativi meglio condotti , e con mag- 
gior pazienza . 

Allorché fi fofpetta che quefto cafo abbia luogo , 
il metodo , che è allora a propofito di porre in ufo, 
confifte in far offervare all’ammalato un ripofo af 
foluto, e nel tenerlo coricato fopra il dorfo per lun- 
go tempo ; in fargli offèrvare una grand’ attinenza , 
e in praticare gli evacuanti , affine di diminuire mol- 
to il volume delle parti contenute nel facco ernia- 
rio , perchè effe poffano rimontare , e rientrare nel- 
la cavità del ventre* 

Que- 



e che prefentemente è riabilito Io ebbi da lui il leguente 
dettaglio . 

L’ernia elideva da quattordici anni, e durante quell’ inter- 
vallo di tempo non li era giammai fatto alcun tentativo per 
procurarne la riduzione. Quella era fituata nel lato deliro; e 
dava allo feroto difìefo un volume sì conlìderabile,' ciré li mi- 
furavano quattordici pollici e «netto dall’apertufa del mufcolo 
addominale lino al fondo del tumore , e quello tumóre aveva m 
circonferenza venridue pollici. Ciò, che fi. chiama l’anello, 
era molto largò, e non eravi alcuna apparenza di firozzamerv- 
to . Il facco non era così crollò, come fi farebbe potuto at- 
tendere, e non conteneva alcuna porzione d’acqua . Le parti 
contenute erano il digitino, J’ ileon, il facco del colon chia- 
mato il cieco con la fu* appendice vermifórme, e una porzio- 
ne conlìderabile dell’ epiploo. Il duodeno era talmente fudrr 
di luogo pel pefo del rimanente degl’ inrellini contenuti nel 
facco, che la tua direzione dopo il piloro era perpendicolare , 
L’ epiploo aderiva al facco erniario in molti luoghi , ma la 
porzione interinale non aveva contratta alcuna connentone. Il 
reficolo rinchiufo nella fua tonaca vaginale era alteratiifimo . 
L’ atterra, e la rena fpennatica difcerdevano dietro ai facco 
erniari», ma il vaio deferente montava fopra il lato ftniftrae 
interno di quello facco in una gran diftanza dall’arteria r,da£- 
la ve«a, in tutto il fio tragitto: nulladimeno non farebbe Dà" 
ta ficura la firada deli’ operazione , fe lòlle fiata necefiària . , 
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i Quefto metodo qualche volta ha avuto buon 'elì- 
co, e in alcuni can fi fa bene a provarlo (o). Ma 
prima "del tentativo, vi fono alcune circoftanze , che 
tendono il fuceeflfo più,o meno probabile; e per 
determinarvi/! conviene ancora avere buone ragioni 
per credere che la coftituzione , e lo flato deli’am- 
. malato Rapporteranno bene il ripofo . Il metodo di 
«vivere, e le evacuazioni neeeflarie; perchè altrimen- 
ti , anche liberandoli della fua difcefa , potrebbe ri- 
-trovarfi in peggiore flato a cagione de’ mezzi , che 
-fi foffero praticati per guarirlo . 

Se quello tentativo riefce , conviene toflo appli- 
care • una fafciarura , e farla portare continuamen- 
te fenza alcuna interruzione ; perchè , in quelle per- 
fone , convien fempre temere una nuova difcefa 
e impiegare quello mezzo per prevenirla a caufa 
dell’ efteofione dell’ apertura addominale, della grof- 
fèzza del Tacco erniario, e del rilafTamento del me- 
senterio: . 

Un’ernia d’epiploo, la quale è fiata affai tempri 
nello feretro per non effere più fufcettibile di ridu- 
zione , è mólto di rado accompagnata ( b ) , fatta o- 
gni attrazione , da alcuni cattivi fintomi ; ma , fic- 
come già ho detto , quella può eflère continuamen- 
te Tocctfione d’ un’ ernia intettinale , e di tutte le 
lue confegueaze : ciò però non è il tutto ; perchè 
ttepiploo talmente alterato nella fua forma , e nella 
.fi»*. confidenza, o aderente in modo di non effere 
-più fufcettibile di riduzione, può per accidente in- 
fiammarli •, e cancrenarfi, o fuppurare, e quindi 

v • , . ; ' v™- : 



‘ <e> fidato cita 1’ esempio d’ un uomo radicalmente guari- 

to d’ un’ernia , che aveva da venti anni, con fei meli d’ un 
npofo non interrotto, e con fumati nel ietto. 

*'• (*-■) Garengeot , e Didnfs rifeVifcono il «afo d’ un eprplo- 

cele; che produfle fintomi molto cattivi*. > • : ~ 
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produrre molto male. Io ho incontrati due, o tre 
efempj di ciò : eccone uno , che io mi determino 
ir riferire . *-' y , " * •'*: : t\ vi w • 

- Io fui pregato di vedere un ammalato , dal di cui 
■fcroto fi era fatta fortire due , o tre giorni prima 
quali una pinta d’un fluido bruno , faniofo, e feti- 
do. Diedemi egli Hello il dettaglio fegueote . Mi 
idiffe che era ftato foggetto dalia fu a gioventù alla 
difcefa d’un corpo molle nello fcroto , allorquando 
il fud corpo era in una fituazione verticale , ma che 
per molt’anni fu padrone di far rimontare quello 
corpo a fiio talento , e che rimontava coricandoli ; 
che non provando alcun incomodo , ed eflèndo na- < 

turalmente guardingo e timido , niente fece perlibe- 
irarfene , e non lo moftrò a perfona alcuna ; ma che 
un giorno per una fcolfa d’un impetuofo cavallo 
Urtò violentemente contro il pomolo della fella, lo 
che tolto gli prodotte del dolore , che nel giorno fe* 

4 guente fu più gonfio e più dolorofo, ma che la ver- 
gogna ftcffa , che fempre lo dominava , glielo fece 
ancora occultare, e che fi contentò d’ ungerlo con 
qualche corpo graffo , finché non gli fu più poflibi- 
ie finalmente di tollerarlo . In quella circoftanza la 
perfona a cui lo moftrò , lo prefe per un idrocele , 
lo apri , e ne fece fortire il fluido, di cui ho par- 
lato di fopra . Io vidi 1’ ammalato nei quinto gior- 
no, o nel fedo dopb quell’operazione; tutta lo Icro- 
fo era infiammato, e l’apertura fatta dal trocarre 
era brutta e marciofa : aveva egli nello, fteffo tem- 
po un grado di dolore e di febbre , che m’ impedì 
di fare nei momento alcun’operazione, e in conlè- 
guenza pregai fdtanto, che l’ammalato fi medicaftè 
leggermente , che fi applieaffe un cataplafma ammol- 
liente fopra tutta la fuperficie dello fcroto , che le 
gli cavalle un poco di fangue , e che fe gli appli- 
eaffe un lavativo. Per mezzo delle diligenze con- 
venevoli il tumore fi diminuì, cefsò la febbre, eia 
materia marciofa fortendo abbondantemente dalla pia- 

g 3 » 
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ga , lalciò accorgerli dell’ epìploo putrefatto. Videa* 
do quello , io avrei volato aprite il rumore ini rot- 
ta la fua lunghezza : ciò non mi fu permeilo . Io 
dunque dilatai un poco l’apertura già fatta , ed ope- 
rando in quella guifa , fagliai un vecchio ficco er- 
niario , ch’era molto grolfo e molto duro*. Feci P 
eftrazione con un pajo .di forbici di quella parte delP 
epiploo , che era feparata « ma la feparazione del 
tutto confumò molto tempo ; e il Tacco erniario 
duro produfle un si grand’ afcelTo, ed un’ evacuazio- 
ne di materia cosi abbondante, che l’ammalato fa- 
rebbe certamente perito , fe non avelie prefo la chi- 
na in gran quantità „ , 

Sé in vece d’ impiegare quello metodo , mi foflè 
fiato permeilo d’aprire il tumore in tutta la fu* 
lunghezza , di recidere P epiploo corrotto , e di ta- 
gliare qualche parte degli orli del Tacco erniario, la 
guarigione farebbe fiata piò pronta , e lo fcroto fa- 
rebbe rimafto in uno fiato molto migliore, 

io, per le ragioni, delle quali ho già fatto men- 
zione, non dubiro che un’ernia d’ epiploo, la quale 
ha refiftito a ratti gli sforzi , che fi fono replicati 
per ridarla, a fegno di far credere che la fua ridu- 
zione è aflòlutamente imponìbile , non polfa qual- 
che volta divenirne falcete ibile col lungo ripofo , t 
colla lunga aftinenza. Io ho veduto, nort £ gran 
tempo, neH’ofpirale di S, Bartolomeo on ammala- 
to ,' che fubl l’operazione per la cura radicale d’.un 
idrocele , ma che aveva anche un’ ernia d’ epiploo , 
Ja quale fpelìe volte io aveva procurato di ridurre, 
fenza che i miei sforzi e quelli di alcuni altri fieno 
fiati mai feguiti da fucceffò . Ora quell’ernia ri- 
montò da fe medelìma, durante il tempo che P am- 
malato fu obbligato a ftarfene a letto dopo P opera- 
zione , e Pepiploo ridotto fu in feguito mantenuto 
in Umazione con una fafeintura . 

Succede alcune volte, nelle vecchie ernie compo- 
fte , che la porzione <T istefiino è fufeeetibile di ri- 

du- 
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«fazione, mentre che quella dell’ epiploo non è tale. 
0 vien detto che in quello cafo qonvien mantene- 
re in aitò la porzione d* inteftino con una fafciatu- 
ra , di cui il gomitolo deve eflfere fatto in modo che 
non comprima fopra 1* epiploo finché efla ritiene 1* 
inteftino . 

Io non nego che ciò fia qualche volta praticabi- 
le., ma . non lo è molto fp?ffo : e conviene partico- 
larmente ufare molte diligenze e molta attenzione , 
per timore che una picciola porzione dell’ inteftino 
non sdruccioli a ballo, e non dia luogo ad acciden- 
ti funefti , dlèodo compreffa colla falciatura. 

* Ho veduto un’ernia d’ epiploo, nella quale la por- 
zione rinchiufa nel facco aveva la durezza nodofà , 
il dolore, e tutti gli altri fintomi di un cancro. 
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SEZIONE iv y " ; 

' )• ' I 

* * * * 

DelP ernie , pojjbno ri dar fi , wrf che fon 
accompagnate da dolore , e pericolo . 

» * il * 

‘ * * 

N EIta terza divifione io pongo l’ ernie, che pofi 
fono ridurli, ma la di cui riduzione è dioici' 
le , e che fono accompagnate da dolora % da pena , 
e da pericolo. 

- La difficoltà della riduzione può dipendere dà difi> 
ferenti caufe ; cioè: dal volume della porzione d*e^ 
piploo, o dal fuo flato d'infiammazione; dalla quaa- 
ticà dell* intelaino , e de) mefentefio; dall’ infiamma- 
zione dell’ inteftino , o dalla fua diftenfione per l’a- 
ria e per gli efcrementi ; dalla picciolezza dell’aper- 
tura del tendine , per cui palfa l’ernia. Ma qua- 
lunque fi a la caùfa , che produce la difficoltà , fe il 
corpo caduto non può elfere fubito rìpofto a fuo 
luogo, e fe l’ ammalato prova dolore, o non può 
evacuare, l’ernia fi chiama ernia con conftringimen- 
to , 6 ernia ftrozzata . 

Il fintomo principale è un’enfiagione nell'ano, o 
nello fcroto, che refilte all’ impresone delle dita * 
Se 1’ ernia è della fpezie infeftinale, quella gonfiez- 
za è ordinariamente dolorofa al tatto, e il dolore li 
accrefce' con la tolfe , collo ftarnuto , oppure quan- 
do l’ammalato fi tiene in piedi- Tal è il fintomo, 
che fi manifefia fui principio ; e fe non vi fi rime- 
dia prontamente, egli è fubito feguito da altrifeno- 
menl, come farebbe dall’anfiefà nella regione dello 
ftomaco, dalle naufee, dalle frequenti voglie di vo- 
mitare, dalla foppreffione d’ogni evacuazione per 1’ 
ano, accompagnata da un pollo frequente, duro, 
t da un picciolo grado di febbre. 

Que- 
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Quegli , cbe (offre quefti fintomi , deve effere con- 
fiderato come un ammalato in pericolo, e che ha 
bifogno di un pronto foccorfo. Il tifiti ngimento , 
o la coftrizione efercitata fopra la parte dell’ inietti- 
no fuori di fito dagli orli dell’ apertura naturale del 
tendine del mufcolo obliquo efterno , è la caufa im- 
mediata di quelli fintomi ; e non poflòno calmarli , 
o diftruggerfi fe non facendo celTare (ìffafta coftri- 
zione . Ora fi produce quello felice effètto, .allon- 
tanando dall’apertura tcndinofa la parte cosi .riftret- 
ra, o ftrangolata, cioè facendola rientrare nella ca- 
vità del ventre, da dove eli’ è forti ta , o dividendo 
una parte del rendine medefimo. Il primo di. que- 
lli mezzi, qualora può effere patto in ufo, è quaó 
Tempre preferibile, e adempisce alle ville » cjbe lì 
propongono.^ ' • » . . . > >».,•. . 

Io già ho offèrvato che una porzione, d’ infettino,., 
che non prova alcun grado di eo&r ingioiente , e che 
non è attaccata da infiammazione, refterà nel lacco 
erniario che contiene lo fcroto , fenza difturbare il. rj- 
pofodeU’ammalato, e adempirà liberamente e cojnple- 
ramente alle file funzioni . Ma dall’ iftante , io cui 
gli accidenti (òpra defcritti , e in particolare i pri- 
mi, arrivano, il cafo non è piò il medefimo. Il 
paffaggio degli alimenti e degli efcremenei è chiulò, 
o interrotto ? il movimento perifladtico del canale 
in tetti naie- è difturbato, o alterato; e la circolazione 
del fangue a traverfo la- parte riftretta * o ftrango-i 
lata -dell’ infettino è talmente impedita, che neiluc- 
cede b mortificazione per neceffità , fe l’oftruzione 
non è diftrutta con. motta prontezza . 

Ciafcun (intorno , cbe accompagna un’ ernia cor» 
ftrangnfameflto , dipende "da quefta caufa , ed effa è 
fufficienttf per renderne cagione. Il tumore, il do- 
lore, la tenfione del ventre, le naufee* il vomito, 
è la foppreffione degli (carichi fono altrettanti effet- 
ti , che produce , e che non fi poffono fan ceffata 
ft tion che.diftruggendola . . ^ „ 




z*a TRATTATO 

Siccome il mio prefente oggetto è dì tratta- 
re dell’ ernie, che pofTono ridurli , io mi accin- 
go a parlare della maniera di tentare quella ridu- 
zióne . ' .. , 

Conviene che l’ammalato lìa coricato . fopra ii- 
dorfo in modo che il fuo corpo lìa così baffo , o. 
anche più baffo che le cofcie . La cofcia del lata 
offefo deve elfere molt’ alzata, per contribuire quan- 
to mai è poffìbile al rilaffamento dell’apertura dd 
mufcolo obliquo efterno ; e in feguito il chirurgo 
toccando dolcemente colla mano la parte inferiore, 
del tumore di modochè impedilca al tefticolo,di mon- 
tare, e all’ intellino di difcendere, deve sforzar!# di 
procurare, la rientrata di quell’ultimo , per quella 
parte, che fi chiama l’anello, efercitando una pref- 
fione dolce, e. continua verfo quell’apertura. Se fi 
deve farla a un bubonocele , * non làrà il chirur- 
go nel cafo di prendere il tumore , ma non avrà 
che a sforzarli di far rientrare 1’ intellino , com- 
primendolo moderatamente, e in una maniera con-» 
titma . 

Ciò che ho detto , può paffare per una gene- 
rale defcrizipne del metodo proprio per fare quell’o- 
perazione . Ma la maniera efatta di efeguirla è una 
di quelle- operazioni che non fi pofTono apprendere 
che dalla olfervazione e dalla pratica; e della qua- 
le non è certamente polfibile di dare un’ efatta i- 
dea. con alcuna definizione verbale. La cognizio-s 
ne della ftruttuta e della fituazione delle parti fa- 
rà conotccre al giovane chirurgo come egli deve la-j 
vorare , ed un poco di pratica lo renderà ben pre- 
tto abile . . 

La fituazione del corpo, e la dlfpofìzione delie 
membra inferiori pofTono efiere di un grandi filmo 
foccorfo in queft’ operazione , .allorché la difficoltà è 
confiderabile . Quanto più la fituazione del corpo li 
avvicina a quella , in cui la tetta e il tronco fono 
rovefaati , le colcie elfendo elevati ttìme , tanto più 

Y’e 
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v’ è di vantaggio , perchè effà obbliga tutto il plico 
degl’ inteflini a pefare fopra la porzione ftrangolata 
il che conrribuifce a difimpegnarla . L’ operazione 
fatta in quella forma farà fpefife volte accompagna- 1 
ta da fucceffò in breve tempo : e con poco dolore 
e fi arriverà a ridurre la parte . Ma fe quella ri! 
duzione non fi opera } e fe la preflìone efèrcitata dal-* 
Ja mano del chirurgo , preflìone , io replico , che de- 
ve Tempre effere dolce e moderata, diviene doloro- 
fa e faticofiffìma per l’ ammalato , noi fiamo d’ opi- 
nione che fi tralafci per alcune ore , e fi tentino al- 
tri mezzi . 

Quelli mezzi fbno il falaffo, i crilleri, i catarri- 
d , r applicazione de’ cataplafmi , fomentazioni em- 
nroccazioni , ec. 

I fanciulli, particolarmente quelli, che fono mol- 
to giovani , Toppo rtano affai malamente il falaffo * 
e fono foggettiffimi a fvenire, allorquando la quan- 
tità del fangue fatto fortir fuori è confiderabile . Per 
conseguenza fe quella circoflanza fuccede , il chirur- 
go deve profittare fubito del generale rilaffamento , 
che quella produce , per ridurre 1’ ernia , tanto' 
più che effa gli procura ancora un altro vantag- 
gio, impedendo il fanciullo di gridare, e di fare re- 
fi ftenza . 

Non vi è forfè malattia , fra tutte quelle , che af- 
fliggono il corpo umano, in cui fi ottenga dal fa- 
lalTo vantaggio cosi grande e cosi pronto, quan- 
to in quella, di cui trattiamo. Non fi deve dun- 
que giammai tracciarlo , qualora non vi fia una 
particolare circoftanza per parte della coftituzione 
geli ammalato , che al Tuo ulo s’ opponga : e al con- 
trario conviene replicarlo arditamente , e fare ufcire 
il faty»ue abbondantemente, qualora ciò fcmbra ne- 
ceflario . 

Un mezzo bagno , o un bagno caldo farà ancora 
fpeffe volte utile pel rilaffamento universe che prò- 
durrà neceffanameme . 

Pon, Tom. IL H Si 



u* TUTT^TO 

Si configlia (ìmilmente l’ufo dellé fomentazióni 
calde rie’ eafaplafmi ammollienti, dell’ eràbrocc azioni 
oleofe rilaffmti , colla mira di rilavare il tendine 
del mufcolo obliquo efterno, e di rendere più facile 
la riduzione delle parti contenute nel facco erniario. 
Ma io- temo che quelli rimedj edemi abbiano pro- 
dotto in generale più male che bene. Il loro effet- 
to e appena capace di edenderfi al di là della pelle-, 
e della membrana cellulare , ed è poffibile lènza dub- 
hio che lì tolga , rilavandole , una picciola parte del 
dolore , che nafee dalla loro didenfione , ma fimil- 
mente opereranno rare volte fopra l’ immediata fede 
della malattia, cioè fopra il tendine del mufcolo o- 
biiquo, il di cui rilaffamento e allargamento può fa- 
lò edere di una grande utilità. 

, ’Jo-lb che in quello djffenlco dalla maggior parte 
degli autori e de’ pratici. Ma avendo, per quanto 
io peofo , la verità dalla mia parte , ardifeo anche 
dire, che io credo iinceramente che la confidenza , 
che fi è avuta in quella fpezie di rimedj edemi , ha 
fatto perire più ammalati dj quelli , che ne abbi* 
fàlvari. .Un’ ernia accompagnata . da drozzaraento do- 
lorofo, e dalla foppreffione degli fcarichi, é uno di 
que’ cali, a cui fi pub rare volte attendere, anche 
durante un corto fpazio di tempo . Se non fi gua- 
dagna terreno , fi va indietro ordinariamente ; e tut- 
to ciò che non procura del bene, fe vi fi trattiene 
troppo odi natamente, fa certamente del male, pro- 
ducendo una perdita di tempo irreparabile . Appun- 
to cosi bilogna confiderare l’ embroccazioni (a) ed i 
- . < 3 - 



O) Si può veci-re in un’opera rtioderna pompafiflìma im 
modo di procedere difficile e dispendiofo per tare un unguen- 
to , con una difToluzione d’oro, di perla ec. , che è detonato 
ad aiutare la r-duzione dell’ ernie ftrozzate, e che qualora egli 
à ben farro , è probabilmente tanto utile, quanto le pomate , 
o unguenti, o altre comppiizioni limili più antiche . 

i * - • - c 



/ 



Digitized by Google 




DELL' ERNIE. a» j 

cataplafrm . Finché fi fa ufo delle prime, e che fi 
applicano gli ultimi , fi Irafcura di praticare akri 
mezzi più potenti : e quantunque fembriso fare qual- 
che cola , io temo molto che ciò altro non fia pref- 
fi> a poco che una vana apparenza , particolarmente 
fé il cafo è urgentiffimo . 

: Vi fono opinioni molto diverte tra differenti per- 
dine intorno all’ ufo de’rimedj catartici. Alcuni ti 
eonfigfiano* altri non vi predano confidenza alcuna . 
Similmente le opinioni di quelli > che li conciliano , 
differì fcono ancora in ragione della fpezie di medi- 
camento proprio in quell’ occafione. Gli uni prefcri- 
vono quelli del genere lenitivo , come il fale di Glau- 
ber , l’ infufioqe di feria ec. Gli altri vogliono che 
fi fomminiftrino quelli * che fono più potenti, come 
fimo l’eftratto catartico di jalapa , il mercurio dol- 
ce , (e) ec. , 

Io poifo artìcurare die li ho provati tutti , ma 
non ho un’ affai gran confidenza in quelli per par- 
larne motto vantaggiofamente . Rapporto a’ primi, 
cioè a’ purgativi dolci ; egli è raro che lo ftomaco 
dell’ammalato nelle circoftanze , in cui fi trova*, 
porti ritenerli ; e anche quando non fono rigettati 
col vomito, hanno rariflìme voke fon» fufficiente 
per corrrfpondere alle intenzioni , che fi propongono . 
Rapporto a quelli , che fono piu ftimolaoti , fono erti 
certamente più acconci ad eccitare il movimento pe- 
riftaltico degl’inreftini , effetto che fi deve cercare di 
produrre, per difimpegnare in quella maniera la por- 
5 „ . * ••••»>' zio- • 



(<0 Il valente Dottor Montò d’ Edimbourg dice , che ha 
più volte ridotta ,un’ ernia dj quella fpezie facendo prendere 
all’ ammalato una buona dole di jalapa e di mercurio dolce , 
ne’ cafi , in cui gli altri mezzi non avevano rtufcitc . Lo ftef- 
fq medico riferì fce che tu veduto impiegarli eihriorn.ente cor 
un felice fuccefTo il vipq lolle .freddo , o fa neve in luogo del- 
le applicazioni calde. 






**« TRATTATO 

«ione dell’ intéftino ftrangolata : ma , da un’altra par* 
te, fe quelli non hanno una buona riufcita , acere- 
to?, 0 la pienezza , la renljone del ventre, come pu- 
re il calore e la fete. 

Nulladimeno non convien credere eh’ io fia affolu- 
tamente contrario all’ ufo de’ rimedi cararrici . Io 
vogho fola mente far intendere che non ho in elfi 
gran confidenza, e che io credo, che fi aggiunge inu- 
tilmente alle pene dell’ ammalato, allorché fi perfifte 
a darli lenza efficacia. r 

Ma febbene io non polla dire di aver veduto ri- 
storo frequenti vantaggi dall’ufo de’ catartici am- 
miniltrati per bocca ; ho nulladimeno fpelTe volte 
ritratto dd vantaggio da’ lavativi acri e ftimòlami, 
da luppofitor, freòucntemente replicati, fpezialmen* 
te dal forno di tabacco (a ) , e da una msfcolanza di 
ftle , di miele , e d’ aloe , bolliti fino a una confi- 
tti 3 convenevole per formar una fuppofta . Io ho 
lpefie volte veduto ernie molto fpaventevoli ridotte 
con gueftì mezzi, e in cali, in cui era fiato giudi-: 
cato che non fi poteffè procurare follievo fe non col- 
la chirurgica operazione . ' , 

Vi è ancora un alta) metodo per procurare d’ ot- 
tenere follievo nei cafo, di cui fi tratta, che è fiato 
propofto da alcune perfone , e che , come fpero , non 
è fi ito praticato , che da un minor numero. Ho ve- 
duto due ammalati , fopra i quali quello metodo è- 
?™™ ratl< ì a r 0 ’ * che Jl ba fatn Perire . Ora eflo- 
n, - SJ* 1 farc cofl utl a R° rotondo molte punture 
all inteftmo a traverfo lo fcroto tumefatto , affine » 

di- 



♦ <óV 0 pe J! fo f he ** «««diint, di eul fi fa ufo per iniet-* 
lionai /0 ' r, ° i ^ aC *° > irebbe fufcettibiliflima d’elfae perfe- 
durre * il * famn ìn • fi . P«> tr 'W>e. coftruir/a in maniera d’ fntro- 

brk» nref^L . ma88,0r T Jan, . ltà e eon P iù «rtczra . Si fab- 
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dicono gl* inventori di quefto metodo , di far fortire 
l’aria , che fuppongono diftendere gl’inteftini, e d’ 
impedire che vi non ritorni . Se una tale pratica fof- 
fe degna di una critica feria, fi potrebbero accumu- 
lare contro di effa molti argomenti , prefi dalla na- 
tura delle parti e della malattia ; ma effa è realmen- 
te troppo affurda per perdere il mio tempo, e abu- 
fare della pazienza del lettore con una confutazione, 
che certamente non merita. 

Non v’ è circoftanza nel numero di quelle, che 
accompagnano 1’ ernie, la quale fia più foggetta alle 
varietà, quanto il tempo neceffàrio per procurare la 
loro riduzione. Alcune fono fiate felicemente ri- 
pofte a fuo fito in capo di otto, o dieci giorni; al- 
tre nello fpazio d’ un fojo fono fiate mortali . Que- 
lla varietà può procedere da qualche differenza rela- 
tiva alla coftituzione dell’ ammalato , o da qual- 
che altra circoftanza particolare relativa alla mala- 
tia medefìma . Ma qualunque fia la caufa , non fi 
può giammai prevederla afTolutamente , e perconfe- 
guenza non conviene giammai avere troppa confi- 
denza. Quanto più prefto un’ernia è ridotta, tan- 
to più prefto l’ammalato è fuori del pericolo, a Cui 
lo efponeva lo ftrozzamento; e più prefto refta pu- 
re libero da’ fintomi , che aveva cagionati . 

L’ ernie recenti fono generalmente più foggette al- 
lo ftrangolamento delle antiche per ragioni , che fo- 
no molto fenfibili dopo ciò che è già ftato detto . 
Ma allorché l’ ernie antiche cadono nella medefìma 
circoftanza , i fintomi fono totalmente i medefimi , 
fèbbene io penfò generalmente che effi non fono cosi 
urgenti, e che quefte ernie danno comunemente più 
tempo per tentarne la riduzione . Il dolore è altret- 
tanto più grande, e i fintomi fanno un progreffo 
altrettanto più rapido, quanto la porzione dell’ inte- 
ftino imprigionato è più picciola . Ho veduto un 
bubonoceJe prqdfjrre la morte di una femmina gio- 
vane in meno d’ un giorno , fcbbcnc la porzione dell’ 
H 3 in- 
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inteftino non foffe Hata giammai fuori di firo prima, 
e benché foffe così picciola > che tutto il fuo canale 
èra appena impegnato . . •: 

L’ ernie d’ epiploo non fono foggette generalmen- 
te a’ cattivi untomi , che nafcono dallo ftrangola- 
xnento , benché fieno alcune volte dolorale e molto 
incomode (</), come già 1’ ho veduto fiieffè volte ^ 
a caufa della conneflìone dell’ epiploo con levìfcere. 
Siccome quell’ è una ciccoftanza, a cui effe fono 
tutte foggette , non conviene giammai lafciarie fen- 
za farne la riduzione , quando ella è poflibile ; e 
ciò non folo per la ragione, che ho detto, ma an- 
cora perchè rendono l’ ammalato continuamence e- 
ipofto alla difcelà d’ una porzione d’ infettino . 

In generale l’ ernie d’ epiploo fono più facili a ri- 
durli che quelle d’ incettino , e non eflendo così da- 
lorofe, foffrono più volentieri la prefiBone , che il 
chirurgo è obbligato di efercitare coffa mano per o- 
perare la riduzione, e gli permettono d’impiegare 
più tempo, per efeguire quell’ operazione . 

Io già ho fatto menzione delie ragioni , per le 
quali l’ernia d’ epiploo è qualche volta imponìbile a 
ridurli, e che fono 1’ aderenza deh’ epiploo a’ lari del 
lacco erniario, o un tal cangiamento nella fua for- 
ma, che apporta un informontabile oftacolo a tutti 
gli sforzi , che fi pongono in pratica per farlo ri- 
paffare per l’ apertura del temiine del mufcolo obli- 
quo . Quando quello cafo ha realmente luogo, il 
che ’ab ragionevoliffìmo di fupporre, qualora la ridu? 
zione non fi fa, malgrado tutti gli sforzi i più bea 
diretti, non rimane più altro rimedio che di fotte- 
nere il pefo dell’ epiploo con un folpenforio per rea» 
lì . v der-. 



(«5 Amori didimi hanno dati i deffagli di gravitimi fìn- 
tomi procedenti da un fcmplke epiploceJe . Si può vedere u« 
cafo di quella fpezie in Dionis , in Gartngtot , e in altri . . 
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derlo con quefta difefa meno incomodo , che fia pof- 
fibile. Ecco in effetto tutto ciò, che fi può fare 
qualora l’ernia non è affolutamente fufcertibile di ri- 
duzione . Ma fi trovano ne’ libri de’ precetti per la- 
rdare efìftere una vecchia ernia d’ epiploo, e con- 
tentarfi di follenerla con un fofpenfono , anche quan- 
do ella fia fufcettibile di riduzione , piuttofbo che di 
far rientrare l’ epiploo nella cavità del ventre, per 
timore che egli vi fia in mafia', e che quindi diven- 
ga ancora più pericolqfo per l’ammalato. Quelli è 
una di quelle maffìme che gli autori hanno ac'qui fia- 
to da quelli , che li hanno preceduti , e che trafmet- 
tono a' loro fucceflori , fenza bene efaminarne lagit*- 
ftezza . Può elfere a propofiro in alcuni cali parti* 
colari di tenere una fimile condotta ; ma non con- 
vien fame ama regola generale . Certamente è tem- 
pre meglio fperimentare ciò che diverrà l’ epiploo 
allorquando farà ridotto, che contentarli di un me- 
todo , che fi può appena riguardare come palliativo , 
e che è capace di efporre in ogni momento 1* amma- 
lato a nuovi accidenti . 

Allorché le parti fono ben ridotte, fi tratta in te- 
guito d’ impedirle di ricadere. Ora ciò non fi può 
ottenere che con una fafciatura , il di cui gomitolo 
deve efercitare una continua preffìone contro l’aper- 
tura del tendine del mufcolo obliquo, e con quello 
mezzo non (blamente impedire l’ inteftino , o Pepi-, 
ploo di avanzare al di fuori , ma ancora procurare , 
quanto mai fia pofiìbile , il riavvicinamento recipro- 
co de’ lati del facco erniario . 

E’ neceflaria una certa induftria per coftruire e ac- 
comodare quefta fpezie di fafciatura . Se quefta non 
è coftruita e fituata in modo da procurare d?l bene , 
farà nocevole. Se non mantiene ben? l’ lineili no ri- 
pollo, l’ammalato farà più efpofto al pericolo,, che 
fe non Ja portaffè: perchè fi è veduto fpeflb dive- 
nire effa pernicjofa, comprimendo 1’ inteftino, cte 
non mantenuto fufncientemente forti di nuovo, e 
H 4 . in 
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in alcuni cafi , in cui non vi era alcun grado di 
ftrangolamento per parte del tendine . P dunque 
dovere d’ ogni chirurgo 1’ efaminare fé la fàfciatura , 
che egli configlia di portare, è ben fatta e ben ap- 
plicata , per timore che la fua viziofa coftruzione , 
o la cattiva maniera , con cui potrebbe effere acco- 
modata, non renda inutile tutte le attenzioni, che 
fi faranno ufate. 

Se i fintomi del dolore, dell’ infiammazione ec. a- 
veffero fatto molti progredì prima che le parti fof 
fero ridotte, effi non cederanno fempre fubito dopo 
la riduzione ; e ficcome i fintomi , che fuffiftono dopo 
di aver fituato a fuo luogo l’ inteftino , provengono, 
fecondo ogni probabilità , dalia fua infiammazione 
prodotta dallo ftrozzamento , convien fare ufo de T ri- 
medi , che fono convenevoli in Amile circoftanza . 
Si deve dunque tenere il ventre libero , e far oflèr- 
vare la dieta , e una regola efatta , finché vi rima- 
ne il minor grado di tendone e di dolore : in una 
parola , finché rutti gli accidenti dal lato del ventre 
baffo fieno affolutamente ceffati, e che gl’ inteftini 
adempivano liberamente e lenza pena tutte le loro 
funzioni , . < -, 
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\ * • - • * _ ■ • ■ 

Dell'' ernie, che fono in uno flato t in cui la riduzio- 
ne non e pojfibite col foto feccarfo della mano , e 
nella quale è neceffarìa la chirurgica operazione 
per confermare la vita dell ’ ammalato . 

# ■ • ' ' * » * " ■ •- V 

I O paltò alla quarta divifione> fotto la quale ho 
comprefo tutte l’ ernie, che fono in un tale fla- 
to , che non fi pofTÒno ridurre col fòlo foccorfò 
della mano e che affolutamente efigono un’ ope- 
razione di chirurgia per fai vare la vita dell’ am- 
malato . • • ' • • • ' 

. L’ impoflìbilità della riduzione può da molte cau- 
le dipendere , la .maggior parte delie quali fono 
già fiate efpofle . Quelle caufe fono , 1’ alterazione 
nella forma delle parti, che contiene il facco er- 
niario; i’ eflenfione di quelle 'parti ; le loro ade- 
renze fra effe , o col facco , o nell’ uno , o nell’ al- 
tro modo ; e lo flrangolamento , che prova 1* infe- 
ttino per parte degli orli dell’apertura del tendine 
del mufcolo obliquo eflerno . Ecco dunque le dif- 
ferenti caufe, per cui riefce alcune volte imponì- 
bile di far rientrare, nella cavità del ventre le parti , 
che formano un’ernia, ed effe meritano che noi ci 
fermiamo a confederarle . Ma prefentemente io 
non voglio favellare che dell’ ultima , perchè que- 
lla è quella, che ricerca un prontiffìmo follievo , 
e che frequentiffimamente efige l’ufo dello flromen- 
to chirurgico. 

Io non mi fermerò in quello momento a ricer- 
care, fe la caufa primitiva e originale del male , 
che. proviene da quello flrangolamento , fia nelle 

S arti contenute, o continenti d’ un’ ernia; nè fe lo 
xangolamento prodotto dal tendine fia una caufa , 
o un effètto : ma io confidererò l’inteftino come 

tal- 
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talmente impegnato tra gli orli del tendine aperto 
che refifta a tutti gli sforzi , che fi pongono in ope- 
ra per farlo rientrare nella cavità del ventre , col 
folo foccorfò della mano ; e che egli foffre , per un 
tale flrozzamento , in modo di produrre' una folla 
di fintomi molefti , e di cagionare finalmente Ja mor- 
te dell’ammalato, fe non viene follevato. 

Quello ftfangolamento , che fecondo i fuòi diffe- 
renti gradi, rende la riduzione d’ un’ernia intellina- 
Je o difficile, o impoffibile, dà origine per ragione 
di quefti differenti gradi, a ciò che fi chiama / inta- 
ni/ d' un' ernia {ìro^xata , i quali forto più , o meno 
preffanti , fecondo che intereffano più ,, o meno la 
yita dell’ammalato . 

Si fono di già offervati nella precedente lezione j 
quelli tra quefti fintomi , che fi manifeflano i pri- 
mi , cioè il tumore nell’inguine, o r nello fcroro; H 
dolore , non fidamente in quella parte , ma ancora 
in tutta l’eftenfione del ventre » e che produce l’an- 
fietà* il prurito di vomitare , la foppreffione degli 
fcarichi , e un certo grado di febbre. Io allora ne 
feci menzione , come di quelli , che accompagnano 
l’ernie, che fono per verità fufcettjbili di riduzio- 
ne, ma con difficoltà. Tal* fono, in fatti, i pri- 
mi fintomi , -e fe non fi calmano , facendo rientrare 
1* iotcllina, cioè, fe gli sforzi, che fi fanno peè 
giungere a quello fine , non riefcono, non tardano a 
divenire più gravi . I/anlìétà diviene più faricolà , 
il vomito più frequente , il dolore più vivo , la 
tenfione del ventre più confiderabile, la febbre più 
forte , e 1’ ammalato prova un turbamento genera- 
le, e inlòpportabile. Allorquando fi trova egli in 
quefto flato, non v’è più tempo da perdere; il più 
picciolo indugio è allora della piu gran cortfegueo- 
za ; e fe tofto àon fi fa ufo dell’ unico rimedio ;, 
di cui il male è allora fufcetribiJe , effo refifterà co- 
munemente a qualunquè altro lòccorfò , che tentar 
fi volefle » r .Quello rimedio è . il operazione , per 
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mezzo di cui fi poffono sbarazzare le parti impe- 
gnare dallo flrangolamenro . Se eflfa non fi efegui- 
fce in quelle urgenti circoflanze, il vomito fi con- 
verte fubiro in un continuo linghiozzo , e in una 
deiezione frequente per la bocca di materia bilio- 
fa ; la tenfione del ventre, l’agitazione, e la feb- 
bre confiderabilmente fi accrefcono per alcune ore, 
e in feguiro l’ammalato fèmbra effere tutt’ in un 
momento in uno fiato perfetto di tranquillità ; il 
fuo ventre fi abballa, il fuo polfo, di duro, pièno, 
e frequente, che era prima, diviene picciolo , lan- 
guido , e ordinariamente intermittente ; la fua pel- 
le, particolarmente quella de’ membri, diviene fred- 
da e umida; i fuoi occhi hanno un’aria di debo- 
lezza e di languore , che non è molto facile a de- 
fcriverfi ; il tumore della parte affetta fvanifce; e 
la pelle, che lo copre, perdendo il luo naturale co- 
lore, prende un colore livido : ma fia che elfa con- 
fervi , o perda il fuo naturale colore , ha un tatto 
enfifematofo , e fa fetitire, nel momento che fi toc- 
ca, un picciolo ftrepito , che farà piu facilmente 
concepito da tutti quelli , che vi avranno fatto at- 
tenzione , di quello che non è facile darne un’ idea 
con le efprelfioni ; e quello picciolo ftrepito 
( crepi tus ) è un fegno troppo certo della cancre- 
na , che di già efifte nella parte , In quello flato , 
o l’inreftino rimonta fpontaneamente , o fi obbliga 
a rientrare per mezzo del più picciolo grado di pref- 
lione; fi fa un’evacuazione per l’ano, e l’ammala- 
to fi fente felicitato di molto dal follievo , che pro- 
va . Ma il fuo piacere non è di lunga durata, per- 
chè bentofto (pira in mezzo a finghiozzi, ed a fu - 
dori freddi , i quali continuano , e fi aumenta- 
no > 1 e. a’ quali fi unifcono gli fpafmi e le fcoffe de* 
tendini . 

liceo i fintomi d’ un’ ernia ftrozzata , il loro pro- 
grello ordinario , e la maniera troppo frequente , con 
cui finifeono . Quelli della prima clalfe fono accotn* 

pa- 
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pannati da qualche grado di pericolo, aia fi può 
fpeflè volte recarvi follievo lènza il foccorfo dello 
ftromento. Gli ultimi efigono frequentemenre che 
fi faccia ricorfo a quello, e divengono fpelfilfimo 
mortali per la negligenza , e perché quello foccorfo 
viene praticato troppo tardi. i 
Non vi è forfè nella pratica di chirurgia circo- 
llanza che ricerchi per parte de’ chirurghi maggior 
giudizio , fermezza , e delicatezza , quanto quella di 
determinare il tempo predio, oltre il quale quell’o- 
perazione non deve ettère certamente differita, e di 
difporre l’ammalato a fortomctrervifi prontamente 
per confervarlo in vita . Il tempo, in cui una por- 
zione d’ infettino diverrà cancrenata per lo ftrango- 
lamento , o cadrà in uno ftato yiciniflimo a quello 
della cancrena, è molto incerto, e dipende dacirco- 
flanze che niun uomo non può prevedere. Si han- 
jio molti efempj d’ ernie accompagnate da’ fintomi 
urgenti dallo ftrangolamento , che fono Hate ben 
ridotte col folo foccorfo della mano , in capo di 
molti giorni , o nelle quali fi fono trovate le par- 
ti lime , e niente offèfe , l’ operazione eflèndo Ha- 
ta fatta dopo un certo fpazio di rempo ma da 
un’altra parte non mancano efempj d’ernie, nelle 
quali l’ infettino è ftato ridotto con molta pena , 
o è rientrato fpontaneameote effèndo cancrenato, o 
è flato trovato in quello flato dal chirurgo , effèn- 
do Hata praticata l’operazione in capo di alcune 
ore . _ i . 

Io fletto ho veduto una picciola porzione dell 1 
jnteftino divenire perfettamente cancrenata nel cor* 
fo d’un giorno, e di una notte, numerando dal mo- 
mento , in cui era ufcito fuori di fico per la pri- 
ma volta. .. . 

Non conviene fidarli, fenza molta circofpezione , 
a’ precetti, che ci hanno dati gli autori . I fegni , 
che eglino generalmente riguardano come quelli , che 
dixnollrano che il tempo convenevole per farel’ope- 

ra- 
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razione è arrivato, fono fpefliffimo prove che que- 
llo tempo è già paflfato , e che noi avremmo dovu- 
to prevenire quelli fegni , o quelli fintomi , in ve- 
ce di attenderli. Da un’altra parte fi poflfono dare 
tante cattive interpretazioni alla condotta d’ un uo- 
mo , il quale propone un’operazione d’ una cosi gran 
confeguenza prima che quella fia aflfolutamente giu- 
dicata necelfaria, che perfona alcuna non vorrebbe 
elferne. caricato . In fatti , io certamente non cono- 
fco poliziotte per un uomo giudiziofo e prudente , 
in cui debba dimoftrare maggior ritenutezza , circo- 
fpezione , e fermezza . 

Le due principali circollanze, che hanno maggior- 
mente contribuito a far praticare di rado quell’ope- 
razione, fono il timore del pericolo, a cui efpone 
da fe medefima , confiderandola attrattivamente ; e 
l’appreufione di fargli perdere il fuo credito, allor- 
ché fi efeguifce troppo tardi , ne occidijj'e , nifi Jer - 
vafiety •titderetur (a). Il primo timore è molto più 
grande di quello che deve elfere , ed é fpelfilfimo la 
caufa dell’ultimo; dimodoché, fe fi può diminuire il 
primo , e ridurlo a’ fuoi giufti limiti , l’altro non 
avrà tanto verifimilmente luogo. 

Tutti quelli , che fono un poco al fatto del- 
la natura delle piaghe nelle parti membranofe e ten- 
dinofe , devono fapere che l’operazione confiderata 
femplicemente non è aflfolutamente priva di perico- 
lo . Quelle piaghe certamente fono fpeflfe volte ac- 
compagnate da febbre , e da infiammazione , la co- 
zione vi è lenta e difficile, e in alcune compleffio- 
ni particolari , effe fono foggette a cancrenarli ; ma 
che eflfe fieno neceffariamente, e frequentiflìmametw 
te pericolo fe , quell’ è ciò, che è fmentito dall’ efpe- 
rienza giornaliera. 



Un 



Un male ne genera fpette vòlte degli altt-i . ir ti# 
more, che fi ha di correre il grado di pericolo , che 
credefi infeparabile dall’operazione, confiderato feria-, 
plicemente , fa che la maggior parte delle perfori© 
non prendano il tempo più convenevole per prati- 
carla con Scurezza, o quello nel quale il fuo peri-* 
colo deye effere neceffariamente meno grande , per- 
chè egli è meno combinato col pericolo , che può 
rifultare dallo ftato delle parti che coftituifconp Per-* 
nia, ftato, che anche nel principio non è affiatata# 
mente ficuro, ma di cui ogni ritardo, portato al di 
là d’ un certo tempo , deve accrescere il pericolo in. 
ogni momento . 

Se mi è permetto di proferire la mia opinione in- 
torno a quello {oggetto , io dirò, che l’operazione: 
deve ettère Tempre fatta {libito che è mai polli bile , 
allorché fi vede che tutti i mezzi, che indica la ra- t 
gione, cioè i falaffì copiofi e replicati , i bagni cale; 
di, i crifteri , ec, fono inutilmente praticati; -che i* 
fintomi crefcooo in vece di diminuire, mentre fi. 
fà ufo di quelli mezzi ; .e che la prettione , che ne- 
qeflariamente conviene efercitare colla mano per- 
tentare la riduzione, diviene fempre più dolorofa (a) 15, 
perchè fe fi differire finché {infiammazione abbia 
. . . • 1 v ‘ acqui# 

j m 1 .,■!■■■ ■ ■■ « 1 — ■ .... .. , — M 

* . i . 1 •• ; 

(4) La mia opinione fembrerà forfè Un poco {ingoiare ; ma 
fono porratilfimo a credere, che quando le parti fono doloro- 
£ Ili me al tatto , e lo fcroto è groffo e pelante , fi fa iti gene- 
rale più male, che bene, sforzandofi di operare la riduzione 
colia mano. In queflo fiato' la gran dtflenfcone dell’ interino 
lo rende incotnpreflìbiliflìmo e pochiffimo dilpofio a rientrare 
per l’apertura tendinofa , con 1 ’ effetto d’ uqa lem pi ice forza, 

f erchi quella è tale in qualunque grado venga polla in ufo. 
In purgativo irritante, 0 un lavativo fiimolanrillimo, e par- 
ticolarmente il fumo del tabacco fono più proprj , eccitando il 
movimento pcriftaltico a dilimpegnare T intefiioo. Ai quello 
che la preflione efercitata dalla mano la più abile : e ne] cafi, 
ne’ quali fi fono preventivamente impiegati quelli .«pezzi , io 
credo finceramentc che la Subitanea riduzione dell’ intefiine fi» 

Ila- 
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acquieto un certo grado , febbene le parti polle al- 
lo (coperto non fieno Hate trovate affolutamente 

J ancrenate, ciò non è certamente una prova che il 
ifetto dei fuccefio deve effere pollo femplicemente 
fui conto dell’operazione. Quello (lato d’ infiam- 
mazione, o dell’inteftino, o del fiacco erniario, che 
non è ancora cancrenato, non deve elfiere riguarda- 
to come uno (lato di ficurezza ; e non è certamente 
ficuro, facendo celfiare lo ftrozzamento , il calmare 
nel medefimo tempo i fintomi , o l’allontanare il 
pericolo . All’oppollo, fi è già fatta una tale alte- 
razione nell’ infettino , che ne potrà luccedere la can- 
crena , quantunque egli fia difimpegnato e pollo nuo- 
vamente nella cavità del ventre. Non vi èbifiogno 
di lafciare una legatura intorno a qualche parte d’un 
animale vivente finché fia affolutamente cancrenata, 
qualora fi voglia farlo perire; vi è un certo momen- 
to, in cui la circolazione è talmente impedita, che 
ne fiegue il medefirtno effetto , quantunque la lega- 
tura fia allora tolta . Egli è vero che non è mol- 
to facile di trovare quello momento precifo ; ma 
quella difficoltà e quell'incertezza fimo le ragioni le 
più forti per anticipare piuttollo che attendere e dif- 
ferire: perchè quando nel ca fio , che è in quellione, 
quello momento arriva , o è vicino a venire , 
il pericolo dell’ operazione diviene complicato con 
quello, che dipende dallo (lato mortifero delle par- 
ti. 



i 





fiata più fovente dovuta al loro effetto, che a quello della ma- 
no . Nulladimeno io non vorrei che $’ immaginaffe che la 
mia intenzione fia di prolcrivere gli sforzi manuali per procu- 
rare la riduzione : io voglio follmente fare intendere che vi è 
un tale Raro (che ho deferirto 5 d’inteflino (Irangolato, in 
Cui a cagion del volume, dell’ infiammazione , della diftenfio- 
ne ec. di quello infettino la compresone manuale i molto poco 
propria a farlo rientrare, e deve, all’oppotto, fc non produ- 
ce quett’ effetto per tuffi pratica, produrre un male confide- 
rubile t ' , • ' *• 
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ti , cfie coftittilfcono l’ ernia , e per quello il foc* 
ceffo è molto più dubbiofo . 

’ La cancrena dell’ inteftino non é alfolutamehte , 
neceffariamente ; e Tempre mortale . Ma gli efein- 
pj degli ammalati , che hanno confervata la loro 
vita in quella circoftanza , fono in cosi picciolo nu- 
mero , -che lì può con ragione metterla nel numero 
delle malattie mortali. Se l’ inteftino cancrenato ri- 
entra niella cavità del ventre nel tempo , in cui l* 
cancrena s’ impadroniffce della parte che era llrango- 
lata, è probabiliflìmo che quella produrrà la morte. 
Sebbene vi fieno fenza contraddizione efempjdiper- 
fone, che fono fopra v vi {futi dopo T.'operaziòne , che 
erafl differita finché le parti foffero cadute in quello 
flato : elfi fono nulladimeno cosi rari, che balianq 
appena per lafciarci qualche fondata fperanza ; e le- 
perfone in piccioliffimo numero, che fi fono fàl- 
vate -in quella guifa , fono- Hate fòventemente ob- 
bligate a condurre una vita pénofiffìjna e difpiace- 
voliffìma. ;• • 

Allorché l’ operazione è giudicata neceflaria, tale 
è la maniera di efeguirla . " “ •' 

Dopo di avere ben lavato il pube e l’inguine , 
convien coricare l’ammalato fdpra il dorfò > fo- 
pra una tavola di una altezza convenevole , in 
modo che le gambe fieno fofpefe fopra l’ eftremi- 
tà di- quella tavola ; in feguito fare un’ incifione 
con - un biftorino diritto , come quello, di cui fi fa 
ufo per incidere , a traverfo la pelle e la mem- 
brana adipofa , cominciando precifamente fopra il 
luogo , -in cui l’ inteftino éfce dal ventre; 'e con- 
tinuare quell’ incifione a baffo fino alla parte infe- 
riore dello fcroto , incidendo la membrana adipofg 
fi fcoprono ordinariamente alcuni attacchi tendino 
fi piccioli e diftirtti , che fono diftefi e applicati 
fopra il fàcco erniario , Ora conviene dividerli » 
come pure il facco : e ciò fi efeguirà con lo 
fteffo biftòrinò , che avrà fervilo a fare ]’ incifione 

def- 

I 
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*Ha pelle: ma è cofa effenziaie efeguirlo cort Una 
mano ficura e ferma, e con molte precauzioni , per- 
chè i I gradi della groffezza del Tacco fono moirodif- 
fcrenti ne differenti cali. Nel bubonocele, o ernia 

tile fl j! mita 3 11>ln g ui °e, il Tacco è fpelfiffìmo Tot- 
ule, per confegueaza più fàcile a dividerlo, e ri- 
cerca una piu grande attenzione per parre del chi 
rurgo, NelTofcheoceJe, o ernia fcrotak, * ffij 
è d ordinario Umilmente Tortile, allorquando Ver- 
ma è recente; e ha qualche volta una con fiderà bi le 
groffezza . quando l’ernia è antica . Ma qualunque 
fia il Tuo flato, Te il chirurgo ha qualche dubbio , 
deve procurare d’ introdurre una tenta ,.fubiro dono 
di aver fatta una picciola puntura, in quel luogo 
ove Ombragli eflere il Tacco erniario; e ciò gli fom- 
miniftrerà la foddisfazione neceffaria , perchè Te non 

<vIIhi!mi ^ C k° ’ Ia tenta ^ arà trattenuta dalle 
celluJe della membrana comune , c Te lo ha forato 

ella vi patterà fenza alcun oftacolo . Il l U0 g 0 
cui convien fare l’incifione nel Tacco erniario’ è 
un pollice e mezzo incirca al di Torto dello ftran! 
gelamento e balla che l’apertura fia affai larga per 
ammettere l’eftrenmtà del diro indice di quello che 
opera, apertura, che confiderando la grande dilata! 
bihtà di quelle membrane, farà molto Spicciola il 
dito indice, introdotto in quell’ apertura , è il' mj' 
gliore de conduttori - e dopo quello, un biltorino 
ftretto e curvo farà il Colo ftromento neceffano per 
i ar £" e al 'operazione . Con quello billorino S 
fio fiipra il dito , di modo che l’eltremirà del pri- 
mo fia Tempre piu in dietro dell’ ellremità dell’ u . 
timo , il Tacco deve effere incifo in alto fino all’ 
= ra tendi nofa , e a baffo fino al Tondo dello 

Nella prima divilìone del Tacco elee ordinaria- 
mente un fluido, che differire per ia Tua Quantità 
pel Tuo colore, e perla Tua confittela .fecondo 
che ^rma^u^o meno antica , e fecondo il So 
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volurae, o alcune altre circoftanze, che l’ accompa- 
gnano . 1 

Si riferifce che quello fluido ha qualche volta ler- 
vito a prevenire il male, che avrebbe potuto reca- 
re il billorino nella prima divifione del Tacco ernia- 
rio, ritenendo l’interino in una affai grat* dittan- 
ti , per e fife re meno efpofto al pericolo di eflere 
qffefo da quello ftromeoto ; ma quell’ è una circo- 
ftanza molto dubbiola „ e (òpra di cui non fi deve 
Tare conto alcuno. Il Tucceffo di quell’operazione 
dipende interamente dalla Tuffiaente cognizione del- 
le parti , dalla mano ficura del chirurgo , e dal Tuo 
occhio attento . 

Differenti chirurghi, particolarmente Tra i Fran- 
cefi » hanno ■ propollo differenti ftromenti per Tare 
quell’ incifìone con fic u rezza . Quelli ftromenti To- 
no (1 billorino naTcofto, il biftonno tern-iario , il 
conduttore alato, le forbici ottuTe ec. ec. , e Tono 
ftati tutti imaginati per diTendere T infettino, e pre- 
Tervarlo da ogni danno , nell* incifione del Tacco e 
dèi tendine . Ma tutti quelli , che faranno ufo de’ 
due biftorini , de’ quali abbiamo Tatto menzione , 
troveranno che non faranno giammai nel cali» di a- 
vèc biTogno di alcun altro ftromento , e che Tiran- 
no in illato col loro foccorfo di eTeguire T opera- 
zione con più facilirà per gli operatori medéfin» , 
cpn meno pericolo per l’ ammalato, e con una de- 
ltrezza più Tenfibile (<r) , che con ogni altro ftro- 
icento, qualunque poffà e fière . 



CO Quelli , che non fono accottimali a fare, operazioni 
à' una cosi gran confegnenza , come è quella , di cui lì trat- 
ta , fono foggetti-, per timidézza a fare ia loro incifione tfter- 
na troppo poco efiefa , e. quindi elfi acctefeono sì i loro im- 
barazzi, che le pene dell'ammalato. L ’ incifione ardita del 
facco erniario, e dello fcroto a balfo, dà il luoco (ufficiente 
per introdurre più facilmente il dito nella firangolamento . sf- 
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Elfendo il {àcco aperto, 1’ inteftino per l’ ordì-* 
Bario ne . efce {libito, quando non fia ritenuto e 
inviluppato dall’ epiplóo , e fembra efTere in mag- 
gior volume, che quando era rinchiufo nello Icro- 
to , 

Queft’ è il vero nlomento pel chirurgo di prova- 
re , fé potette, tirando fuori dolcemente un poco 
più d’ inteftino , ridurre la fua mole in modo da 
farla rientrare nella cavità del ventre , fenza divide- 
re il tendine» Queft’ è ftato praticabile ne’ cafi del- 
la rimozione dal fuo luogo d’ una molto picciola 
porzione d’ inteftino, perché la difficoltà di fare 
rientrare una porzione conhderabile dipende princi- 
palmente dalla quantità del mèfenterio impegnato 
nello ftrangolamento: e in fatti febbe ne fuccede qual-' 
che volta che una picciola porzione d’ inteftino pof- 
fa eftere ridotta, fenza dividere il tendine, nulla- 

di- 



fine di dividerlo e procura la facilità di maneggiate 1* iote- 
ftino, o l’epipioo più dolcemente, e più convenevolmente , 
colla mira di farlo rientrare nella cavità del verftre ; ma all’ 
oppofto, una picciola incisone reca molto oftacoio a quelle due 
circoftanze necedàrie dell’ operazione . 

Per confegitenza ficcome non fi può 'ritrarre alcun vantag- 
gio da una picciola incifioile , ma all’oppofto ella può edere 
accompagnata da grandi irfronvenienti sì per l’ammalato, co- 
me pure per il chirurgo, io configlio, allorché fi fia fatta al 
lacco erniario Un’ apertura affai grande per permettere l’intro- 
duzione dell’indice del chirurgo, e del bifiorino pollo fopra 
il fuo dito i come fopta un conduttore , di dividere tofto il 
(àcco e lo fcroto fino al bado. Egli è vero che con una tale 
incidane , la quantità dell’ inteftino fembrerà edere accrefciu- 
ta , e che 1’ ignorante fpetfarore fi lafcierà fpavcnrare da queft’ 
apparenza ingannevole, che farà unicarnenf-e dovuta allo feio- 
glimenro e alla libertà dell’ inteftino móleilato , e piima com- 
pre do , e non certamente alla fua quantità più confiderabile . 
Il vantaggio, che rifulterà da queft’ incisone per il chirurgo, 
e confeeuen temente per I’ ammalato ; farà grande e reale : eflfa 
manterrà l’uno nello (lare di compire la fua operazione felice- 
mente, e rifparoneri all’altro molto dolor* . 
i z 
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dimeno , fe non è póffibile di operare quella ridu» 
zìone faciliflìmamente, è meglio non tentarla, per- 
chè nello (lato , in cui quella parte deve eflere 
per elìcere l’ operazione fino a quello punto , un 
certo grado di forza praticato a fronte tf ella farà 
probabiliflìmamente pregiudiziale, e più pericolofo, 
che il rimanente dell’ operazione , fe fi efeguifce be- 
ne col biftorino. 

Una fufficiente attenzione alla ftruttura, alla for- 
ma, ed' alla naturale direzione delle parti ci fom- 
miniftrerà le migliori indicazioni’ per fare la divi- 
(Ione del tendine , che produce lo ftrangolamenro f 
con più vantaggio , e mena pericolo , che farà 
pdffibile * / ' , . ‘ * 

Il tendinè del mufcolo obliquo ha una direzione 
obliqua dall’ alto al badò , e la naturale apertura , 
che vi fi trova tèmpre , e per cui paflfa l’ erhia , è 
fatta dà una fpezie di fèparazione di fibre, 1* une 
dall’ altre. La direzione di quell’apertura è la me r 
defima che quella del tendine, cioè elfa va obliqua- 
mente nel baffo dall’ oflb ileon fino all’ofTo puois. 
Per confeguenza il biftorino deve eflfere di ret t° in 
modo che prolunghi quella feparazione, piuttofto 
che fare alcuna divifione trafverfale. Il Aio taglio 
deve eflere applicato alia parte fliperiore e pofterio- 
re dell’ovale, e condotto ip aito, e obliquamente 
in dietro , finché fi fia fatta un’ apertura fufìicien- 
re per adempire alle vide propollefi. In quella gui-, 
ft le fibre del tendine faranno piqttofto Teparate 1* , 
une dall’altre, in vece d’ eflere tagliate, e fecondo 
ogni probabilità il pericolo cifultante dall’incifione 
farà meno confiderabile , ‘ 

. Si configlia ordinariamente di fare l’ incifione del 
tendine larga, si - per favorire la facile riduzione del- 
le parti , cbe pey prevenire gl’ inconvenienti ,‘ che fi . 
fuppongono dovere più verifimilmente accompagna-, 
fe una picciola piaga in un corpo tendinofo, che-' 
una piaga pii» <fieià , Conviene certamente adem*- 
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pire alla prima indicazione, cioè a quella, che ri* 
'{guarda la riduzione facile dell’ infettino ; e in con* 
leguenza 1’ incifione deve affare Tempre affai larga 
per permettere quella riduzione , e procurare )a fa- 
cilità di partire feftr^mità del dito attorno ali’ in- 
terno, nel calò in cui vi folle qualche aderenza * 
Ma ficcpme un’apertura troppo larga può e fife re fi- 
milmente accompagnata da confeguenze cattivici* 
me , fi deve farvi attenzione , e prevenirle . Nella 
maggior parte de’ cali , una picciola incifione farà 
fufficiente per procurare la riduzione: e quando le 
parti non hanno contratta alcuna aderenza , e fi ha 
unicamente in villa di ridurle con ficurezza e fa- 
cilità, una picciola incifione fatta nella maniera , 
che è di già Hata deferitta , non farà foggetta a 
produrre maggiori pene , o dolori , che un’ altra 
più confiderai le; e per conléguenza fi potrà con- 
tentarfene fenza andarne incontro ad alcun rifehio. 

Preffo gli autori , che hanno fcritto gli uni do- 
po gli altri , e non dietro la pratica , o 1* espe- 
rienza , fi trovano delle defcriztoui di cali , ne’ 
quali quello tendine foio è fiatò divifo, ma non 
il Tacco erniario , che fi è facto rientrare per l’ a- 
pertura allargata con tutto ciò che conteneva ; e 
quelli autori difendono in gran dettagli per infe- 
8” ar £Ì, come bifogna efeguire quell’ operazione . Se 
ella folte praticabile, il che non può affolutamen* 
te elfere, à càuli, dell’ aderenza uuiverfale del Tacco 
coi) la membrana cellulare del cordone fpermatico. 
Vi farebbero da farli ancora contro il Aio ufo mol- 
te obbiezioni importanti, Dia delle quali non è ne* 
cellario fare menzione , poiché elfa non è fufcètti- 
Oile d’ etecu7.ione . 

Sebbene io fia moltilfimo perfuafo $be il calò d’ 
Un ernia ftrozzata è frequentitfìmo , tal quale io 1’ 
co rapprefentato , cioè, (ebbene io fia.ficuro che il 
male dell’ inrefiino è originariamente prodotto dallo 
Itrangolamento che foflfre per parte degli orli deli* 

*■ 3 aper- 
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Apertala fendinofa del mufcnio addominale, e che 
]’ 'iiKcftinO é in generale perfettamente fano , ed e- 
feute di malattia, prima che fia impegnato in que- 
llo ttrangolamentò , egli è milloftante a propofito 
di far cònófcere a! lettore poco iftruito che è fiata j 
e che è ancora l’opinione di alcuni celeberrimi uo- 
mini, ebe la malattia è originariamente nell’ infe- 
ttino , e che lo flrangòlàmento è un accidente , il 
quale drpende dall’ infiammazione e dalla diftenfionè 
di quello infettino-;- o per ifpiegnrmi in altro mo- 
do, che Piiìteftmo s’infiamma da principio, e che 
per rrtezto della mutazione prodotta da quell’in- 
fiammazione • diviene tròppo grotto per l’apertura 
tendmofa , che confeguenremente lo rinchiude e lo 
ftràngora : dal che , ecco , fecondo efiì , la ragione , 
per cui la chirurgica operazione è fpeffè volte fen- 
2 a fuoceffo . / . 

In quanto a me ,' io non pofTo credere che il fat- 
to , ò la coaféguenza fia generalmente vera. 

Può certamente fuccédere , e fuccede In fitti fpef- 
fc vette i che una infiammazione attacca qualche 
parte del Ornale inteftinale ; e in confèguenza ld 
porzione di queflo medefimo canale,- che e rinchiuì 
fa nel faeco erniario , può ettère fimilmente affetta 
accide.ntalm A nte . Allorquando quello cafo ha luo^ 
go,-la gonfiezza e la dttlenfione , che accompagna- 
no naturalmente e accidentalmente un’ infiammazio- 
ne dell’ infettino, lo renderanno meno capace, ò 
forfè affolutamente incapace di ripattare per 1’ aper- 
tura del tendine del mufcolo addominale , che de- 
ve per confeguenza pel colfringi mento , che produ- 
ce , agire fbpra la parte ammalata in modo di dar- 
re motto più d’ intenfità a’ primi fintomi, e a ren- 
dere il pericolo piu grande ; e allora il faccetto 
dell’ operazione 'diviene ancora più dubbiofò , per- 
chè il fuo feopo è di calmare foltanto i fìntomi 
che provèngonò, perchè una porzione d’ infettino , 
che. in altri rapporti è fana e priva di malattia, è 
■ • tal- 
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tàltncnte ferrata e ftrózzata dal fuddetto tendine , 
che il fno periftaltico movimento , e la circolazio- 
ne del fangue nella fua foftanza ne fooo impediti, 
o fermati ; al contrario qualora il male confitte 
principalmente e originariamente in una infiamma- 
zione dell’ infettino medefimo , non batta per pro- 
curare la -guarigione il diftruggere lo ftrangolamen- 



to . Io non ho dubbio in conto alcuno, che que- 
llo cafo non fia poffibile , poiché l’ ho rifcontrato 
una o due volte nelle vecchie ernie: ma egli è mal- 
to raro, e noa deve in verun modo fervtré, uè a 
provare che il male, il quale FofFre l’ infettino nel- 
la maggior parte dell’ ernie con ftrangolamento 
non procede frequentittzmamente dal eoftringimento 
prodotto dal tendine , nè a dilfuadere di efeguire (' 
operazione , tutte le volte che è giudicata necef 
faria . 

Quello per altro non è un punto di pura fpecu- 
lazione, ma realmente è un oggetto di confeguen? 
za, e che deve fiflare l’attenzione di tutti quelli, 
in poter de' quali è il fare frequenti oflervaziqnj 
fopra limili foggetti : perchè quella dottrina , fecon- , 
do che è vera, o ,falfa, ferve a porre in chiaro pun- 
ti importantittimi nella pratica , alcuni de’ quali de- 
vono influire lopra la condotta d’ un chirurgo fino 
a renderla diflferentiflìma in un cafo da ciò che etti 
farebbe in un altro. 

Cattiviffìmi fintomi, come fono il dolore, 'la ten- 
done di ventre, l’anfietà, il vomito, il fingbioz- 
zo , la febbre e la foppreflìone degli fcarichi , fono 
fpeflo prodotti in uno fpazio di tempo molto 'cor- 
to dalla difcefi di una porzione dell’ infettino in lè- 
guito di qualche sforzo , in perfoùe , che erano , 
immediatamente prima di quello accidente, nello 
flato il più tranquillo, ed efenti da ogni male rela* 
tivo al ventre . Se non fi fcopre fubito la malat : 
tia , o fe i tentativi per ridurre l’ inteftino fono in* 
Jfruttuofi, quelli fintomi divengono fempre più gra- 
I 4 VJ > 



Digitized by Google 



refi tr Attutò 

vi, e fuccede fpeffo che l’ammalato muore dbflfci 
cancrena . Ma fe fi riefce prontamente con l’ opera- 
zione di fare la riduzione, tutti quelli fintomi {pa- 
rentevoli ceflano ordinariamente nel momento me- 
•.iefimo, e in fegijito l’ ammalato non prova nè do- 
lore, nè male di alcuna fpozje .• Ora fuccederebbe 
ciò in quella guifa, fe la malattia foffe comunemeu- 
te nell’ inteftino , e fe lo fltozzajmnta del tendine 
fofTe puramente accidentale? ' , c , • ; rjj 

In quella fpezie di malattia del canale in tedi na- 
ie , che fi dice edere prodotta dall’ infiammazione , 
e che fi giudica e (Fere accompagnata dal coftringi- 
menta fpafmodico, o dalla contrazione Alle far 
fibre mufcolari, fuccede un tal cangiamento nel fuo 
movimento, periftattica, e l’efèrcizio delle fi» prin- 
cipali funzioni è talmente fconsertato, che 1’ amma- 
lato rigetta col vomito ciò, che mette nel foo fio» 
paco , i fuor efcrementi • non fono più fpiari a tra* 
verfo il colon e il retto-, ha il ventre chiufo e do- 
lente , la pelle calda il poifo veloce e duro, e pro- 
va un’ agitazione , e un’ anfietà mole’ incomoda . 
Quell’ è uno de’ cali , che eGgono .un foccorfo im- 
•njèdiato, e che non foffirono alcun indugio . Il 

S rogreffò de* fintomi è ordinariamente- molto rapi* 
a , ^Ifi, di vengono carri vidimi in pochilfimo tem- 
po, e l’ ammalata finifee di vivere, fe-i, rimedf 
che fé gli fomroiniftrano non fono- prontamente «fi 
ficac: , Le evacuazioni abbondanti e replicate eoi* 
fai affo , i purganti dolci , il lèmibagno e- il ba*”»* 
caldo, i lavativi, e qualche volta i forti catartici* 
uniti .all’ oppio , fono i rimedj- che fi preferivano 
ordinariamente _ Se fattene ufo a tempo, fono ac- 
compagnati fpeffo da faccetto: ma ft fono tra {cura- 
ti , la niajattia fiaifce ftequentiffimumente in Damo- 
dò faitefto 

Egli è yeriffima che gli ftelfi fintomi fi rifeom 
franti in un?é«jia* ftrozzata. , Ma fe Pernia è fu.* 

. féettifiilè di riduzione r fi vedono ordinaviamenre . 

L* » * ' « C 
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ferra ouefta riduzione, celiare totalmente,'^ !’ am- 
malato non ha più bifogno d’altri foccorG die di 
ouell “ quali fono neceflirj per prevenire una nuo- 
fcefa dell’inteftino. In quanto a quefto, per 
confèeuenza idue cafi difièr|fcoiW effen^wte . 
Nell’ ultimo la natura non ha bifogno che 1 arte 
• ■ oWiklrri foccorG , ma tofto che l’operaziQne 

impiegi efeeuita effa riprende liberamente l’e- 
So iafB burnii U;., Nel primo 
1 fi vede che la natura è fufficiente cosi 
& ^medefimi/che fembra eflcre uno di 
oue’ cali il di cui numero non e grande, e ne 
qnali non è quali mai poffibìle d. tralafciarc ■ fto 

COr Ora d ,'“« "cauivTiinromi, che. accompagno un’ 
«Sa non ridotta, folfero principalmente dovuti a 

f„ ftìuó ( ^ Sn proporzione della fu. diften- 
convenendo che quefto tramale [MB- 
vi il male confiderabilmente ; non fi potrebbe nul- 

“ “cheto'ftratoiaménm^i.Sn! 

«iti V infiammatone originari, dell’ inreftmo 
deve fufiìftere ancora dopo la divifione del tendi- 
ne o dopo la riduzione della porzione d intefti- 
Eo’ufcita fuori di luogo , e non G può nemmeno 

n., tl fatta a tempo , e completamente , e 1 infettino 
fnen^o ne&tà del ventre m uno ftato fa- 
no. SpcflilGmo pure il vomito ceffi fubao^ om 
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uno fpàzio di tempo molto corto ; faffi un’ evacua- 
zione per T ano ; la tenfione del ventre fparifce ; e 
benché l’ammalato non ftia Tempre bene nell’iibnte 
medefimo, ne' cali, ove ì fintomi fono ftati mol- 
tilfimo minaccievoli , fi offerva nulloftante ordi- 
nariamente che tutti gli accidenti, che dipendeva- 
no dall’ efercizio difturbato,, o impedito delle fun- 
zioni proprie al canale iateftinale, lJ>arifcono fy- 
bito . 

* Confiderando la natura , e il progrefifo de’ fintomi 
in ciò che fi chiama una colica di miferere , il dolo- 
re ecceflìvo che l’ammalato prova ne’ primi mo- 
menti, lo ftato di calma,, e di tranquillità perfet- 
ta, in cui fi ttdva poco tempo prima di morire, 
e le apparenze di cancrena, che lì olfervano negl’ 
imeftini dopo la morte, io credo probabiiilfimoche 
fi troverebbero nel canale mreftinale .tutti i fintomi 
dell 1 infiammazione nel primo tempo di quella ma- 
lattia, fe folle ftato allora poflìbile di vederlo, e 
di efmtinarlo; quando all’òppofto niente di limile 
fi offerva nella. maggior parte di quelli, fopra i qua- 
li fi -è praticata lèlieejftejirc , e a tempo l’operazio- 
ne del bubonocele . JL’ inteftino rare volte manifefta 
legni di una grand’ infiammazione , quando 1’ opera- 
zione non fia fiata lungo tempo differita, e per or- 
dinario quelli in feguito non hanno luogo . \J eflen- 
fiònè della parte cancrenata non eccede comunemen- 
te un pollice , o un pollice e mezzo di lunghezza , 
e la cancrèna fi limita quali Tempre a quella por- 
azione dell’ Inteftino , che è al di fuori iteli’ apertura 
tendi nÒfa , tutto ciò, che ha ancora la Tua lède nel- 
la cavijsà del ventre, effendo fano e m buono fta- 
to. Aggiungete inoltre a ciò, che ho detto, que- 
lla- rircoftanza , cioè , che quando le parti contenute 
iaC un lacco erniario divengono cancrenate pel ritar- 
'do* dell’ operazione , il facco medefimo, che non ha 
alcuna' conneffione con l’ inteftino , o coi Tuoi va- 
li , la membrana cellulare che io copre, e anche 



Digitized by Googlc 






D EJL V ERNIE. 

la pelle, fi trovano fpeffe volte nello fiato mede- 
fimo . ", . 

Ecco le mi« principali ragioni per credere , che 
il femplice coftrmgimento fatto dal tendine è ordi- 
nariamente nell’ ernie ftrozzate non folamente la 
caufa fufficiente , ma ancora la principale , e 1’ uni- 
ca di tiitti i fintomi, e di tutto il male: e confe- 
guentemente queft’è ancora la mia opinione, che 
chiunque trafcura di efeguire, o di proporre l’ope- 
razione allorquando egli trovà la riduzione imprati- 
cabile, e i fintomi urgenti, contribuire in qualche 
modo alla morte del fuo ammalato (<*) . 

Da un’ altra parte io fon perfuafo per alcuni e- 
fempj, che ho vedutole che defidero poter prefen- 
tare un giorno al publico con molt’ altri , io fon 
perfuafo , dico , che il fentìmento , che ho combat- 
tuto, in generale non è totalmente privo di veri- 
tà , e che le perfone afflitte da vecchie ernie * che 
fono fiate lungo tempo nello fcroto fenza produrre 
alcun incomodo, e nelle quali la quantità dell’ inte- 
fiino. è fpeffe volte conuderabiliflìma , l’apertura 
tendinofa dilatatiffima , e il facco erniario groflb e 

fo- 



co In fatti , fupponendo anche che tale fia il cafo , ca- 
lne è (Iato rapprefentato da Quelli , de’ quali ho espoflo il 
fentimento, cioè, fupponendo che il male cominci nell’ interi- 
no , e che lo ftrozzamento fatto dal tendine non fia una cau- 
fa principale , ma un effetto della malattia , io non vedo co- 
me fi polla tralafciare di proporre l’operazione . Perchè, ofi. 
ita che il volume accrefciuto dell’ infettino fia dovuto all’ in- 
fiammazione che lo rende troppo grotto per paffare per 1* aper- 
tura addominale, o che fia lemplicemente l’effetto della flroz- 
zaturà fatta dal rendine, nell'uno e nell’altro cafo egli opere- 
rà ugualmente come una legatura, e la conseguenza farà coat- 
tamente la medefima, almeno finché Io ftrangoJaownto avrà 
^uogo : perchè quando 1’ infettino è infiammato , fia che quetta 
infiammazione abbia preceduto , o Seguito lo fiato di coftringi* 
mento, in cui egli è ritenuto dall'apertura tendinofa, i fintei- 
mi non pottbno giammai «fière ««dauci fc non rendendogli 
lue primitiva liberty, 
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fqljtj0 , foap'qqelle , a cui l’accidentf ifl quefticJd# 
è accaduro, e le quali fi troverà effervi realmente; 
Ift; pi, il foggette, quando fi confideranno i loro ca- 
fì con tutta la necelfatla attenzione: perchè infat- 
ti,; non vi è punto di ragione nella natura per faf 
concepire, some quella porzione dell inteftin'o, che 
è coptenuta in- un’ ernia, come è quella di cui ho 
parlato, nqn farebbe efpoda a tùttì gli accidenti, 
o a tutte le malattie , che polìbno attaccare ogni 
altra parte del canale , intefti naie * fo penfo tanto 
piti volfntieri in quella maniera, quanto che io hòr 
rifcontrato. molte persone attaccate da quell’ ernie 
.etniche, avevano tutti i fintomi d’ uno. firozzi- 
mcnto , e nelle quali io fin ficuro che non eravi 
alcuno 11 Tosamento prodotto dai tendine , febbeng 
.l’ incettino rimabeffe neHo .fcrotò. 

Quantunque io abbia raccomandato mòlfé volte 
pel corfo di quella lezione dì efeguire prontamente 
l' operazione , non conviene .però credere che io ah- 
.bìa, avuto intenzione di confi gl tarla prima di averi* 
tentato i mezzi convenevoli, per operare la riduzio- 
ne, o prima eh* i fimomi fieno divifhiiti fpaVénte- 
voli ; e meno ancora che fo àobia voluto proporla, 
fcoqie uq tjié^zo di ottenere una cura radicale nell* 
ernie, che fi poUono ridurre col falò foceorfq delfa 
-mano? pratica vantata e lèguita da’. ciarlatani, ma 
! the farà difapprovata da ogni nomo, che ha giudi- 
zio, oneftà, e Umanità. 

Si deve unicamente avere iti villa , praticando 
quell’ iterazione , di confervare la vita dell’ amma- 
lato, liberandolo dal periodo, che gli reterebbe 
dalla cancrena, che probabilmente farebbe prodotta 
dallo ftrangolamento : e febberie io l’ abbia i liane r fu- 
marne are cqnfigliata in quella villa e in quelle eie- 
Coftanze j e benché io crtecfa , che fi debba ferftpre e* 
'ft guida allora, mi rincrèfcerebSe moltiffimo di a-r 
vèr datò luogo a imagi nate che io abbia voluto far- 
la praticare leggermente, o lènza neceflìtò, il che 
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jucccàe realmente tutte le volte , che fi fa con ogni 
altra vifta, che con quella, che ho efpofto. 

Deve ella confiderarfi come un mezzo d’ ottenere 
una cura perfetta, o radicale, o di, prevenire la ne- 
cefiìtà di portare una fafdatura? Ogni uomo bene 
informato della materia, di cui trattiamo,: fa che 
fpeffilfime vojte efla non procura quefto vantaggio, 
e che la maggior parte di quelli , che fono ftati ob- 
bligati a fottoporvifi per' cotifervare la loro vita, 
fono ftati anche nella neceflìtà di portare Tempre in 
feguito una falciatura per impedire all’ inteftino di 
sdrucciolare dietro la cicatrice nell’inguine. 

In una parola ? febbene il pericolo dipendente 
dall’ operazione allorché fi efeguifce a tempo, non 
deve giammai, fecondo me, elfere pofto in paralel- 
io con quello che neceflfartamenre rifulta dallo ftran- 
golamento, allorché viene trafcurata , non conviene 
riullàdimeno giammai ricorrervi fe non colla vifta 
di prevenire i funefti effetti di quefto ftrozzamem 
tp, che fono pronti a foprav venire ; e, ofo dirlo, 
ella non farà mai pofta in pratica per un altro mo- 
tivo pfcr parte d’un pratico onefto e giudiziofo, o 
di ogni uomo, che ama la fua propria riputazione, 
che è fenfibile a’ mali de’ fuoi fimili , e ché non fi 
Jafcia condurre da un vile interrile (a). 

Il facco e il tendine , che cagionano lo ftrozza* 
mento, rifendo aperti e divifi, le parti contenute 

fi 

- 

w — ' ■*-* ■ ■- i — ' — •> r ■■ — ; 

(a) Sembrerà forfè {Iraordinario che quell’ operazione, ne- 
cfcfTa riamente grave e pericolofa , fìa fiata rftcomandata e pra- 
ticara da alcuni dei noflri ciarlatani moderni per la cura dell’ 
ernie d' epiploo , Efeguita con quella villa coflò lavila a 
pjù d'una perlóna ; ma quella disgrazia è di picciola impor- 
tanza nello spirito di quelli vili operatori , e non impedffce 
ancora alcune perfone troppo credule di accordare ad eiTi la 
loro confidenza. Non convien certamente attendere dalla par- 
te de’ pratici di quella ipczie, prove più lotti di giudizio, di 
umanità, t di ontftà , 
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fi prenotano alla viltà , e fecondo le differenti ctf- 
coftanze relative all’ernia, e all’ammalato, fi tro- 
vano in differenti flati , e ricercano una cura di- 
verfa . 

Quelli Itati differenti podono ridurli a tre punti 
generali: cioè, fi trovano le parti contenute, o la- 
ne , efenri da ogni fpezie di male , molli , non a- 
vendo contratta alcuna aderenza , e proprie a per-' 
mettere un 1 immediata riduzione ; o in uno fiato 
fano , ma con alcune particolari circoftarize, inca- 
paci di edere ridotte immediatamente; o in uno fia- 
to di alterazione e di malattia , e che efigono una 
cura in confeguenza . 

Se 1’ ernia non rifuita che da una porzione d’ in- 
fettino , e fe quella porzione non è nè mortificata , t 
nè aderente, la condotta è tanto migliore, quanto 
piu prontamente fi riduce , e fi opera ancora in un 
modo altrettanto più lodevole, quanto maggior dol- 
cezza , e moderazione fi ufa , maneggiandola per o- 
perare quella riduzione • 

Se 1’inteftino è accompagnato da una porzione d’ 
epìploo, quello ultimo, fe fi trova in uno fiato 
convenevole, deve edere ridotto il primo. 

Riponendo l’ inteftino, conviene ulàre tutte fe di- 
ligenze poffìbiii per far rientrare prima di tutto la 
parte, che è fóttrca l’ultima; altrimenti l’ incedine 
farebbe ripiegato lopra fe medefimo, il che accre- 
lc crebbe molto la pena e la difficoltà. 

Operando la riduzione, le dita del chirurgo devo- 
no edere applicate lopra la parte dell’ inteftino , 
che è unita col melénterio, piuttofto che fopm In 
furt parte conveda , perchè con quello mezzo egli, 
giungerà meglio al fuo Icopo y e farà meno «pollo 
a far dèi male. 

Finché fi travaglia alfa riduzione, la gamba e 
la cofcia del laro , in cui l’ ernia ha la Tua fede v 
devono edere tenute alzare , perchè quella polmone 
delle membra faciliterà molto la ripofizione delle parti . 
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Il lungo foggiorno delle parti nello feroro pro- 
durrà , in alcune perfone , delle leggere aderenze 
per mezzo d’ alcuni fottili filamenti, le quali fa- 
ranno d’ ordinario molto facilmente diftrutte col 
dito , o col biftorino , o con le forbici , o que- 
lle aderenze fieno tra le parti dell’ inteftino , o tra 
Y inteftino e il facco erniario . Se le aderenze fo- 
no della prima fpezie , e fe fuccede che fieno mol- 
to difficili da di (t ruggirli , farà meglio far rientrare 
la porzione dell’ inteftino nella cavità del ventre , 
come eli’ è, di quello che correre il rifchio di pro- 
durre un’ infiammazione ufiindo violenza . Se erte 
fono dell’ultima fpezie, cioè, fe la conneffione ha 
luogo tra la porzione dell’ inteftino e il facco, non 
può effervi alcun pericolo a danneggiar quello, e 
in confèguenza lì può arditamente diftruggere quella 
conneffione » 

Alcuni autori hanno detto che le la porzione d’ 
epiploo è talmente aderente, che il chirurgo non 
preferifce di fepararla , può lafciarla fulfiftere con 
tutta ficurezza , che e(fa da principio fuppurerà , lì 
ritirerà in feguito , e ritarderà molto poco la gua- 
rigione dell’ ulcera . Io ignoro , quale esperienza 
portano avere inforno a quella fpezie di cali quelli 
che parlano in quella forma ; ma non ho mai avu- 
to un’ occalione , in cui fi (la potuto riguardare co- 
me neceffario di lalciare 1’ ammalato colle aderenze 
della fpezie, di cui fi, tratta, o nella quale fia ftato 
imponìbile di diftruggere la conneffione dell’ epiploo , 
incidendo le fue aderenze, o portandone via una 
parte . 

La parte, ch’era fuori di fito, ertèndo ridotta , 
quello che deve tìrtare in lèguito l’attenzione del 
chirurgo è il facco erniario . Quello lacco , fe è 
confiderabile , grorto, e duro , farà d’ una co-zione 
lenta e difficile ; renderà gli orli dell’ ulcera tume- 
fatti e dolergli; e fpeflè volte ritarderà molto la gua-w 
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rigjooe, produeendo degli afceffi faftidiofi nefltì fèto», ' 
JSr può’coa tutta ficurezzà refecare una porzióni 
Confi cer ahi le dr quello facco . Eccettuata la fifa par? 
te -pofteriore , o quella, con cui i VaG fpermàtic? 
fono uniti, le altre non fono di alcuna conftgueh- 
za . Tutto il rimanente elfendo rtiofie , per mez- 
zo delia membrana cellulare , è per confeguenza mol- 
to facile a fepararfi , ed è meglio tagliarlo che la* 
fciarlo. ‘ r'^M- 
..Alcuni autori fpeculativi hanno propofto di paf- 
fare una legatura intorno alla parte fu peri ore del 
collo del Tacco, colla mira, dicono eflì, di prò- 1 
curare P unione de’ fuoi lati , e d’ impedire in que- 
lla forma in un modo più certo * che qualche par- 
te del ventre non difcenda ancora in lèguito . Ma 
ìnforgono contro quella pratica molte obbiezioni , 
delle quali ecco le principali . Se quella legatura 
non è ftretta, ella non porterà certamente alcun 
vantaggio & e fe farà ben ftretta , offenderà fecon- 
do ogni probabilità il cordone fpermatico, che vf 
farà compralo : dall’ altra parte , opponendofi a u- 
na parte dell’ evacuazione neceffaria , produrrà an* ' 
cor a de’ fintomi fellidiofiffimi . Polla un* efatta con- 
fiderazione al tutto, quella pratica non può e Aere 
configfiata. *>• ■■ ■■ 

Si è ancora fuopofto, che l’ intellino potelfe ef- 
fere aderente a. fegno di renderne la. riduzione im- 
poffibìle, e in quello pretefo cafo fi è configliato ■' 
di dillruggere lo ftrozzamento , dividendo il lacco e 
il tendine, e di lafciare in feguito le parti libere . 
Ciò viene riferito da molti fcrittori celebri , e ap* - 
punto per quefla confiderazione io ne ho fatto men- 
zione, febbene quella fia una Tpezie di cafo, che '• 
confeffo di non avere giammai veduto, e che, per- 
quanto io credo, non incontrerò giammai. Io ho t} 
veduto gP ìmeftmi fortiffìmamente aderenti l’uno 
eoa l’altro» al facco, all’ epiploo , al tefticolo * ‘ 
■a- ma 
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ma giammai in iftato di aderenza portato a grado di 
rendere la riduzione impraticabile . Si diftrugge or- 
dinariamente e con facilità l’aderenza delle parti dell* 
inteftino tra loro : ma quando non fi può difiruggerla 
non è ancora alcun oftacolo , che fi opponga aHa ri- 
duzione dell’ inteftino, e qualora l’ epiploo è aderente 
jh modo che non fi può diftaccarlo lenza un’ eftrema 
fatica, fi può tagliarlo con tutta ficurezza . Non fi vuor 
parlare prefen temente fe non della conneffione tra 1’ 
anteftino e il ficco erniario: ora, rapporto a quefte 
due parti, noi non fiamo intereiratj che alla confer- 
vazione dell’ una , e poflìamo agire liberamente fen- 
za alcun pencolo riguardo all’altra. La feparazione 
può ben effere per verità lunga , e alcune volte dif- 
xicile ; ma per quanto difficile , o per quanto peno- 
sa che ella poteflè eflère, conviene efeguirla, perché 
cafturdo il penfare di lafciare una porzione d’ inre- 
nino libera nello fcroto divifo, la quale dopo lo 
«rozza mento diftrutto , farà foggetta ad aumentarli 
io ciafcun movimento fatto fenza precauzione,' ed 
cipolla a tutti gl’inconvenienti che l’azione dell’a- 
ria deve neceflariamente produrre fopra parti cosi 
delicate ; fenza parlare della gran difficoltà di curare 
J’ ulcera in quello ftato , del dolore e degli altri cat- 
tivi fintomi, che devono rifiatare dalla necellità di 
. fcopnre giornalmente l’ inteftino.' Conviene dunque 
fottometterfi a qualunque pena, che può accompa- 
gnare la feparazione, e non feguire quello ftran$ 
configlio , che fembra non effere compreso dagli au- 
rori medefimi, che l’hanno dato, perchè egli è im- 
ponìbile di lafciare le parti, come fi trovano, e nel- 
la maniera, che infegnano. Contenute nel Tacco 
erniario , e nello fcroto , effe farebbero a coperto dell’ 
azione dell’aria, e in qualche modo limitate inquan- 
to alla loro quantità , tanto per lo ftrangolamento 
efiftente fuperiormente , che pel Tacco al difotto - 
ma T operazione necefTaria ha diftrutto quello ftroz- 
zamento, ha divifo il facco e lo fcroto, e pofte 
Pott, Tom, II, K tutte 



i4 tf TRATTATO 

tutte quefie parti in libertà , e allo {coperto j per 
confeguenza fe l’ inteftino non è riporto nella cavi- 
tà del ventre, e fe non vi fi mantiene, egli è pofi-. 
libile che il fuo volume divenga confiderabile per 1* 
addizione dell’altre parti , che portono ancora, (òrti- 
re dal ventre a grado di dar luogo alle conseguenze 
le piìr. funerté, nonr oftanti l’ aderenze, che può ave- 
re contratto qualche parte del canale. 

. u < . . 
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; Sezione vi, 

Condotta che neceffariatnentè fi deve avere , qualord 
le partì che compongono uri 1 ernia, fono in uno j la- 
to , chi fi oppone all' immediata riduzione . 

A Bbiamo fino ad ora confiderate le parti , che 
compongono un’ ernia , come ufcite fuori di fi- 
td, còme infiammate, come fe averterò contratto 
dell’ aderenze , e delle conneflionì contro datura , nei y 

tnedefimo tempo che erte confervano ancora la Jorq 
naturale tertìtura , che fono in uno fiato fimo , nelle 

leggi della circolazione , proprie ad ertere riporta nel- j 

la cavità del ventre , e lafciando ancora luogo di fpe-* 
tare un fuccertb favorevole . 

Ma da un’ altra parte , fe l’ infiammazione è arri- 
Vata ad un altiflìmo grado, ed è fiata negletta, o 
dori ha in alcun modo ceduto alla medicatura con- 
venevole , e l’operazione fia fiata troppo lungo 
tempo differita , le parti , febbene porte in libertà , 
portone ertere alterate a grado di nori permettere pii» 
l’ immediata repofiziorie , 

L’alterazione, o la malattia di citi fi vuole qui 
parlare, è la cancrena, ò \:> mortificazione , che pro- 
viene dall’ ertere la circolazione del fangue impedita 
della parte che è di qua dallo ftrangolamertto t La 
fiato di cancrena, a di mortificazione di quefte par- 
ti può ertere più, o meno cOnfiderabile , fecondo la 
loro quantità più , o mano grande contenuta nel fac- 
to: ma qualunque poffà ertere 1’ eftenfione di quefta 
malattia , là parte cosi affetta nort deve ertere giam- 
mai riporta nella pavità del ventre , particolarmente 
fe è P infettino, fenza alcurte precauzioni. 

Si può in fatti agire più liberamente rapporto all* 

JC i - r - t àpi- 
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epiploo. Se egli è alterato a fegtio di opporli mi» 
nifeflamente all’ immediata riduzione, fi può tagliar» 
lo, che è quanto dire, fi può fep&rare per mezzo di 
'ou’ incifione la parte alterata dalla parte fina . 

Ciò è conforme alla più efitta verità, ma è un 
punto di pratica, che fembrami meritare un poco 
jpiù d’attenzione di quella, che danvr la maggior par- 
te degli autori. Tuttociò, che Tene dice generalmen- 
te , fi è, che fi fi trova l’ epiploo in uno fiato mal 
fano , conviene farvi una legatura precifamente al 
difopra della parte alterata , indi tagliare al difetto, 
e laiciare pendere quella legatura fliori della piaga , 
affinchè fi poffa piu facilmente levarla quando è per 
cadere . Ecco la dottrina generale, e quella, che or- 
dinariamente regola la pratica: ma che che ne fia, 
io credo che noi la proponiamo , e che la feguitia' 
mo un poco inconfideratamente . 

Allorché l’epiplòo è in uno fiato, che lo rende 
atto ad elfere ripollo 1 nella cavità del ventre, non fi 
deve mai ommettere, o trafcurare di farvelo rien- 
trare. Gli ufi di quella parte fono importanti e fen- 
ftbili , e l’ammalato, che n’è privato, fi trova ne- 
ceffariamente in cattiva Umazione . Il fuo calore , 
la fua dolcezza, la pinguedine, di cui egli abbon- 
da, la maniera, con cui fi diftende fopra tutta la fe» 
perfine del canale inteflinale, che è nel medefima 
tempo in un movimento continuo, provano la fua 
utilità, e indicano in qualche mòdo quali inconve-* 
nienti devono necefferiamente aver luogo, dopo che 
è fiata tagliata via . Ma fi la fteffa fi trova qual- 
che volta in un tale fiato che non fia più pombile 
di. ridurla, aljora conviene di due mali fcegliere il 
minore, e levar via la porzione, che non fi deve 
far certamente rientrare nella cavità del ventre. Ec- 
co ciò, che ciafcuno dice, e ciò che in fatri è ve- 
' ro: ma fembrami che quello punto, come ho ofifer- 
vato di fepra, efiga maggiore attenzione di quella, 
(jhe viene comunemente ufata, tanto rapporto ai» 
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lo flato che rende l’ operazione neceffaria , quanto rap- 
porto alla maniera di efeguirla . Si dice generalmente 
che conviene tagliare 1’ epiploo , quando lì trova in 
gran quantità, e confiderabil mente indurito, o quan- 
do la Tua telfitura è alterata , cioè , qualora è attacca- 
to da mortificazione , o da cancrena . I due flati , 
che fi annunziano per efigere il raglio , o 1’ opera- 
zione, fono molto eflènzial mente differenti l’uno 
dall’altro. La fua necelfità è evidente nell’ ultimo: 
ma non pollo difpenfanni dal dire , che io credo che 
fi preferiva inutilmente nel primo , e che il metodo 
generale , che fi fegue per efeguirlo nell’ altro {lato , 
fembrami fimilmenre mal ragionato e pregiudiziale . 
Egli è polfibile , che s’ incontri qualche volta un 
cafo , nel quale fi farà fatta una tale alterazione nei- 
.la forma e nella confidenza della porzione ufeita fuo* 
ri di fito, per induramento, eftenfione ec, che met- 
ta nella necelfità da tagliarne una parte : ma quan- 
tunque ciò potelfe fuccedere qualche volta , non lì 
può formarne una regola generale . La ragione , che 
lì produce, è, che fe non fi fa l’operazione inque- 
ftione , l’ epiploo, effendo in una malfa dura nel ven- 
tre dell’ammalato , farà per lui una caufà d’ inco- 
modità. Ciò non è necelfariamente , o generalmen- 
te vero, come lo ho fperimentato più volte ; per- 
chè avendo fatto rientrare l’ epiploo in cali, in cui 
la fua forma e la fua confidenza erano molto altera- 
te, io non ne ho veduto rifultare in feguiro alcun 
inconveniente. Quella femplice alterazione non può 
dunque effere una ragione generale, per determinare 
a fare l’amputazione. Ma, da un’altra parte, io 
fon pronto ad accordare, che elfa è qualche volta u- 
na ragione fulficiente ; che è meglio , in alcuni cali 
particolari , levar via la porzione dell’ epiploo cosi 
alterata; e che è polfibile fimilmente che fia talmen- 
te aderente, che divenga più vantaggiofo per. 1’ am- 
marato portarlo via tutto in una volta, che fargli fop- 
portare la fatica e il dolore , che può produrre la 
K. 3 fe- 
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fepa razione. Accordato quello , la mia obbiezione 
Jja luogo principalmente contro jl metodo per la le- 
gatura , che è nata prefcritta . Jn fatti, quando 1’ 
epiploo è in uno flato di cancrena , conviene necefi- 
fari a mente tagliarne via una porzione , perchè effilendo 

J ueflo flato, non fi può ragionevolmente farne la fi- 
nzione , Ora , per efeguite queft’ operazione ci 
viene preferito di fare una legatura fopra la parte 
{àna dell’ epiploo , precifamenré fopra di ciò , che è 
alterato, e in feguito di ragliare immediaiamentè al 
di fotto di quella legatura ; t la ragione , che ci fi 
di per travagliare in quella maniera , fi è, che tutta 
Ja parte alterata può effere tagliata via |enza alcun 
rifehio di emorragia . Quello metodo è fondato fo- 
pra un timore frivolo, ed è fpéffe volte accompa- 
gnato da confeguenze Funefle, che fton effendo fupt 
pofte derivare da quefla paufa , noti |e vengono at- 
tribuite t , ' • ’ ’ ’V * * *• 

fi timore d’qna emorragia dalla parte de 1 vafi dt- 
vifi y ragliando l’ epiploo nella fui parte (àna ; e ij 
timore del male , che probabilmente rìTulterebbe dal- 
lo fpandimento della marcia , o della faqie nella ca- 
vità del ventre , facendo P incìfione nella parte alte- 
rata, hanno dato origine alla pratica di legarlo pri- 
ma dell'amputazione. Ma nè 1’ una, nè P altra 
di quelle apprenfioni è ben fondata ; e non fonò 
ragioni fufficientì per fare adottare qùeflà fatica. 

Il timore di una emorragia è qua», pér non dire 
affatto fenza fondamento, edmè fo ho fpèrimenta- 
to molte volte: lo fpandimento d’yn fluido, di qua- 
lunque fpezie, ché egli fià, dagli orli della membra- 
na divifa, non è affolutamente d’ alcuna conferen- 
za., e fe ve ne fótte,' la legatura non la preverrei}; 
be,- come fembrerà a tutti quelli', che al fogge t- 
to prefente daranno un folo jftante ‘ di feria atten- 
zione , ' ' ‘ ’ 

M i quello Hòn è tatto mi difpiace di dire , cfi£ 
fon convinto dili’ pfperienza , che egli £ noq fòla. 
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mente inutile di fare una legatura all’epiploo, ma 
ancora che ella è fpeffo pencolofa e qualche volta 
anche mortàJte . 

Tutti quelli, che rifletteranno fernplicemente in- 
torno alta natura delle parti , concepiranno chiara- 
mente il male, che deve probabilmente rifultare da 
una tal pratica : ma tralafciando quella conjlderazio- 
ne, io pollò elTere mallevadore, nel dire, che la 
ho veduta accrefcere il pericolo della malattia e far 
perire più d’ima perfona. Io ho veduto alterarli P 
epiploo, e cancrenarli in tutta la fua eftenfiooe fu- 
periormente alla legatura , tra elfa e lo ftomaco , 
quando egli non era in quello flato in modo al- 
cuno prima della legatùra, ma all’oppoflo era in u-> 
no flato fano', e non fé gli era applicata la lègatu- 
ra che con l’ intenzione di amputarlo con più Scu- 
rezza , Io ho veduto una ferie di cattivi fintomi , 
come le naufee , il vomito , il finghiozzo , la feb- 
bre , l’ anfietà', P agitazione , la veglia , dolori acu- 
ti nel ventre , una impqffihjlità di /lare in pie- 
di , o anche di 'muoverli lenza , un dolore ecce Al- 
vo , precedere la morte di’ un uóniò all’ epiploo, 
del quale fecefi la legatura unicamente a cauta del- 
la fua eftenfidne ; di cui gl’ inceftini fecero le lo- 
ro funzioni naturali di evacuare gli efcrementi dal 
moménto dell’ operazione fino all’ ultima fua ora , 
e furono ritrovati dopo la morte in uno flato per- 
fettamente fano; ma di cui l’ epiploo fembrò effe- 
re iìì generale in uno flato moiriflimo infiammato , 
e cancrenato in molti luoghi fupenormente alla lega- 
tura . ' 

Le iflruzioni lafciate da molti autori per porre il 
corpo dell’ ammalato in movimento, o per dargli 
una fpezie di feoflfa coll’ intenzione di diminuire lo 
feoncerto e il difordine prodotti dalla legatura dell’ 
epiploo , fono cosi affurde , che non meriterebbe- 
ro , che fe ne facefle menzione , fe ciò non folle 
perfervire a provare, chele perfone, che hanno con- 
K 4 ti- 
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,'rinuató Dell’ufo dr quella pratica perniiate , hairso 
conOlciuto da lè flette alcuni de’ Tuoi cattivi effèt- 
ti i febbene non abbiano tentato di recarvi rime- 
dio, Quelle flette perfone hanno penfato, che quel- 
li, che potrebbero rifuitare dall’ emorragia , © del- 
lo fpandi mento della marcia , erano ancora piè con- 
fiderabili , ma effe Hon hanno fatto alcuna fperiep- 
za , con difegno di conofcere fe qucfli fodero tali y 

• o no . 

Io non pretendo di affermare che non- vi Ga giam- 
mai (lata emorragia pericotofe, o mortale, prodot- 
ta dalla divifione dell’epiploo fenza legatura: mapofc 
Piò dire con verità di non averne giammai veduta ; 
che ho molte volte tagliato delle porzioni d’ epi- 
ploo fenza legatura , e che giammai non rifuko ve- 
nia accidènte , febbene io abbia fèmpre fatto l’ itpci- 
' fione nella parte fina; e che, dopo il fucceffb > che 
P ha accompagnata, Tempre continuerò- a farla in 
qtiefta forma ,, tutte le volte che le circoftanze lo 
ricercheranno. Inoltre io credo molto finceramente 
che la legatura fia inGeme inutile e pregiudiziale; e 
' ofo dire ,. dopo l’ efperienza , che fi può tagliare con 
‘tutta Acutezza qualunque porzione d’ epiploo T cheli 
giudica neceflario di levar via ,, lènza far prima al- 
‘cun.ì legatura . 

Ecco il migliore, e il più ficuro metodo di pra- 
ticare quell’ operazione: convien fervidi di un buon 
> paio di forbici dritte, dopo di avere cominciato a 
difendere bene la membrana, tanto per dividerla 
: piu Facilmente, quanto per prevenire il male, che 
: ‘ faccetterebbe fé fi ttgliaffè una porzione d’inteftino, 
;cbe lì potette per azzardo trovarvifi inviluppata . 
Se vi rimane ancora qualche timore d’ emorragia , 
fi potrà fare Pincifione nel cafo di mortificazione-, 

• . precifaraente pei la fua parte alterata, nel qual calo 

per effeme, fe parata , non fe ne falcierà maggior por- 
zione di Quella, che debba effèrvene, quando fi là 
■una legatura. 

Se 
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* Se la cancrena, o Jo sfacelo s’è impadronito dell’ 
imeflino , e non confitte che in una picciola mac- 
chia, la quale, feparandofi , può far temere che le 
materie contenute fi poffano fpargere nella cavità del 
ventre ; il metodo convenevole per tentare di pre- 
venire quell’ inconveniente , è di unire la parte fu- 
periore alia piaga per mezzo d’ un ago , e di una 
forte legatura. In quefta maniera, allorché la par- 
te cancrenofa fi fepara, gli efcrementi fi evacuano 
per la piaga per un certo tempo, dopo il quale , 
come fu offervato , effa fi richiude a gradi , e fon- 
damente fi cicatrizza . Ma o che il termine fia fe- 
lice , o no , quefto metodo di fiffare l’ inteftino non 
deve effere mai tralafciato. 

Facendo quefta conneflìone artificiale dell’ inteftino 
coll’interno del ventre, convien avere la diligenza 
di non offenderlo. L’ago deve effere paffato a tra- 
verfo al mefenterio in picciola diftanza dall’ intefti- 
no ; e una porzione di quefto corpo deve effere com- 
prefa nel punto dell’ ago in modo , che lo tenga Af- 
fato molto tempo per rendere probabile la connef- 
fione. Se la porzione alterata dell’ inteftino foffe di 
una tale eftenfione, che ricercaffe l’incifione, fenza 
effere però affai confiderabile per impedite l’eftremità 
delle parti divife dall’effere riavvicinate 1’ una all’al- 
tra, converrebbe tentare la loro unione colla futu- 
ra. Praticando quefta futura, l’eftremità dell’ inte- 
ftino devono effere ricondotte in modo , che potino 
l’una fopra l’altra, affinchè effa fia più Iblida ; e 
allorché quefte due eftremità fono in tal guifa cuci- 
te infieme, convien Affarle all’interno del ventre 
nella parte fuperiore della piaga ; affinchè nel ca- 
fo, in cui la riunione non aveffe luogo , l’evacua- 
zione delle materie ftercorali polla farfi per l’ingui- 
ne . Ma fe il male ha un’ eftenfione cosi grande 
che non fia poffibile di ricondurre le due eftremità, 
e di riunirle, la cura deve effere differente. Sicco- 
me è allora impoffibile di confervare la continuità 

del 
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del cartate inteftinafe , lo fcopo del chirurgo deve ef- 
fere d’ impedire che le materie , che contiene , timi 
fi fpargano nella cavità del ventre,' e di fare belisi 
thè prenda il fuo corfo per là piaga delF inguine 
' tutto ciò che palerebbe nello ftato di faiiità per il 
' retto , t per J’ ano . ' ' 

Per giungere a quello fcopo, egli deve operare in 
modo, che nè 1* una , nè -l’altra deiPeftremità dell’ 
inteftino divifo fcappi dalle* fue dita, e conviene in 
ftguito chè le unilca per mezzo d’ nn ago convene- 
vole , è d’una forte legatura , J all’ orlo fiipèriore del- 
la piaga . La futura , con cui farà quella conneffto- 
ne, non deve edere Cèrtamente molle,' per 1 timore 
ch’eda non cada prima 'che l’aderenza fiali formata 
al grado necelfario ; e conviene àncora che quella lìa 
praticata in modo’ da cotlfervare la bócca dell’ inte- 
ìli no così libera è còsi’ aperta, quanto mai è podi- 
bile , perthè la falufe dell’ ammalato in qualche trio* 
do ne dipende Il metodo configliato da M. de la 
Peyronie , che confile in tucire ri mefenterio in ye- 
ce dell’ iflteftmo , è buono e giudiziofo, 
x La medicatura , in' quelli cali , deve elfere dolce e 
leggera quanto mai è poflìbiiè'r niente di pefante , 
niente che fopraccarichi le parti , niente che pof- 
fa irritare , o cagionare dolore . L’ ammalato de- 
ve ofFervare ja dièta la più rigorafa , ed elfere con- 
fèrva»’ nella più gran tranquillità, sì del corpo che 
dello fpir'itt) . Rapporto a’ medicamenti ; tutti quel- 
li, chè" fi ufiano*, devono elfere ammiriiftrati colla 
viftadi procurare la calma e il ripofo , di Ibernare 
il calore febbrile, di mantenere il corpo liberò, e fe 
è necèffarro j come fpeflHfimo fuccede, di réfiftere 
alla putrefaimtttf , Tutto il rcllo deve edere abban- L 
donato alla natura, che ha ricevuto dal divino au- 
tore dei doni cosi ammirabili, è delle virtù cosi ef- 
ficaci, che elfa produce qualche volta desili effetti 
jnaraytgHofi, anche in 1 quelli cali deplorabili . 

Ecco ja foftanza ja'ntfgHor pratica j e la dottrina- 
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h più approvata in quelle circoftanze , Quella pra- 
tica è fiata qualche, volta feguitata da uu fucccflb fe- 
lice : ma il pratico, che non ha che occafiopi rare 
di vedere i eafi, de’ quali noi abbiamo favellato, de- 
ve fa pere jn generale, quanto vi è poco da . fpera- 
re , e quanta riferva , e prudenza gli fono neceffarjc 
per non fate un pronoftico troppo vantaggioso. 

Si refta efpofto più alla critica con un pronoftico 
azzardato , che con la mancanza del fucceffo , allorché 
fi ha affai penetrazione e giudizio per prevedere il ter- 
mine cattivo d’una malattia-; e rapporto a’cafi, de* 
quali poi trattiamo , e di alcuni altri fimilmènte peri» 
colofi, fe alcuno non pe giudiéa che da ciò , che fette 
ne* libri, egli fi afpetterà molto poco le pene e i con- 
trattempi , che incontrerà certamente nella pratica. 

Gli autori in generale fono troppo inclinati a non 
parlarci che de* loro fucceffi. Eglino ci rapprefen- 
tano con una fpezie di entufiafmo de’ cali di cancre-. 
na e di mortificazione, ne’ quali fi fono portate via 
confiderabili porzioni d’inteftino, in cui fi fono fat- 
te le operazioni convenevoli con una gran deflrezza f 
e il fine delle quali è flato il più felice . Non 
mancano pure di riferirci degli efempj , o dopo la 
loro pratica , o dopo quella degli altri , o forfè 
dopo la loro imaginazione ; e rifulta da quello 
che i giovani lettori, che confutano le loro opere, 
concepifcono delle fperanze troppo prefuntuofe , che 
Ja loro pratica farà molto lontana da realizzare , 

Egli è certo che quefti fucceffi ftraordinarj acca- 
dono alcune volte , ed è dovere di qualunque uomo 
jl cercare di produrli con tutti i mezzi poffibili , 
Ma nuiladimeno non convien lafciare ignorare al 
pratico fenza efperienza, quanti ammalati perjfomo 
per uno che fi giunge a falvare , e quale concorfo 
di circoftanze favorevoli fia neceffario , con tutte le 
pene phe fi ufano per ottenere un termine felice in 
quefti cafi i più deplorabili . Senza tale precauzione 
quei contrattempi f che farà efpofto a incontrare , 
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lo Rancheranno: ingannato fpeflfé Volte in cafi , n* f 
quali aveva buone ragioni per {perare il (uccello , e 
ottenendolo in altre occafioni nella maniera la piti 
inafpettata, farà egli totalmente traviato, e non lì 
applicherà più in feguito a’ veri mezzi. 

Per parlar giallo , il pericolo è si confiderabile , 
e le più grandi riforfe dell’ arre fono si deboli , che 
fi può dire qui con molta giuftizia ciò che Japide 
diceva ad Enea intorno alla Tua guarigione. 

Non bac humartis op'tbus , noti arte ntapjflrct 
Proveniunt, ncque te, JEnea, mca dcxtera 
fervat : 

Major agit Deus. 

*f\, ‘ ‘ - r » - . ' ♦ . -, • • <z 
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SEZIONE VII. 

' * " ' • - * O • 

Dello Jlrozzamento dell ’ inteflino , prodotto 
dal collo del facco erniario. 

S I è fcmpre fuppofto,. fino in quelli ultimi tem- 
pi, che la porzione d’ infettino , o d’epiploo , 
che componeva un’ernia, efifendo fiata ripofta fin- 
ché era lana e finché non era attaccata nè da infiam- 
mazione, nè da cancrena, non dovette feguirne al- 
cun male, fé fi preveniva una nuova difcefa di que- 
lle parti coll’ immediata applicazione d’ una falciatu- 
ra , e che , finché la falciatura adempiva bene alle fu% 
funzioni, l’ammalato era quindi libero da pericolo. ✓ 
Ma dopo alcuni anni, certi Autori Francefi han- 
no avanzato che il facco erniario può eflere cosi 
molle, e così poco aderente al cordone fpermatico, 
che è poflibile di farlo rientrare nella cavità del ven- 
tre finché contiene una porzione d’ infettino lòtto* 
metta a un riftringimento efercitato dal collo del fud- 
detto facco, e ci riferifcono in efempio de’cafi,che 
provano ciò, o che loro fembrano di provarlo. 

M. Le Dran ci dice, che in uno di quelli cali 1* 
ernia fu ridotta con qualche difficoltà ; ma che i fin- 
tomi nulladimeno continuando, l’ammalato finì di 
vivere ; che aprendo il fuo corpo , trovò il lacco er- 
niario, che rinchiudeva una porzione confiderabile 
d’ inteftino rientrata nella cavità del ventre , e che il 
riftringimento fatto dal collo del facco era si forte, 
che fu obbligato di tagliarlo per difimpegnare l’ inte* 

(tino . Ecco le fue parole . , 

„ Noi trovammo nel ventre il facco erniario, che 
,, aveva tre pollici di profondità, fopra otto pollici 
„ di circonferenza, e in quello facco era ancora chiu- 
fa una mezz’ auna (*) dell’ iniettino digiuno. Tenem 

» do 

■■■■ • ■ ■ ■ " • ■ - « 

friwctft di tre piedi , t otto polliti di lun&bctjt ,» , 
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do il laccò a mani piene, volli farne (ortire 1’ rnte- 
„ ftino, tirandolo da una delle fu'e eftreinità; ma la 
i7 cofa mi fu imponibile, tanto l’entrata del facco 
it era chiufa, e non ne venni a capo che dilatando 
„ quella entrata colle forbici ec, “. 

Si può ancora vedere nelle note di M. Lafaye fò- 
pra Dlonis un efempio di qqefta fpezie di caffi * a 
almeno di ciò che fu prefo per tale. 

Io ho già dato la mia opinione intorno alla pof- 
fibilità di far rientrare nella cavità del ventre un. 
lacco erniario, allorché è llato al di fuori per un 
tempo confiderabile < Io non ho gìaitìmai veduta 
niente y lìa ne’ cadaveri * fia ne’ corpi viventi, che 
polfa far fupporre che ciò è poffibiJe . Nulladime- 
no le alferzioni de’ chirurghi , che ho citato , fona 
moltiffimo pofitive, e devo lafciare ai lettore il pen- 
fiero di giudicarne , come lo potrà < . 

Si fupporte che la ftretrezza del collo del facco fia 
prodotta dalla preffione del piumacciuoJo di una fa- 
lciatura portata coli’ intenzione d’ impedire le parti 
dal difendere . Quella parte della fuppofìzione è 
probabile, ma è di mellieri pure confideràre, che la 
medefima preffione deve quali neceflàriamcnte pro^ 
durre - 1’ aderenza dell’ efterno de! facco colla mem- 
brana cellulare , che lo circonda ; e .quando anche fi 
fupponeffe il facco molle e non aderente in ogni al- 
tro luogo, il che confetto di non avere giammai ve- 
duto, quello folo impedirebbe fempre che nonrien- 
traflfe nei ventre. , ' 

Si prefenta quella circoftanza come rara , il che. 
è bene per l’umanità, perchè lìccome non fi può 
nè prevederla , nè prevenirla , accrefcerebbe connde- 
rabilmente il pericolo, che accompagna l’ ernie. 

Si dice che facendo molt’ attenzione alla maniera f 
con cui un’ernia rimonta , li può diftinguere fe il. 
facco rientra , o no; che fe egli rientra , fi fin tirò , 
pattare fotto il dito un corpo duro, rinchiudente \ r 
infettinole che l’inteftino pattando a traverfo 1’ a-- 

per- , 
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peftura addominale non TaràTentireauellì Tpezie di 
Crepito i o di gorgogliaménto , che ha luogo ordi- 
nariamente, quando il Tacco non rientra con lui « 
Ma quello légno, in vece d’ eflcre quello, che pre- 
cifainente indichr che il facco rientra ,, fi incontra 
quafi Tempre allorché una porzione delT.epjploo , che 
è fiata lunghiflimo tempo comprefTa , rimonta nei 
iijedefìmo tempo che l’ infettino; e per conseguenza , 
per quanto ingegnofa polla comparire quell’ otferva- 
zaone, confiderata unicamente dalla parte della teo- 
ria, non conviene fidarvifi nella prarica. 

Ma fupponendo che noi aveffimo alcuni legni phia- 
' ri e indubitabili , per mezzo de’ quali Tempre potef- 
fimo conoTcere fe quefto caTo ha luogo, io non Ta- 
prei vedere qual vantaggio ne pofelfimo ricavare . 
Conviene che 1* inteftino fia ridotto prima che Poi 
portiamo ottenere la certezza ; e quando anche in 
luogo di ragioni dubbiofè e abufi ve ^ che vengonci 
ttate , avemmo i fegni i più chiari e più Toddisfa- 
cinti di quanto viene fofpettato, poi non avremmo 
alcun rimedio-, e non cf rimarrebbe che un’opera- 1 
/ione lunghiffima, Taticofilfima , e doloroGflfima , 
che pochirtìmi chirurghi* per quanto io crédo , ypr-, 
rebbero eTeguire in quelle circoftanze, e a cui pochi 
ammalati vorrebbero 'lòttometferfi , 

IO chiamo dubbio!! e fallaci i fegni , ò i fintomi* 
che quefti chirurghi ci hantìo eTpòfii, perchè noti 
indicano con qualche grado di certezza la cauTa , * 
cui Tono dovuti , o dalla quale dipendono „ V in- 
fiammazione eccitata nell’ inreftino , perchè Tarà fia- 
to impegnato per qualche tempo in uno ftrangola- 
mento , produrrà alcune volte i medefìmi accidenti 
dopo la Tua riduzione i ma neffuna operazione chi- 
rurgicale li calmerà . 

Io non veggo dunque , come nella riduzione ordi- 
naria d’ un’ernia ititeli inale coHa mano , noi potrem- 
mo rirrarre vantaggio da quefta Tuppofta fcoperra : 
e quando T operazione col biftorino diviene neceflfa- 

fta , 
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ria , effa non può eflere aflolutamente di alcuna • 
confeguenza. Perchè fe l’operazione è ben fatta, i! 
Tacco erniario farà divifo in tutta la fua lunghezza 
prima che lo ftromento raggiunga il tendine ; e per 
confeguenza l’ infettino non può eflere giammai ri- 
dotto, finché è fottomeflò a qualche ftrozzamento 
dalla parte del facco. 

In fatti fi è detto che finché quella fcoperta fu 
fatta , lo ftrangolamento del tendine addominale e 1» 
aderenza delle parti contenute nel facco erniario a’ 
fuoi lati erano le fole ragioni conofciute, colle qua- 
li fi fpiegava l’ impoflibihtà di ridurre alcune ernie ; 
e che quando fi prefentava quello cafo, fe il tendi- 
ne folo era divifo , e il facco ridotto fenza eflere a- 
perto, P ammalato poteva perire malgrado tutto ciò , 
che era fiato fatto . Io rifpondo femplicemente a 
quello , che è molto lungi dal vero che lo ftrango- 
lamento prodotto dal facco folo fia un punto igno, 
rato ; che è anzi una delle principali ragioni , per le 
quali gli autori e i pratici giudiziofi hanno lempre 
configliato di dividerlo ; e che quando quella divi- 
fione è ben efeguita, non può feguirne una tale con- 
feguenza, quando anche il facco erniario fotte capa- 
ce di eflere ridotto nel ventre , il che uon ho po- 
tuto ancora vedere. 

. ! , -u*n itisA, 

r. . . • 
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SEZIONE Vili, 

Ernie delle femmine . - ; 

• * * ■ - ' ■ 

t * Ernie per P aperture dei tenditi! de’ raudoli 
t obliqui uelle femmine , fono feggette ai mede- 
i fintomi, ed efigono quafi la medefima cura ge- 
nerale che P ernie inguinali negli uomini : e non al- 
trimenti che quelle ultime fi guarirono fpeflè volt? 
perfettamente, o radicalmente, qualora non fono ma* 
J amente condotte, o tradurne nel principio. La 
ftelfa spezie di falciatura , e le mcdenme precauzio- 
ni in quanto alla maniera di portarla , fono, pure 
neceffarie . ' 

La teffitura molle della fcroto, e della membrana 
cellulare, che circonda i vali spermatici, rende i^ 
tumore erniario molto più confiderebbe negli uomi- 
ni , di quello che poffk eflere nell? femmine ; ed ef- 
fo non difcende tanto al baffo in quelle , quanto negli 
altri per ragioni , che fono fènfibiliffime . 

L’ernia nelle femmine, qualora è recente* prefetjr 
ta lo llelTo aspetto che il bubonocele negli uomini , 
« quando difcende, o efce fuori una maggior quan- 
tità d’ inteftino , o’ d’ epiploo , che non può conte- 
nerli nell’ inguine, e (fa fi avanza lino in uno delle 
gran labbra , e forma qualche volta un tumore d* 
un volume molto confiderabile. 

Qualora quell’ernia è facile a ridurli, come tjegli 
uomini , produce poco dolore , e rientra ordinaria- 
mente nel ventre , mettendoli P ammalata a letto , 
o coricandoli fopra il Cjo dorfo . Allorché efs’ è 
ftrozzata dall’ apertura del tendine addominale , e 

S itando la riduzione diviene per conlèguenza diffici- 
; , o imponìbile , ella è accompagnata da’ medefi- 
mi fintomi che P ernia con llrozzamento negli uo- 
mini, ed efige il medefimo trattamento generale , 
cioè il falalfo , i lavativi , i purganti , il bagno cal- 
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do ec., ovvero, effendofi praticati quefti mezzi Ten- 
za Succedo-, V operazione chirurgicaJe , per mezzo 
di cui il Tacco erniario è pofto allo {coperto, e di- 
vifo il tendine, che cagiona lo ftrangolamento . 

Negli uomini, la membrana cellulare, che circon- 
da i vafi fpermatici e il Tacco erniario , è per ordi- 
nario talmente grotta per la diftenfione , che è ne- 
ceflfario un poco di tempo per dividerla , e quindi 
mette in qualche maniera il Tacco in Scurezza, im- 
pedendo che non fia aperto troppo precipitoTamerv- 
te . Ma rapporto alle femmine , non conviene di- 
menticarsi , che il 1 tacco erniario è collocato imme- 
diatamente facto la membrana adipoTa, e che ricer- 
ca qhe* fi divida con molta precauzione a caufa delle 
parti, ch’egli contiene.. Io non ho neppure oflfer- 
vato in generale , che il fluido contenuto nel Tacco 
erniario nelle femmine fotte uguale a quello , che fi 
trova negli uomini . 

La porzione d’ inteftino, cheli trova ftrozzatane! 
trtibonocele delle femmine, è qualche volta cosi pic- 
ciola, che non produce Te non che un tumore mol- 
to leggero; e in coofeguenza allorché è recente, el- 
la reìtsf ignorata in quelle, che Tòno ritenute dal pu- 
dore^ non patta per la cauTa de’ fintomi, i quali 
produce . Se per accidente etta rientra prima che 
la Tua teflìtura fia alterata, la malattia è confiderara 
come una colica; fe la cancrena vi fi forma, e di- 
viene mortale , fi prende per una pattfone iliaca , o 
Un mifertre : e i mezzi, di cui fi Ta ufo pel Sollie- 
vo dell’ una, o dell’altra di quefte malattie j effendo 
tali , che in generale non Tono Sufficienti per Tare 
rientrare T infettino uTcito fuori di (ito , Senza il 
SoccorSo della mano del chirurgo, ne riTulta che mol- 
te femmine hanno perdura la vita, perchè ia cauta 
reale del loro male non è ftata conolciura; Ciafcun 
Sintomo, 'eccettuato il tumore, che accompagna un’ 
ernia ftrozzata , può accompagnare una pattfone ilia- 
ca : cioè un’ infiammazione dell’ infettino , e una fb- 

»-• ■ • Tpen- 
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fpehfione delle fue funzioni, o quefte fieno prodot- 
te dai nicringunenro dei tendine addominale, o dal- 
la contrazione spafinodica deile fue fibre mufculari 
«ranno accompagnate dalla medefima spezie di fin- 
tomi . Ma quantunque i mezzi generali propri a 
procurare del foilievo fieno fimili ne’ due cafi il 
primo nulloftante ricerca ancora il foccorfo della 
mano del chirurgo per riporre a fuo luogo- la por- 
zione d inteftino, o tutto il refto farà adoperai af- 
folutamente fenza efficacia. Se quefto foccorfo è 

f r ovr r r ° * 1 male fimrà generalmente in un modo 
faltidioffi; e quantunque fi attribuifca ad un’altra 
cauta , e fi voglia fupporre effere fiato fenza rime- 
dio, nulladimeno è certiffimo, che fi farebbero fpef- 
iiin mo prevenute Je confeguenze funefte, fe a tem- 
1° r " Jj amminiftrato il convenevole foccorfo . 
i-gli e dunque dovere di qualunque medico, qualora 
è chiamato per porre foilievo a femmine, che fem- 

da - e ma,a , ttic » *lle quali abbiamo par- 
lato, predarvi tutta l’attenzione; e fe i fintomi 

if?mmfr rta r 3 - UI l a,to grado, il non tralafciar di 
efaminare fe vi fia qualche tumore nell’ inguine . 
nel ventre, o nelle gran labbra; e quando fe ne 
trova uno, .il ricercare di quale natura è, prima di 
andare piu innanzi , o di perdere un tempo , che 
in tutti quefii cafi è cosi preziofo. 

Nel caffi d’ una colica, il dolore ha la fu a fede 

3 ° mbei fif°> ° fi tende generalmente per 
tutto il ventre . Quella , che dipende da un’ ernia 
mozzata, occupa molto fpefio tutta l’eftenfione del 
ventre , ma è fempre più acuta nell’ inguine , e 
quelta parte è evidentemente fènfibile al tatto. La 
tenlione del ventre, e il vomito nella paffione ilia- 
ca , fono generalmente i primi fintomi , o almeno 
li manifestano prontiffimamente ; all’oppoftoeffi non 
compar, fcono nell’ erme, fi non quando è trafcorfb 
un certo tempo . Si potrebbero ancora fare forfè 
alcune diftinziom tra i fintomi fimili in apparenza 
L 2 dele 
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delle due malattie; ma il migliore mezzo e il più 
infallibile per ben conofcere il cafo, che efifte real- 
mente, e fapere per mezzo di quello ciò, che fi 
deve fare , confifte nell’ efaminare le parti , in cui 
può aspettarli di trovare il tumore . Quello mezzo 
toglie tutti i dubbj, e fomminiftra al pratico la 
foddisfazione di conofcere che il metodo che lègue 
per follevare il fuo ammalato, qualunque ne polla 
eflere la confeguenza, è fondato filila ragione e, fili- 
le probabilità . , „ : , ;:rn 3 'Uub 
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- $ E ZI ONE IX. . 

- ‘ 1 Ernia Crurale . 

V ■ r ' 

■ t ; . _ _ 

L ’ Ernia crurale prende il fuo nome dalla fua fi. 

tuazione, perchè il tumore, che erta produce, 
è porto nella parte fuperiore e anteriore della co* 

ircia. •' st 

Per ben comprendere la natura , e la Umazione 
dell’ernia crurale, fa di meftieri porre attenzione 
neceflariamente alla ftruttura anatomica, e alla di- 
fpofizione del mufcolo obliquo difcendcnte dell’ad- 
dome . Chiunque uferà quell’ attenzione , troverà 
che la parte di quello mufcolo , che va obliquamen- 
te a baffo dalla fpina dell’ orto ileon ver fo la finfifi 
del pube, è in qualche maniera ripiegata fopra fe 
medelima. Quell’orlo cosi ripiegato è quello che 
viene da alcuni denominato il ligamento di Poupart , 
e da altri il ligamento di F alloppio , come fe forte 
un corpo feparato e diftinto, mentrechè altro egli 
non è che l’ orlo inferiore del mufcolo obliquo . 
In tutto lo fpazio , che è tra i Tuoi due punti di 
conneffione , quello tendine è molle , e non è ade- 
rente ad alcun orto; e rutta la cavità, che rifui» 
dalla forma dell’ orto ileon , tra i! punto di connef- 
fione del ligamento , o del tendine a quell’ orto , e 
la fua altra conneffione all’orto pubis, è riempi» 
dalla membrana cellulare, dal graffo, e dalle glan- 
dule; parti, che fono coperte da un’ efpanfione ten- 
dinofa , che comunica tra il tendine dell’ obliquo di- 
fendente del ventre , e la fafcia lata della coicia . 

Le parti , che compongono un’ernia partano fotto 
quello rendine, o quello ligamento, e producono 
un rumore nella parte fuperiore e anteriore della co- - 
fcia . Si dice ordinariamente che il ficco paffa tra 
l’ arteria e la vena crurale , che fono immediatamen- 
te fituate dietro di eflo . Ma efaminapdo lo flato 
L 3 del- 
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delle parti, in un cadavere, fi riconofcerà che que- 
lla deferì /.ione non è molto efuta. La difeefa fi fa 
fopra un lato di quefti vafi, più vicino all’ otto pu- 
bis ; e il Tacco erniario , allorché non è confidera- 
bilmente diftefo , è fituato tra i vafi crurali , e l ’ oft 
fo, di cui abbiamo fatto mencione, fopra il quale 
egli è appoggiato. , . 

L’ernia crurale non è cosi foggetta allo ftrangola- 
mento , quanto l’ ernia inguinale, perchè l’ inteftinoi 
ha uno fpazi'o maggiore . Ma quando quello acciden- 
te fi fa palefe , i fintomi fono si efatramente i me-- 
defimi che in. un’ernia inguinale llrozzata, che è 
affoluramente neceflàrio di rimettere le parti nel lo- 
ro fico. Il metodo per tentare la riduzione e il 
trattamento dell’ammalato, nel cafo di difficoltà *■ 
fono ancora i medefimi , con quella fola differenza, 
che nell? ernia inguinale, La parte che fi deve ridur- 
re deve effere compreffa obliquamente verfo 1’ offo 
ileon , quando nell’ ernia crurale , la preffione fi de» 
ve fare direttamente in. alto, o un poco, verfchil 
pube. I. 

Allorché la riduzione non fi può fare col dòlo 
fbeeorfo della mano nell’ ernia crurale, effa diviene, 
come l’altra, l’ oggetto d’ una operazione chirurgi- 
cale, per mezzo di cui il lacco èfeoperto, lo Urani 
gòlamento diflrutto, e la parte uicita fuori di>fito 
ridotta . fn ij' 

L’ incifione, deve eflère fatta a traverfo la pelle o 
la. membrana adipofa , in tutta la lunghezza del tu-, 
more . Sotto la pelle e la membrana fi feopre 1’ ei 
fpanfione. tebdinola , e immediatamente al. di folto 
del lacco erniario. Quelle parti effendo Hate divife 
con precauzione , e la porzione dell’ iniettino in que- 
llo modo polla, allo feoperto , farà a propofito di 
tentare la fua riduzione lènza dividere il tendine , 
perche vi è uno fpazio confiderabile tra l’offo ileon 
e l’olfò puhis, che procura la facilità di ridurre l’ 
incettino in quella maniera, . e la divifione del tendi» 

ne 
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ne in quello fpazio d’ernia non è Tempre cosi feli- 
cemente efeguito. In fatti, facendo quella divifio- 
ne , vi fono due parti di confeguenza , che fono 
molto poco lontane dal luogo, in cui opera' lo ftro- 
mento chirurgico, e che bifogna evitare d’offende- 
re : quelle parti fono l’ arteria epigaftrica , ed il cor- 
done fpermatico. Se l’ incilìone del ligamento, o del 
rendine fi fa direttamente in alto, il cordone fper- 
matico farà certamente divifo. Se per evirare ciò 
il (fillorino è portato molto obliquamente verlò h 
oflTo ileon, l’arteria epigaftrica incontrerà la mede-< 
lima forte ; e fe l’ incilìone del ligamento è di qual-» 
che lunghezza, in qualunque maniera lì faccia, lì 
correrà rifèhio di danneggiare una delle parti , delle 
quali abbiamo farro menzione, ficcome fembrerà e- 
vidente a rutti quelli, che le confidereranno nella 
loro liquazione naturale, e che iranno una giufta 
eltimazione della preffìone e della dillenfione del fac-, 
co erniario . 

Di quelle due parti , il cordone fpermatico è cer- 
tamente quella , a cui conviene avere maggior ri- 
guardo , perchè la fua divjfione forale renderebbe , 
fecondo ogni probabilità, il refticolo dello lidio la- 
to inutile . Se 1’ arteria folle ofFefa , converrebbe 
farne la legatura: ma ciò è meno facile a fare, che 
a infegnare . L’ arteria epigaftrica è confiderabile nel- 
la maggior parte degli uomini ; quella efce immedia- 
tamente dal tronco dell’arteria crurale, nella fua o- 
ngine è, per cosi dire, in un letto di graffo e di 
membrana cellulare , il zampillo del fangùe deve ef- 
fere paflabilmente rapido; e il paleggio dell’ago at- 
torno a quella arterja deve elfere difficile, per non 
dire pericolofo, a caufa della vicinanza de’ vali cru- 
rah. Egli c però vero che quella legatura fi può 
eleguire felicemente, ma ficcome è infallibilmente 
accompagnata da molta pena, e da qualche perico- 
! ? , è molto meglio evitarla, ciò che io credo che 
li poffa quali Tempre fare, confiderando quel largo 
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fpazio, che è tra P offo ileon , e, P. offo pubis, é 
che è occupato principalmente dalla membrana cel- 
lulare e dal graffo. Ma fe la divifione delligamen- 
to, o del tendine, è inevitabile, fa di meftieri che 
il chirurgo abbia particolarmente cura di ben appli- 
care P eftremifcà del biftorino contro quella del fuo dito 
indice , di tenerlo fiflo precifamente dietro l’orlo del 
tendine , e di non fare l’incifione fe non tanto’ pi<> 
dola quanto è nedsflario . Le forbici , Itrotnenro' 
Ordinario, che fi adopera per fare queft’ operazione,- 
non vaglioho niente particolarmente in quefto cafo 
e fono .pericolofe. - ' ; r 

Rapporto a tutte P altre circoftanze , queft’ ernia > 
e Pernia inguinale fono cosi Amili, che non è blfo- 

eno di rivenire a ciò, che abbiamo detto. v < 

B : av ( • ifc sa’ 
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Ernia Congeniale. 
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L ’Ernia, che chiamali congeniale, è quella Ipe-, 
zie particolare d’ernia, in cui la porzione d’ 
inteftino , o d’ epiploo , che produce il tumore , in 
vece di eflfere fola nel facco erniario, come in un’ 
ernia ordinaria, fi trova in. contatto coi tefticolo 
nudo, eflèndo il Tacco, che Ja contient, formato 
dalla tonaca vaginale del refticolo. 

La maniera, con cui formali un’ernia ordinaria, 
è già ftato esporto io un precedente capitolo. Una 
porzione del peritoneo efce per l’apertura del tendi- 
ne del mufcolo obliquo efterno del baflfò-ventre , e 
quella porzione cosi fpinta al di fuori contiene una 
porzione dell’ inteftino, o dell’ epiploo , o deli’ uno 
e dell’altro. Un facco erniario, cosi formato, co- 
munica Tempre colia cavità dei ventre, ma giammai 
con quella della tonaca vaginale del tefticolo . Parta 
egli dinanzi al cordone fpermauco , e quando è allo 
fcoperto, fi trova che non contiene fe non che una 
porzione d’ inteftino , o d’ epiploo, e una picciola 
quantità di fluido . 

All’ oppofto il facco d’ un’ ernia congeniale è for- 
mato dalla tonaca vaginale del medefimo tefticofo ; 
e quando è porto allo (coperto , tempre fi trova , 
qualunque fieno gli altri corpi che vi partono ertere 
rinchiufi, che contiene il tefticolo coperto dalla Tua 
propria tonaca, che fi chiama la tonaca albuginea , 
Io fon già difcefo in un dettaglio cosi grande, in 
due trattati , che ho pubblicato ( a ) , intorno alla fi- 
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00 Iftoria dell’ ernia congeniale pubblicata nel *75 7. e al- 
cune o flervazioni (opra i’ idrocele publicate nel xyit. C vedete 
il feconde volume ) . 
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tuazione originaria de' tefticoli nel feto , alla lo r di- 
fcefa, al modo, con cui Ibrtono dalla- cavità del 
ventre , e alla formazione della loro tonaca vaginale » 
che non ne parlerò qui le non molto fuccintamente . 

Quello facco, che à deftinato a formare la tona- 
ca vaginale dèi tefticolo-, è una parte originariamen- 
te efmente : la fua fede è nell’ inguine , lotto la pel- 
le e la membrana adipofa, ed ha un orifizio Tempre 
aperto verfo l’addome del feto. Per mezzo di que- 
llo orifizio, il tefticolo difeende al tempo convene*, 
vole nell’inguine da principio, e in feguito corau- 
nilfimamente nello fcroto; e allorché è reftato un 
poco di tempo nell’ultimo, l’apertura, che comu- 
nica col ventre, fi chiude ordinariamente , e fi obli-* 
tera . Effendo in tal guifa chkrfo quello paffaggia , 
formali un facco, o una cavità, k quale rinchiude 
il tefticolo coperto folameme dalla fua tonaca alba- 
ginea , e in feguito non ha piò alcuna comunkrazkH 
ne -con l'orifizio, che a pirli nella cavkà del ventre. 

Il tempo, -in cui i tefticoli efeono dai ventre, rè 
molt’ incerto , come fpeffe volte lo Iw fperimentato 3 
ed è lo Hello di quello, in cui il facco fi chiude 
alibi or amente , In alcuni , effi efeono prima, della 
nafeira, in alcuni altri immediatamente dopo, e fi- 
nalmente in altri non difeendono fe non che uncen» 
to tempo dopo che 1 fanciulli lono venuti al mon- 
do . In alcuni ancora elfi non fortono totalmente » 
e in altri arrivano all’inguine, o allo fcroto in tem- 
pi differenti , e qualche volta molto diftanti . la 
una parola, l’intenzione della natura, corse pure la 
fua procedura, in generale è chiara e regolare, ma 
fi efeguilce in divertì tempi in individui differenti 4 

- • • i . . ... ; , .- e .« 



Si può ancora ricorrere a’ commentari di medicina del Dot- 
tor ~Hun ter i» citi fi troverà un eccellente dettaglio intorno 
a quella materia, di cui- Cimo debitori al di Idi fratello M. 
Gio. Hunter . ‘ i 
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e qualche volta, come riguardo alia maggior parte 
dell’ altre parti dell’economia animale, gli accidenti * 
o la cattiva' conformazione totalmente s’ oppongono 
si fuo compimento . 

Convien collocare ne! numero di quefti accidenti 
quello per cui una porzione d’ infettino , o d’epiploo 
fi infinua nell’ apertura dell» tonaca vaginale . Per 
mezzo di quella porzione d’ infettino, o d’epiploo, 
il pa (faggio fi trova intercetto, e fi forma un Tacco 
erniario di una -Tpezre particolare. EflTetido quello 
Tacco realmente la tonaca vaginale del tefticolo, fai» 
fogna, Te vi è caduto qualche corpo dalla cavità 
dell’ addome , che contenga l’ incettino , o l’ epiploo, 
o tutto ciò , che Torma l’ ernia e- il' tefticolo * in un 
immediato contatto l’uno con l’altro. 

Tal’ è l’ernia congeniale, malattia la quale non è 
rara , ma che non è fiata conoTciuta (è non che in 
quefti ultimi anni. 

Allorquando fi manifefta un’ernia nella più tenera 
infanzia, è Tempre probabile che efla fìa congeniale. 
Ma ! in un adulto, non vi è luogo alcuno di ToTpet- 
tare che l’ernia fia di quella fpezie, quand* però 
non ne fia flato affètto fino dall’ inTanzia . D’altron- 
de non vi è alcun carattere , o alcuna marca elleno* 
re , per mezzo di cui fi polla diftinguere con cer- 
tezza l’ ernia congeniale da quella , che è contenuta 
in un Tacco erniario ordinario ; e inoltre , qualora 
ve ne folle, non Tarebbe d’ alcun importante ufo 
nella pratica . 

Allorché effa è Tufcettibile di riduzione, conviene 
ridurla, come tutte 1’ altre Tpezie d’ernie , e mante- 
nere collantemente le parti ripofte a Tuo luogo con 
una convenevole falciatura: e quando è accompa- 
gnata da fintomi di ftrozzamento, ricerca lo ftetfo 
Toccorfo chirurgico, che la ernia ordinaria. 

Ne’ fanciulli molto giovani vi Tono alcune circo- 
ftanze relative a quella Tpezie d’ernia, alle quali è 
molto a propofito di fare attenzione, perché effe 
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poffooo effere d’ una confeguenza molto importanta 
per l’ammalato. - •.• 4 \ . , 

Una porzione d’ inteftino , o d’ epiploo può effere 
difcefa molto a baffo nel facco, mentre il tefticolo 
-è ancora nell’ inguine , o anche nel ventre . Io ho 
veduto l’uno, e l’altro cafo. Allora l’applicazio- 
ne d’ una falciatura farebbe contrariflìma : perchè 
nell’ ultimo cafo , potrebbe impedire il tefticolo di 
difendere dal ventre nello fcroto; e nel primo lo 
ammaccherebbe, e neceffariamente l’offenderebbe , 
produrrebbe molti dolori inutili, e non potrebbe 
realmente effere di alcun ufo. Non conviene giam- 
mai applicare una tale fafciatura in un fanciullo , 
quando però non fi fenta bene il tefticolo nello forar 
lo, dopo di aver riporto a fuo luogo l’ inteftino, o 
1? epiploo ; e allorché fi può fornirlo in tal guifa , 
non conviene neppure applicarla con troppa, pron- 
tezza. 

.‘. Siccome quefta fpezie d’ernia è foggetta allo ftroz- 
aamento, e a tutre le fue faftidiofe confèguenze, 
non altrimenti che quella,, che è contenuta in un 
facco erniario comune , e che è per .confeguenza nel 
cafo di avere bifogno dell’ operazione chirurgica », è 
molto a propofico che il chirurgo fitppia che una 
vecchia ernia, la quale era originariamente conge- 
niale, è esporta a uno ftrozzamento prodotto dal 
facco medefirao, e indipendente dal tendine addomi- 
nale, come pure a quello, che è prodotto da que- 
llo tendine. 

.' Io non pretendo di decidere fe ciò dipenda dal 
pefo del tefticolo nel fondo del ficco, e dagli sforzi 
che fa la natura per chiudere la parte fuperiore del- 
la tonaca vaginale, o da qualche altra caufa; ma il 
fatto è vero , e 1’ ho offervato molte volte ne’ ca- 
daveri e .ne’ corpi viventi . Io ho veduto un amma- 
lato, nel quale eravi un tale ftrozzamento prodotto 
dal facco d’ una di queft’ ernie, che produceva tutti 
i cottivi fintomi, che rendono neceffaria l’operazio- 
ne: 
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ne : e ho incontrato due ftrozzamenti differenti qua* 
fi un pollice dittante l’uno dall’ altro nel cadavere 
d’ un giovane in età di circa quattordici anni , 1’ u- 
no de’ quali chiudeva cosi ftrettamente l’ iniettino, 
che non mi fu poffibile di difimpegnarlo fenza divi- 
dere il Tacco. 

Ho parimente ritrovato più volte in quell’ ernia , 
di quello che nella fpczie d’ernia ordinaria, delle 
connelfioni e delle aderenze delle parti, P una con 
P altra; ma- eli’ è una fpezie di connettione , che fi 
trova alcune volte nell’ernia congeniale, che non fi 
può giammai offervare nell’ernia, che è in un Tac- 
co erniario ordinario, e che ricerca, per effère di- 
ftrutta, tutta la deftrezza d’ un abile chirurgo: vo- 
glio dire della conneflìone dell’ infettino col tefticolo, 
che mi ha fatto provare più d’ una volta molta pena . 

Allorché un lacco erniario ordinario è flato aper- 
to, e P infettino, e P epiploo fono flati riporti, nul- 
la di più vi può rimanere, che fia nel cafo d’efige- 
re una diligenza particolare per parte del chirurgo . 
Ma colla divifione del Tacco d’ un’ ernia congeniale 
il tefticolo è porto allo fcoperto; e qualora le parti, 
che compongono Pernia, fono fiate ridotte, etto 
efige moli’ attenzione e delicatezza in tutte le medi- 
cature, che feguono, perchè quella è una parte mol- 
to irritabile, e molto fufcettibile di dolore, e d’in- 
fiammazione ec. 

Se fi fotte accumulata una gran quantità di fluido 
nel facco d’ un’ ernia congeniale, e fe per leconnef- 
fioni, e per le aderenze delle parti contenute, l’en- 
trata di quello facco, che comunica coll’addome, 
fotte totalmente chiufa, cafo, che ho veduto due 
volte, le qualità ellerne del tumore, la difficoltà di 
diftinguere il tefticolo, e la fluttuazione del fluido 
potrebbero indurre in errore, e far prendere Pernia 
per un’idrocele ordinaria: e fe, fenza far molt’ at- 
tenzione all’ altre circoftanze, riportandoli femplice- 
mente al tatto e all’afpetto, che offrirebbe lo fcro- 

to, 
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to, fi faceffe precipitofamente la punziorte., ne ri^ 
follerebbero molti inconvenienti , ed rifa potrebbe 
dar luogo a confeguenze le più funefte. 

Dopo l’ ofTervazioni , che ho avuto occafione di 
fare, io fon portato a credere che il facco d’ un’ er- 
nia congeniale è affai di rado , per non dire giam- 
mai, dfftefo a grado, in coi lo è fpefle volte un 
facco erniario ordinario . Egli confèrva altresì co-* 
munemente una fpezie di figura piriforme, perchè 
è meno dilatato e più moleltato dalla parte fa per io- 
re del tragitto de’ vafi fpermatici ; e per la fteff* 
ragione è ancora generalmente più Cottile, perlochè 
ricerca maggior attenzione e deftrezza per parte del 
chirurgo, qualora fi tratta di aprirlo. 

Finalmente io credo di poter aggiungere a ciò che 
ho detto, che l’ ernie ordinarie , o quelle, le quali 
fono in un facco ordinario, fi formano ordinaria- 
mente a gradi, cioè, che fono da principio ingui- 
nali, e che divengono, a gradi, fcrotali : quando 
rapporto all? ernia congeniale, gli ammalati rare vol- 
te fi ricordano , per non dire giammai , di averla 
fenttta (blamente nell’ inguine. < ; ■ 
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S *E Z IONE XI. 

• Efomfalo . 

L ’ Efomfàlo , o l’ernia ombilicale, è cosi chia* 
mata a cagione della fituazione » che occupa * 
e , come l’ altre , ciò che ella contiene ordinariamen» 
te, è una porzione d’ inteftioo, od’epiploo, odell’ 
uno e dell’ altro . Nelle vecchie ernie ombelicali » 
la quantità d’ epiploo è qualche volta molto confi- 
derabile . • ■. # ■ 

M. Ramby dice di aver trovato in un’ernia om* 
bilicale due aune e mezza d’ interino con un terzo 
circa dello ftomaco, eflendo tutte quelle parti ade* 
remi iniieme. 

M. Gay, e M. Nourfe hanno trovato il fegato 
Bel Tacco d’ un’ ernia della medefima fpezie ; e Bob* 
nio dice di aver fatta la medefima offervazione . 

Ma qualunque fieno le parti contenute ì effe fono 
originariamente rinchiufe nel Tacco formato dalla u- 
fcita fuori di Sto del peritoneo . 

Nell’ ernie recenti e picciole quello Tacco é mol- 
to fenfibile. Ma in quelle, che fono antiche e con- 
fiderabili , egli è affondato nell’ ombelico dalla prefi- 
(ione e dal pefo de’ corpi contenuti , e non fi di- 
llingue Tempre. Quell’ è la ragione, per cui alcu- 
ne perfone hanno dubitato fe quella Ipezie d’ernia 
avelie un facco erniario , o no . 

I fanciulli fono molto foggetti a quella malat- 
tia , in picciolo grado , per la feparazione del 
cordone ombilicale : ma in generale ne fono difim- 
pegnati allorché divengono più forti , o fi guari- 
icono facilmente per mezzo d’ una fafeiatura conve- 
nevole . 

Egli è di maggior confeguenza il guarire quella 
malattia nelle ragazze che ne’ fanciulli, affine di 

pre- 




Ili w «.u,p. 



v/S TRATTATO 

prevenirne il ritorno , quanto mai è poflibije * pfir 
fi tempo , in cui e fife faranno grandi e incinte; peis 
«hè allora fpelfe volt» fuccede per t effetto della 
troppo grande diftenfione del ventre, o di qualche 
movimento troppo pqco confi derato , allorché le par- 
ti fono dirtele . Nel tempo , eh’ eòlie la gravidan- 
za, erta è fpelfe volte molto incomoda; ma dopo 
il parto , le parti rientrano comunemente , allorché 
non hanno contratta alcun’aderenza, e fi può man- 
tenerle nel loro fito col foccorfo d’una falciatura 
convenevole. .* - : . .. 

Se quella falciatura forte femipre applicata per tem- 
po, e portata collantemente, lì porrebbe general- 
mente impedire la malattia dal fere progrefli, e pre- 
venire, alcune delie confeguenze terribili, che fo ven- 
ie l’accompagnano. La femina., che ha l’ernia ìq 
picciolo grado , e che per la fua età e la fua Uma- 
zione ha luogo di fperare dei figli , deve ufare ié 
maggiori diligenze per impedirne l’ acqrefcimento . 

In alcuni cali: l’ entrata del facco è larga , e le 
parti fono facili a ridurli ; in altri la ripouzione é 
diffìcile ; e in alcuni altri è aflolutamente imponì- 
bile. Più volte furono tenute fofpcfe con una fa- 
feiatura convenevole per anni interi dell’ ernie otn- 
bilicali dell’ ultima fpezie, e quelle non hanno re- 
cato alcun incomodo , oppure affai picciolo . 

Le perfone , che fono attaccate da quella malat- 
tia, le quali fono in età avanzata, e nelle quali 1' 
ernia è confiderabiie , fono ordinariamente foggette 
alle coliche, alle diarree, e fe è cbiufo il patteggio 
intertinale, hanno de’ vomiti fartidiofiffimi 00. Egli 
è dunque «rteqziale ch’erte abbiano la diligenza di 

. -man- 
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perfone abbino uno ftrangolaroentó dell’ in tettino , quando in 
effetto non ve a,’ è alciano. , , 
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che opererà un tale ftringimento , che impedirà ailer 
parti di ufcire fuori: di luogo ancora nel feguito. 

L’ obbiezioni , alle quali fon rum e dUe quelli me- 
todi foggetti, fono cosi fenfibili , eh’ è- quafi inutile 
di farne difeorfo , quantunque io non mi ftup'rrei àf- 
folutamente di vederli rimeffi io credito, e praticati, 
in quello fecolo della ciarlataneria, e della credulità . 

Ne’ giovani foggetti, e nelle picciole ernie, uua 
fafeiatura portata per tutto il tempo convenevole 
balla ordinariamente per operare una cura radicale . 
Ma nelle perfone avanzate in età, e rie’ tumori con- 
fiderabili fi può appena fuppórre che qualcuno ardi- 
fca penfare ad altra cofa, che a una cura palliativa, 
attew il pericolo confiderai le, a cui fi efpone l’am- 
malato producendo una mortificazione. 

Supponete che il {'oggetto fia giovane; che il tu- 
more abbia un tale volume,, e fia in un tale Ha- 
to che non vi fia apparenza che una fafeiatura 
noffa fare aualche cofa di piò- che palliare ; che la 
nelle che còpre il tumore fia cosi molle, che non 
fembri verifnniie che polfa ricuperare il fuo antico 
flato , e- divenire lifeia e uguale ; finalmente che 
quando elfa farà Hata- levata via, la cicatrice farà 
un oftacolo {ufficiente, il quale impedirà la nmo- 
7ione futura di ciafcuno de’ corpi contenuti : chi pu& 
dire nulladimeno quali potranno elfere le confèguen- 
ze di quella diffrazione delle parti , e di quella in- 
dilatabilità. della pelle nello fiato di gravidanza ? Io 
faccio parola di quello,, perchè ho veduto rifultare 
accidenti terribili dalla crepatura d’ una cicatrice all’ 
ombelico, in tempo della gravidanza , febbene elfo 
fiali formata dopo un- afcelfo aperto dall’incifione , 
e che per confeguenza non fi polfa fupporla uguale, 
fia nel volume, fia nella refiftenza , a una cicatrice 
prodotta dall’ operazione , di cui fi è parlato di fo- 

pra . ... - • 

L’ ernia ombelicale Umilmente che 1’ ernia ingui- 
nale diviene il foggetta <P una operazione chirurgi- 
ca , 



bELV ERNIE. tjj 

C9 , qualora le parti non poflono effere ridotte col 
foto foccorfo della mano, e che fono rinterrare a 
grado di produrre de’ fintomi faftidiofi . Ma febbe- 
ne io abbia configliaro il pronto ufo del biftorino 
nell ernia inguinale e fcrotale , la mia opinione non 
c cbe fi affretti con ugual prontezza di ricorrervi 
in quella, di cui fi tratta prefenremente. L’efiro di 
quell’operazione è molto raro, è io non la farei fe 
non-come 1 ultimo rimedio . In effetto io fon por- 
tatimmo a credere che i cattivi fintomi , i quali ac- 
compagnano quelli cali i fono frequentiffimameme 
dovuti a caufe, che hanno la loro fede nel canale 
interinale, g meno fovente a uno ftrangolamento 
che è fuppofto provare l’ ombelico , io non dico 
che quello ftrangolamento non pofta efiftere qualche 
volta , Egli è certo che efifte in certi cafi, ma di- 
co fidamente che fi crede fpelTe volte che elfo ab- 
bia luogo, allorquando in realtà non vi è 
Allorquando 1’ operazione diviene necefTa'ria , eftà 
confifte in dividere la pelle e il ficco erniai-io in mo- 
do da liberare 1 inteftino dallo ftrangolamento e da 
procurare al chirurgo Ja facilità di farlo rientrare ne! 
ventre, fe è fano, e non aderenre. Ma fe egli è 
cancrenato , o mortificato, conviene da principio le- 
var via la parte alterata , e derivare in feguito dal- 
la piaga le materie ftercorali . Con quefti mezzi afi 
cune perfone hanno confervata la loro vita, fe fut- 
re volte fi putì dire che quelle, che fono in que- 
sto nato , realmente ne godano. 
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SEZIONE xir. 

* .lì 

Ernia Ventrale ec. ■ • ■ 

Q Ueft’ ernia può palefarfi quali in tutti i punti 
della parte anteriore del ventre, ma elfa ha 
fpeffiflimo luogo ne’ mufcoli dritti , o tra 
quelli mufcoli. 

La porzione d’ intelaino ec. è fempre contenuta 
in un facco formato dalla rimozione del peritoneo . 
Qualora quell’ è ridotta, è di meftieri mantenerla in 
filiazione per mezzo d’una fafciatura , e quando è 
accompagnata da ftrozzamento , convien farne la di- 
visione con precauzione, lè non vi fi può in altro 
modo. portare rimedio. 

Io non ho mai veduto l’ernia dèi foro ovale. 
Quali tutte le parti contenute nel ventre , o ‘baci- 
no , fono fufcetribili , per la dilatazione delle mem- 
brane che le unilcono , di elfere fpinte al di fuori , 
e di produrre delle gonfiezze, che tutte fono chia- 
mate ernie . 

Ruyfcbio riferilce un’ olTervazione Spettante a una 
matrice rinchiudente un feto , che ' fu trovata a| di 
fuori dell’apertura addominale. Ildano, e Senherc 
citano pure un farro limile. > 

Ruyfchio riferisce ancora un’ altra olTervazione lb- 
- pra una milza intera , che aveva paflato il tendine 
del mulcolo obliquo . 

Io ho veduto T ovaja levate via con 1* incifìone , 
dopo di elfere fiate per qualche mefe nell’inguine. 

La vefcica urinaria è fimilmente Soggetta , a cau- 
fa della Sua fituazione, ad elfere Spinta all’ infuori , 
o per l’apertura del mufcolo obliquo, come l’ ernia- 
inguinale, o fotto il ligarnento di Poupart , nella 
(letta guifa che 1’ ernia crurale . 

‘ Quella non è una Ipezie d’ernia molto frequente * 

■' --ina 
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tna efla fuccede, e ha carattere cosi chiaro e cosi 
determinato, come ogni altra. 

Bartolino, TT. D. Sala, Platero , Bonet, Ruy- 
fcbio. Petit, Merry, Verdier ec. ne hanno fatto 
menzione. Vi è queftione, in una dell’ oflèrvazioni 
riferite dall’ultimo, dell’uraco e dell’ arteria ombe- 
licale obliterati , che caddero a traverfo il tendine 
nello fcroto, con la vefcica; e in un’altra offèrva- 
zione d’ una vefcica , in cui egli trovò quattro pie- 
tre . 

Ruyfchio dà il dettaglio d’ un’ ernia della vefcica, 
complicata con un bubonocele sfacellato. 

M. Petit dice di aver Pentito in una vefcica mol- 
te pietre , che furono in feguito fcacciate dal cana- 
le dell’ uretra . * 

Bartolino parla di T. Dom. Sala , come di quel- 
lo, che ha fcoperto il primo la malattia; e cita do- 
po di lui un cafo, in cui l’ammalato ebbe tutti i • 
fintomi d’ una pietra nella vefcica. Non fi potè 
giammai fentire la pietra colla tenta, ma fu trova- 
ta, dopo la morte, nella vefcica, che era pa fiata 
nell’ inguine . 

Siccome la vefcica noti è che coperta in parte dal 

S :ritoneo , e che conviene ch’effa s’infinui tra que- 
a membrana e il mufcolo obliquo , per pafiare per 
l’apertura del tendine, egli è chiaro che l’ernia ci- 
ftica non può avere ficco, e che quando efla è com- 
plicata con un bubonocele, quella porzione della ve- 
fcica , che forma l’ ernia ciftica , deve effère fituata 
tra l’ernia inteftinale e il cordone fpermatico , cioè 
che l’ernia inteftinale deve effere anteriore alla ci- 
ftica . 

Un’ernia ciftica può effère infatti la caufà <fun’ 
ernia inteftinale, perchè qualora è paflata per l’ anel- 
lo affai porzione della vefcica per impegnarvi la fua 
parte fuperiore e pofteriore , il peritoneo , che co- 
pre quella parte, deve fcguire, e per quefto mezzo 
deve formarli un facco acconcio a ricevere una por- 
, M 3 zio- 
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iione d’ infettino, o d’epiploo.' Quindi la diffe- 
rente fituazione delle due ernie in un medefitno fog- 
getto . 

1 Quando quella fpezie d’ ernia è recente , eli’ è fa- 
cile a ridurli , e fi può manrenere in ficuazione la 
parte ridotta, non altrimenti che nell’ altre ernie , 
per mezzo d’una fafciatura convenevole . Ma quando 
effà è un poco antica , o abbia acquiftato un volu- 
me un poco confiderabile , 1’ urina non può effere e- 
vacuata , che. follevando e comprimendo lo fcroto . 
Li fuperficie efteriore della vellica ha allora incon- 
trata 1’ adereriza colla membrana cellulare, e convie- 
ne che l’ ammalato, fi contenti d’ un fofpenforio . 

Nel cafo di complicazione con un bubonocele, 
conviene ufare la piu fcrupolofa attenzione, fé l’o- 
perazione diviene necefiaria, per non aprire la ve- 
scica in vece del facèo , rapportò a cui ella fi tro- 
verà Tempre Innata pofteriormente . Egli è ancora 
tìualche volta polfibile d’ ingannarli , per mancanza 
d’attenzione, prendendo l’ernia della vefcica per un 
jdtocéle : e fé efTa fi tratta come tale, ne pofTona 
rifiutare accidenti faftidiofi , ed anche mortali . 
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SEZIONE XIII. 

Mesgj, che fi fono tentati per operare una 
■ „ • tura radicale . 

I O diffi nella prima fezione di quello trattato , che 
i mezzi impiegati per ottener? sì una cura pal- 
liativa , che una cura radicale , erano efattamente i 
medefimi,e che l’efito dipendeva da non poche ci r- 
coftanze che il chirurgo non può nè dirigere , nè 
cangiare, come fono V età dell’ ammalato , Pernia 
recente , o antica , la groflèzza del facco -erniario , 
ì’ eftenfione delPaperture addominali , ec. 

Quell’ afferzione formerà meraviglia forfè a quel- 
li , che non fono informati delia vera natura. di que- 
lla malattia, e quindi faranno portati a credere 
quello, che fi è così temerariamente alTèrito jn tut- 
ti i tempi , cioè che vi fono dei metodi e dei rime- 
dj , coi quali fi poffoho fempre guarire radicalmen- 
te l’ ernie , e che i chirurghi , o trafcurano per pi- 
grizia , o per indolenza di prenderne la cognizione , 
o non vogliono porli in pratica per oftinatezza e per 
qaparbieria . Se l’una, o l’ altra di quelle accufe è 
vera, ella è certamente 1’ ultima, perchè noi certa- 
mente non ignoriamo quali tentativi di quella fpezie 
fono flati fatti; e fe alcuni di quelli mezzi tanto 
vantati meritaffèro realmente gli elogi che loro fo- 
no dati, o fe fi potefi'ero porli in pratica con Scu- 
rezza , o fe il loro ufo foffe comunemente lèguito 
da buon dito , io ne avrei certamente di già parla- 
to . Ma è molto lungi dall’ elfer ciò in quello mo- 
do ; all’ oppofto , Sebbene quelli mezzi fieno flati 
tanto decantati da alcune pedone , le replicate efpe» 
jienze hanno incontraftabilmente provato che non 
M 4 me- 
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meritano di effere- porti in pratica, poiché fono af- 
filatamente inefficaci, o che, dal loro ufp altro noia 
rifulta che -male', e dolore/' t a maggior parte di 
quelli, o per meglio dire quali tutti quelli , che fi 
fono, a (rigettati alla Loro prova , non iqno- Itati gua- 
riti, o fono rimarti mutilati, o hanno {offerto ec- 
cellivi dolori . 

Molti dy quarti metodi fono antichjffimi , e fo- 
jk) Arati deferirti , ed anche praticari da molti degli 
antichi chirurghi . I principali , o quelli , che me- 
ritano di effere pia conofcìuti , tòrto il trattamento 
col cauterio , la cura col cauftico , e con la caftrazio- 
uq,-il punto d’oro, H punto regio, e la cura con 
l’incifione. 

Si troverà in Avicenna , Albucafis , Paolo Egine- 
ta, Fabrizio d’ Acquapendente , Guido de CaulW , 
Severino Rolando, Teodorico, Serjeant Wifeman , 
ed altri , fa deferizione della cura cól cauterio , che 
facevafi nella feguente maniera . 

* Dopo un tempo convenevole , impiegato a far of- 
fervare la diera dell’ ammalato , e a purgarlo ,. fi met- 
te in una Umazione verticale , fi fa toffire o ftar- > 
nutare, per ^ is forzare l’inteftino ad avanzarli nell’ 
inguine quanto mai è poffibile ; e fi fegna con l’ in- 
chioftro il luogo, o la circonferenza dello fpazio , 
che occupa i’mreftino, che fporge in fuori in que- 
fta parte . In fèguiro , 1’ ammalato effendo allora co- 
ricato {òpra il dorfo, convien fare rientrare dolce- 
mente l’ inteftino nella cavità del ventre , e applica- 
re un ferro roffo fopra 1’ ertenfione dèlia linea , che 
fi è dilègnata con l’inchiqftro. Per queft’ effetto fi- 
no ftati configlrati de 1 fèrri di differenti forme', e di 
differente volume:- fi è data loro la forma annidare* 1 
ellittica , circolare , quella dèi Gamma dell 1 Alfabeta 
Greco ec», e- gli autori ,‘che ci hanno dato il dettaglio 
di queft’ operazione , differifeono molto gli unì da- 
gli altri , non folamente rapporto al volume e allx 

< for- 

- i 
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forma del ferrar, ma ancora rapporto alfa 'profondi- 
tà de! fuo effetto. Alcuni vogliono che fi applichi 
moire volte, finché l’offo publs refta nudo -K 
configgano di diftruggere folamence la pelle cpl fer- 
ro, e in fegtiito la membrana cellulare, il facco il 

DPnrtftir» fa' ’rvsH» «nnlÌM.!.,..; ..ILI -i__ * 11 




parte nedeffaria dell’operazione Éf- 
lendo caduta 1> efeara , ed effendofi fatta T espiazio- 
ne , fi fa offervare all’ ammalato il modo di vivere 
il più leverò : fi tiene coricato fopra il dorfo in ruffe 
k cura > e fe gli ingiunge di portare una fafeiattira 
per qualche tempo dopo, la fua guarigione per pre- 
venire una nuova difeefa delle parti , a cui è anco- 
ra foggetto, malgrado tutti i dolori, che ha prova- 
tole tutto il pericolo dell’operazione, a cui celi fi 
è foggetrato . 5 

Sembra che la cura col cauftico abbia fucceduto 
alla cura col cauterio . Egli è deferitto dalla mas- 
si lor patte de’ medefimi autori , particolarmente ^ 
Guido di Cauliaco , Severino , L^uk T e £ 

dorico, Sculteto, ec. 'vi';::-" , ***.*■ * 

Effendo l’ammalato coricato fopra il dorfo ' e 
le parti effendo ripofte nel ventre, conviene appli- 
care fopra la pelle , che copre l'apertura del ten- 
dine addominale, un pezzo di cauftico affai sroffo 
per produrre un’ efeata della larghezza d’ un mezzo 

laido circa 

Alcuni lafciano cadere quell’ efeara da fe medefi- 

. ; ‘ ' : • ma. 



r A ! bucaCs tlice : » Et f cia J i v od quando tu non confa 
* d i j CUm c * tttert0 * non confai operati o tua <* 

Rolando, come pure Guido di Cauliaco, Teodorico ec or- 
dinano , che fervati del cauterio nella medefima maniera. 

Bruno dice: „ Si non futrit os confccatum in prima vice . 
tum itera cautertum vice aita, donec confettieri r ■ tuia fi non 
conjecatum fuertt or eum caurtrit , par un confai apetali» tua “ 
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«J13 ,' altri la feparano , e in feguito colla replicata 
applicazione dei cauftici diftruggono la membrana 
cellulare, e quanto mai poflono del facco erniario, 
ftnza fconcertare j vali fpermatici. Per quell' effèt- 
to fi fono praticate differenti fpezie di corrofivi ; 
come le palle caricate di fublimato, o di arfenico , 
il titiiiialo , la pietra infernale fola , o mefcolata col 
fevo e coll’oppio; foglio di vetriuolo, e molti al- 
tri, fecondo il capriccio dell’operatore. Ma febbe- 
ne i mezzi- differifcano un poco gli uni dagli altri, 
fi ha fempre la medefima mira , praticandoli , 
cioè fi propone ugualmente di dillruggere la pel- 
le , e la membrana cellulare , che copre il tumo- 
re con una parte del facco erniario , e con que- 
llo mezzo di procurare una tale rigenerazione del- 
le carni j, che con la, loro folidità e connelfione 
con l’ offo , e le parti adiacenti fi oppongono 
« una nuova difcefa dell’ inteftino , o dell’ epi- 

ploo. ’ < . n . 

;.. La Semplice efpofizione di uno di quelli meto- 
di Sì patire. qgtii uomo , che ha fentimenti d’umani- 
tà . Il tormenro, che accompagna l’ufo del cau- 
terio; deve edere ecceffivo , lenza parlare .del peri- 
colo, che rifilila ancora dall’eftrema incertezza , in 
cui è l’operatore intorno all’ eftenfione, o alla pro- 
fondità dell’efcara. Per verità , vi è meno da te- 
mere dalla parte del cauftico , ma il dolore deve ef- 
fere quafì ugualmente confutabile, e d’una durata 

molto, più lunga. . ' ' ! 

parti, che fi tratta di dillruggere , fono, come 
l’ho detto poco fa, la pelle, la membrana adipofa, 
una parte del faccó erniario , il perioftio , che copre 
Polfo del. pubi; e tutto quello deve efeguirfi' fenza 
fconcertare- i vafi fpermatici , o il tendine del muf- 

colo addominale . ; ■ . i i • c 

Se i va# fpermatici fono fconcertati * r infiam- 
mazione.,' o la lefione del teflicolo ne.; farà la con- 
feguenza t fe elfi fono diteti , il telbcolo non farà 
° più 
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più atto ad adempire la fqa funzione , e diverrà inu- 
tile . Se il tendine del' mufcolo obliquo è offèfo , 
o dal ferro roflfo , *o dal cauftico , bifogna attenderne 
una fuppurazione orribile , un’ ulcera larga e di pef- 
fima natura , e una febbre acuta fintomatica, che in 
alcune coftituzioni produrrà un male confiderabile : 
' e gli autori, che hanno deferirci quelli metodi , ci 
iniegnano elfi medefimi , che Jo producono in fatti 
frequentemente (a) . * ■ 

Se Toflo pubis è feoperto, fi refta efpofto infalli- 
bilmente e neceflfariamente a qualcuno de’ pericoli 
! • qui 

■ 

r CO Guido di Cauliaco parlando delia cura col cauftico di- 
ce : ,, In quo fummo cavendum ejl , quod iominus fit de cor- 
ro fi vq ; fi enim indotte applicetur , febrim commovet , & ac- 
cidenti» m»la “ , . . * i 

* Si può ancora imparare dal itiedefìmo autore, che un dolo- 
re confiderabile, una fluflìone Copra i vali emorroidali , l’ in- 
fiammazione, e la gonfiezza dello Ccroto , fono ftate fpefTe vol- 
te le confeguenze.de’ metodi, de’ quali qui fi tratta ; per- 
chè ecco come egli fi esprime, parlando di quello., con cui fi 
àppiica il cauftico „ Et ita continue fiat quoufque caro mira- 
tir tota fit ccrrupta ufque ad didjwium , quod cognofcitur per 
infiationem burfx (y ìefiiculorum “ : ed egli dà la feguente 

piova , che il cauftico ha operato affai profondamente : „ quod 
cognofcetur per majorem tumorem tefiiculi , & per majorette 

'dolor em dot fi , (y parti um pofteriorum “ . 

Bruno dice: „ Et cave fumma diligenti » , ne in fiora cau- 
teri fati onta exeat intejìinum , & comburatur ‘‘ , 

Lanfranc, parlando del cattivo effetto del cauftico in alcune 
coftituzioni, fi esprime in quella forma: Et fio multi f paf- 

futi nt tir , (y fpafmati fubito moriuntur “ : 

Fabrizio d’ Acquapendente dice ; „ Qua; tamen cbirurgix , 
uti videtir , difficile! admodum funt , (y inter fubtilijfimas 
fiaberi pojfunt ; quo fit, ut plerique patientes effettui perpe- 
tuo gefiave , quatti hit efiirurgir fubmittere fe velini “ ; e in 
un altro luogo: „ Qux porro chirurgia vefifmentem -dolor em 
afferunt , (y fatir difficile! funt 

, In una parola quelli , che fi daranno la pena di leggere gli 
I antichi autori intorno a quello foggetto , faranno convinti, 
dopo la loro propria espofizione , che tutti quelli metodi fono 
crudeli , pericolofi , e inefficaci . 



I 
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qui (opra défcwtrk Se non èfeoperto, non fi giùn- 
gerà generalmente allo feopo , che fi propone, cioè 
che l’ inteftino sdrucciolerà dietro P efeara t e porrà 
l’ammalato nella liete neceffirà, in cui era prima 
di fottometterfi a una operazione cosi dolorofà , cioè 
di portare una fafeiatura . 

Se fi trattate di confervare la vita , pratican- 
do quelli mezzi , quefta (farebbe una ragione per 
giudicarne l’ufo ; perchè è fempre meglio ricor- 
rere a un rimedio dubbiofo, di quello che abbando- 
nare un ammalato alla fua trilla forte . JVIa quello 
non è il cafo : fi raccomanda di ufarii , qualora la 
vita dell’ammalato non è affatto in pericolo, e al- 
tra villa non fi ha fe non quella di rifparmiare lo- 
ro l’incomodo di portare una falciatura , intento a 
cui rare volte fi può giungere . Si sa in. fatti che 
dopo ’P ufo del ferro rote , del caullko , o di o- 
•gm altro metodo propollo per operare una cura ra- 
dicale, o impiegato per falvare dalla morte un am- 
malato sfrascato dall’ernia , P inteftino sdrucciolerà 
fpelfe volte dietro la cicatrice, 6 formerà un nuova 
feubonocele , in guifa che le parti non potranno ef- 
iferè mantenute , che col foccorfo d’una fafeiatura 
convenevole . 

I tre altri mezzi praticati dagli antichi per ope- 
rare una cura radicale erano il punto d’ oro , il pun- 
to regio , e la caftraziorre . 

. Il punto d’ oro fi faceva nella feguenfe manie- 
ra , Dopo di aver votati gf inteftini co’ purganti , 
e di aver ridotta l’ernia, fi faceva un’incifione a 
traverfo la pelle e la membrana adipofa,fino al cor- 
done fpermatico . L’incifione doveva etere molto 
lunga per permettere a quello, qhe operava , di fol- 
levare col fuo dito , o con un uncinetto il fuddet- 
to cordone, e di .patere al diforto un fila d’oro: e 
conveniva che egli io intrecciate in modo d’impe- 
dire all’ io tedino dallo, sdrucciolare di nuovo nel fac- 
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cb erniario, ma non cosi {grettamente da intercetta* 
re , o ingombrare la circolazione del fangue fino al 
tedicelo. Alcuni preferivano al filo d’oro un filo di 
piombo, e altri la legatura di feta . ••-!**■ 

- Io ardirò dire che queft’ operazione , e la feguen- 
te erano configliare e praticare da genti poco iftruk 
te della vera natura- e della vera coftruzione delle 
parti , fopra le quali effe operavano , o che non a- 
vevano idea alcuna della malattia , > per cui le pre- 
fcrivevano : perche fe quelle perfette foffero (late 
meno ignoranti , non avrebbero giammai propofto 
un ■ metodo còsi fallace e cosi incerto. Per verità, 
lè il filo d’oro, o tutr’ altro , che conveniva paflà- 
re intorno al cordone fpermatico , non era molto 
ftrettò , non poteva impedire la difcefa nell’ intefti» 
» 0 ' e ogni operazione, febbene faficofa e dolorofa , 
diveniva aflfolutamenre inutile: o fe era ftrerto ri-» 
tardava e neceffariamente impediva la circolazione 
del fmgue nei vafi fpermatici*. e diveniva per ciò 
la caufa del male , che attaccava incbfpenfabilmente 
quelli vali, e il fefticok> ;5Ì-OTikt. 

Il punto reale fi praticava in quefta forma: dopo 
di avere votati gl’inteftini, e ridotta la* porzione* 
eh’ era difeefa , fi faceva un’ incifione in modo di 
feoprire il cordone fpermatico , della lunghezza cir- 
ca di due pollici dall’ apertura addominale fino al 
baffo . Quando il cordone fpermatico era sbarazza- 
to dalla membrana cellulare , fi faceva ^ottenere da 
un ajutante, finche il chirurgo faceva con un ago* 
e con una legatura, una futura continua dopo la par- 
te inferiore dell’ incifione fino alla fuperiore, in mo- 
do di riunire le labbra divife della piaga, coniprimen* 

•. . ' -- - • - - .! ■■■ - , do-:-. 

~7 •* ^ \ 

— ■ ■ ■ 1 ■ ■ 

<V> Quelli , che defideraffero di conofcere i metodi parti- 
colari di efeguire queft’ operazione , li troveranno jp Guido di 
Cauliaco, Pareo, franco , Sculteto , Smaltii» , Putiranno , 
Nuck et, 
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do la membrana cellulare , e sforzandoli in quella 
guifa di reftringere ciò, che eflì chiamavano ih paf- 
faggio del ventre nello fcroto, fenza offèndere i vali 
{perniatici. * ' ' ; • - ' 4 ; 

Quell’operazione è defcritta da molti fra gli au- 
tori antichi (<r), con alcune picciole differenze nell’ 
uno, o nell’altro tanfo rapporto agli ftromenti , che 
rapporto alla maniera di procedere. Ma tutti mi- 
rano allo fteflb fcopo, e tutti provano, che le loro 
idee fpettanti la malattia, e le parti ch’efla- interef* 
fa , erano falfe e imperfette . ' - • . < 

La foffèrenza dell’ammalata deve effére piìt gran- 
de in quell’operazione* che nella precedente , sì 3 
caufa dell’ incifione , che deve elfere larga , che a 
caufa della futura , 

Nelle perfone d’una certa coflituzione l’ uno e 1’ 
altro di quelli metodi devono elfere pericolofiffìmi , 
e nella maggior parte dei cali , lunghi , fatico- 
fi , e doloro!? . Nulladimeno vi fi potrebbe anco- 
ra ricorrere , fe la guarigione foflè certa ; ma fre- 
quentemente è fucceduto il contrario per confeffìo* 
ne medelima degli autori , che li propongono e li 
defcrivono j e che generalmente ordinano che fi por- 
ti lungo tempo una falciatura dopo di averli tolle- 
rati. > ‘ 1 

Alcuni , che hanno creduta che il punta di futu- 
ra accrefceva il dolore fenza necelTìtà , hanno confi- 
gliato di fare l’ incifione , come per praticare quell* 
futura , ma in feguito in véce di cucire affieme le 
labbra della piaga , di diffècare la membrana «omu- 
he, e dr far fuppurare, e finalmente d’incarnare 1? 
Ulcera . Quell’ operazione è tanto limile a quella , che 
fi fa per il bubonoceie llrozzato y si rapporto ai mo- 
do. 



co Paolo, Albucafis , Fabrizio d’ Acquapendente , GuiA> 
'dì Canliaco , Rolindo , Pareo, Serjesmt Wiionan , ec. ec~ 
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Ho di fare P incifione, che rapporto alla conféguen-. 
za , poiché effa ha per ifcopo d’operare una cura 
radicate , che fi può realmente riguardarla come la 
medefima cofa : e pur troppo fi sa, quanto Pope- 
razione', che fi pratica per il bubonocele ftrozzata, 
lia incerta e foggetta a deludere le noftre fperanze , 
non facendoci ottenere P intento , di cui abbiamo 
parlato . _ • - • • ■ i . Vi 

) Quefti due mezzi , il punto reale, e il punto d’ 
oro , fono fiati fpeffè volte la caufà della diftruzio- 
ne del tefticolo , anche fra le mani le più abili ; e 
tra quelle degl’ignoranti , efli hanno ancora' più fire-' 

J uenremente prodotto quefta disgrazia, perchè que-* 
:i ultimi non fapevano come terminare convenevole 
mente ciò , che avevano intraprefo , e trovavano 
molto più facile, dopo di avere fatto P incifione , 
di levar via il tefticolo . 

Tali fono i principali metodi propofti da’ no- 
ftri anteceflòri per procurare la cura radicale d’ uh' 
ernia .. Sì troverà per verità che gli autori fono 
difcrepanti un poco gli uni dagli altri in . quanto 
alla maniera di porli in elècuzione, ma efli han- 
no tutti avuta la medefima intenzione , cioè quel- 
la di prevenire una nuova difèefa dell’ infettino , 
o dell’epiploo, producendo P incifione delle par- 
ti, per cui P infettino, o Pepiploo pattava , o fi 
fupponeva che paffàtte . Secondo il grado d’ uma- 
nità e di cognizioni anatomiche di quello, che pro- 
pone quefti metodi , fi troveranno più , o meno 
ragionevoli e moderati , ma elfi fono tutti doloro- 
fì , pericolofi , e fpeflìffìmo fallaci ; e in confè- 
guenza tutti i pratici moderni, che hanno cognizio- 
ne , o che fono forniti di Pentimenti d’ oneftà , e 
d’ umanità , li hanno totalmente abbandonati . 

Non vi è certamente malattia- quanto >la prefèo- 
te, che abbia dato luogo a una fèrie così coftaa- 
te di 'ciarlatani , cioè l’ ernie*. Quelli , che han- 
no avuto tjualche idea di anatomia , o di..' chirur- 
gia 
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già, ma nei quali l’umanità non è (lata la qualità 
predominante, hanno adottata una dell’ operazioni 
precedenti, o qualche altra limile : e gli altri,, che 
hanno avute minori cognizioni , o maggior timidez- 
za , spezie di gente ancora piu disprezzabile, hanno 
fatto ricorfo a’ topici creduti fpecifici . 

L’ Morie del Priore di Chabriere , di Bowles , del 
Sig. Tomafo Renton ec. , ec., ec., che fi troveran- 
no in DioniGo, Houfton, e in altri fcrittori, fom- 
miniftreranno al lettore un’ idea della pratica , e dell’ 
operazioni di alcuni di quelli, che hanno occupato 
il primo luogo fra quelli ciarlatani , che. cosi ardi- 
tamente promettono delle guarigioni, che non è in, 
loro potere di operare ; e i noltri publici giornali ci 
annunziano ancora ogni giorno de’ fpeciGci ritnedj, 
e delle fafciature nuovamente inventate, con le qua- 
li i loro autori ftrappano da’ poveri, e dalle genti 
troppo credule il poco di danaro , che poffedono . 
E 1 vero che la ciarlataneria operativa non è cosi 
frequente, e che non ufurpa la con Gdenza così pron- 
tamente; ma nulladimeno io vorrei non elfera nel 
cafo di dire che i tentativi, che alcuni hanno fatto 
per acquiftare e foftenere la riputazione , che credo- 
no rifultare dall’ operazioni praticate in quella ma- 
lattia, hanno coftata nel noltro fecolo la vita a mol- 
te perfone . Tuttavia egli è vero , che i poveri fo- 
no meno esporti a quella fpezie di pericolo , perchè 
quelli dottori erniarj non credono il loro tempo ben 
impiegato, fe non allorquando mutilano quelli, che 
hanno avuto prima molta femplicità per ben pagarli . 

Potrei ancora molto ellendermi intorno a quello 
foggetto , che tanto interrirti il bene dell’ umanità • 
ma Gccome gli sforzi che un principio onefto mi 
farebbe tentare per falvare gli ammalati dalle mani 
micidiali di quelli , che non hanno alcuna riputa- 
zione da perdere, e che non fi lafciano condurre 
che dal vile interelfe , potrebbero , venendo dalla 
parte d’un uomo della profelfione, eflere malamen- 
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té intdrprttatì, ed fefTere attribuiti àlPoiftò, e alla 
malignità, io non anderò più lungi , e fluitò, defi* 
derando che quelli, i quali hanno aitai capacità per 
Nanamente giudicare della materia , di cui ho parla- 
to, e che come pure ogni altra spezie di cognizione 
è un oggetto die uno spirito giufto può prendere , 
non fi lafcìno ingannare dall’ aflFerzibni impudenti 
de’ ciarlatani , e non fi determinino che dall’ unica 
circoftanza, che li decide in molt’ altre occafioni, 
cioè dall’ efito . In una parola fe quelli , che han- 
no molta credulità per donare la loro confidenza a 
quelli impoftori, difièriflèro -folamente il falario , 
che fi efige da loro, fintanto che veddfero le loro 
belle promeflè compite, la furberia non avrebbe che 
la ricompenfa , che merita , e 1* errore finirebbe ben 
nofto. ‘ " * 

V '* ‘ ( 

: . r • , • ■ ■ 
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FATTI, ED OSSERVAZIONI 

; t v ' ' ' ' - 

RELATIVE ALL* ERNIE „ 



SEZIONE PRIMA. 

Delle malattìe' dell* epiploo , e particolarmente 
■ dell* ernie di quejlct parte , 

I^Ccor quale è la dottrina generale concernente le 
malattie deli* epiploo . Sebbene quelle fieno, per 
quanto dicefi, qualche volta incomode a caufa del 
voluthe* e del pefo dell’epiploo, nulloftante no» 
ricercano un immediato foccorfo , e non pongono 
giammai la vita dell’ ammalato ' in pericolo, perchè 
quefta parte è infenfibile, e non è che o poco, » 
niente affatto necelfaria alle funzioni vitali» 

Che P ernie d’ epiploo non fieno accompagnate da 
quelli fintomi cosi pericolò!!, che efigano il piè 
pronto foccorlò, e che fieno infeparabili dall’ ernie 
d‘intellino, quell’ è una verità, della quale non è 
permeflh il dubitare. Ma il dire che le malattie 
dell’ epiploo fieno di una picciola confeguenza, oche 
quella fpecie d’ernie fia innocente a grado di non 
porre giammai la vita dell’ammalato in pericolo, e 
di non effère giammai pofitivamente , o accidentale 
mente mortale, quell’ è un’alferzione, che noncon^ 
viene in alcun modo riguardarla come vera. 

I.’ ernie d’ infettino fono primordialmente, e ori- 
ginarigmente pericolofe, e quello pericolo dipende 

•- ; tifa- 



/ 



Digitized by Googl 



'TRATTATO DELL' ERNIE . i 9S - 

tanto dalla ftruttura, quanto dalle funzioni delle par- 
ti intereffate. Le membrane fenfibili degl’ jnreltin! 
non poifono tollerare per lungo tempo un grado 
confiderabile d’infiammazione; e nè la digeftione de- 
gli alimenti, nè l’azione, per cui il chilo è fpinto 
nei vafi lattei-, nè quella, per cui gli efcrementi fono 
fcacoiati dai grotti inteftini , funzioni afifolutamente 
neceffarie all’efiftenza dell’animale, non poffono e- 
feguirfi, finché qualche porzione del canale intefti- 
nale è fottomelTa a uno {frangola mento, il quale fi 
oppone al fuo' naturale movimento, o al patteggio 
delle materie nella fua cavità . Per confeguenza 
tutte le volte che quefto fuccede , qualunque ne fi a 
la caufa, l’ammalato foffre fubiro dei faftidiofi fin- 
tomi, e i fuoi giorni fono in pericolo. 

L’ epiploo, fia a caufi della fua ftrutrura, offia a 
caufa delle fue funzioni non è per verità così (og- 
getto alle malattie .> Perdendo la fituazione naturale, 
che effo occupa nella cavità del ventre, o impegna- 
to in uno ftrozzàmento produce rare volte fintomi 
immediati, e .urgentiffimi : e in confegoenza la fua 
detenzione in un facc'ó erniario è fiata rare volte 
riguardata come un oggetto d’ importanza . Prefa in 
un fenfo generale, effa non Io è certamente. La 
ufcita fuori di luogo d’ una fetnpiice porzione d’ e- 
piploo, e la fua detenzione nell’ inguine e nello fèro- 
to non interromperanno, generalmente parlando, le 
funzioni dell’ animale, o- non difturberanno l’econo- 
mia delle fue parti interne a fegno di produrre un 
grado confiderabile di dòlore , o di pericolo . ]yja 
nuliadimeno chi he conclude Afe, che l’-ernie d’epi- 

E lon fono affolutaménte efènti da pericolo, cadereb- 
s in un errore confiderabile . Offervando più at- 
tentamente la malattia, e i fuoi effetti', egli appren- 
derà che effa è alcune volte accompagnata da. gra- 
. vilììmi accidenti, : e che le funefté confeguebze della 
negligenza, o della cattiva cura, febbene forfè meno 
frequenti e meno rapide, non fono meno reali. 
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I mali , che pofiono accompagnare J’ ernie d’ epi- 
ploo Tono di due spezie . Gli uni , che fono origi- 
nari , procedono dalla parte, che formava da prin- 
cipio P ernia, e quelli fi limitano a quella parte in- 
dipendente da ogni altra. Gli altri, che fono una 
confcguenza fecondarla , o accidentale , derivano in 
effetto dalla medefima malattia originaria , ma elfi 
affettano anche altre parti . 

L’epiploo è foggetto all’infiammazione, alla fup- 
purazione , alla cancrena , allo sfacelo , e allo fcir- 
ro, finché conferva la fua Umazione naturale nel- 
la cavità del ventre ; e ciafcuno di quelli fiati è 
ìpeffe volte la caufi» reale , febbene comunemente i- 
gnorata , di fintomi fpaventotìlfimi , ed anche del- 
la morte . Egli non folo è foggetto alle malattie 
medefime , qualora efce fuori di fito , e cade dalla 
cavità del ventre in un facco erniario ; ma ancora 
la negligenza , o la cattiva cura , allorché egli è in 
quella guifa ritenuto , produce i medefimi mali , e 
altri , che per mancanza di una convenevole atten- 
zione fono fiati totalmente non ravyjfati, o attri- 
buiti fenza propofito ad altre caufe . Una prelfio- 
ne violenta , o continua fopra l’ epiploo ha prodot- 
to qualche volta un’ infiammazione con tutte le fue 
confeguenze faftidiofe, e ha dato luogo a una feb- 
bre d’ una specie affai cattiva, alla fuppura^ione , 
alla putrefazione, e allo sfacelo; il fuo lungo im- 
prigionamento in un facco erniario ha cagionato al- 
tre mutazioni nella fua forma e nella fua confiden- 
za, in modo da farlo cadere in uno fiato veramen- 
te morbifico, e da dare origine a molti inconve- 
nienti rifulranti da quello fiato ; e la circolazione 
interrotta nella fua foftanza per mezzo d’ uno ftran- 
golamento produce in cert,e occafioni un tale am- 
malfo di fluido travafato nel facco, che deveaifo- 
lutamente impegnare l’attenzione del Chirurgo; fen- 
za parlare dei cafi, in cui una porzione piu confi- 
derabile dell’ epiploo caduta nello fcroto diviene in* 
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comodilfima , a caufa della fua connelfione colle vi* 
fcere del baflo*ventre . 

Tali fono i mali , che nafcono primordialmente 
dall’ ernie d’ epiploon e che fono dipendenti dalla 
natura della malattia confiderata in attratto fenza 
alcuna conneffìone con ogni altra . Ma ve ne fono 
d’ un’ altra spezie , i quali , quantunque fieno confi- 
denti come fecondarj, o fi portano confiderare co- 
me una confeguenza , fono non folo frequenti , ma 
ancora pericolofi. 

Io credo di poter afficurare, febbene fiafi detto 
il contrario, che quando una porzione del perito* 
neo, che forma un facco erniario, è totalmente 
caduta nello fcroto , efla giammai non rientra, o 
non rientra che molto di rado nel ventre, ma che 
erta torto contrae una totale aderenza colla mem- 
brana cellulare , che inviluppa i vali spermatici , 
di modo che quello nel quale quefto facco fi è u- 
na volta formato dar peritoneo, spinto all’ innan- 
zi fino al fondo dello fcroto, non può giammai ga- 
rantirli nell’ avvenire dal ritorno della malattia , 
che fi chiama ernia , fe non fe coi mezzi capaci 
di rendere l’entrata del facco troppo picciola per 
permettere o a quella , o a quella parte di pattare 
da una cavità nell’ altra , Appunto fopra quefto 
principio , e fopra quefto folo é ‘fondata l’utilità, 
e anche la necelfità dei brachieri , e akre fafciaru- 
re di quella spezie . In fatti quelle producono ne’ 
fanciulli e ne’ giovani un tale riftringimento dell’ 
entrata del facco , che giungono spettè volte con 
quefto mezzo a procurare uua folida e permanente 
guarigione ; ma nella maggior parte degli adulti , e 
in tutte le perfone - avanzate in età , non conviene 
aspettarfi un effetto si felice * » E‘ nulladimeno ve- 
ro eh’ egli ha ancora alcune volte luogo rapporto a 
quefli ultimi, ma fi deve allora confiderarlo come 
un vantaggio puramente accidentale: e la fafeiatura 
e (Tendo l’unico mezzo proprio a prevenire una nuo- 
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va rimozione delle parti, conviene determinarli a 
portarla continuamente , e fenza alcuna interruzione * 
Quelli che hanno l’idea giufta d’un facco ernia- 
rio, devono eflere convinti che un corpo, di qua- 
lunque fpecie egli ila , finché occupa la parre del 
lacco, che comunica col ventre, quefto pafiaggia 
non può giammai chiuderli , e per confluenza che 
una delle condizioni, da cui dipende la guarigione, 
anche palliativa d’ un’ ernia, non può giammai ef- 
fere adempita. - 

. Una .porzione dell' epiploo , febbene molle e com- 
prelibile , terrà quefto paflaggio cosi coftantemenne 
e cosi ficuramente aperto -, come ogni altro corpo * 
qualupque egli lia , finché effe vi rimarrà impegna-. 
t«; e per le ; circoftarue medefime relative alla Tua 
natura * cioè per la mollezza e per la compreftibi-. 
]ità , farà ancora più fàcile a qualche altra parte dt 
sdrucciolare e di paffare a Iato d’effe. Succede fre- 
quentemente che una porzione del canale inteftinale 
è compreffa , e con una forza confiderabile , contro 
l’ apertura del facco ; ora quell’ apertura eflendo af- 
fai libera, e da un altro lato 1.’ epiploo non forman- 
do che una picciola refiftenza , la Suddetta porzione 
è speflfe volte spinta nel facco; dal che ne rifuita 
un nuovo accidente ancora più importante e pili 
pericolofo, che fi unifce al primo. « : 

Ciò fuccede molto più ffequentemente di- quello 
fi crede; e la natura delle: cole lo rende fimilmen-- 
te così probabile , che non , v’ è alcun ammalato 
nel numero di quelli, che fono afflitti da un’ernia 
d’ epiploo, a cui fi poffe afficurare che non avrà, 
anche nel più corto spazio di tempo , una difcefa- 
di qualche porzione d’inreftinot. Quello dunque, 
che ha un’ernia d’epiploo, è fempre espofto a eia* 
fcuna fpe 2 Ìe e a ciafcun gradò di pericolo, che ac* 
compagna un’ernia inteftinale i -• 

- ■ ■ . . 'V . \ ' ■ * * i 
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PRIMA OSSERVAZIONE , 

<* * 

Un uomo di quarantatrè anni circa era Rato fog- 
getto per qualche tempo a un’ernia d’ epiploo, che 
difendeva quand’ era in una fituazione verticale , 
e rimontava con molta facilità , allorché era cori- 
cato, , . . . . _ . , . . •: 

Io ne feci la riduzione, e in feguito applicai u- 
na fafeiatura, che adempì bene le mie vilte, man- 
tenendo le parti tipofte in tutto il tempo ,> che fu 
portata. Ma l’ammalato non volendo più foppor- 
tare il grado necelfario di preffìone, e non provan- 
do che un incomodo affai picciol® per parte della 
fua malattia , la quale era -unicamente prodotta da 
una porzione d’ epiploo fuori di luogo, rinunziò 
all’ ufo della fafeiatura , -e lafciò riprendere all’ ernia 
il fuo corfo naturale. , . -, 

Fra tanto trovandoli in necefEtà di fare un lun- 
go viaggio a cavallo, e temendo che la fatica, par- 
ticolarmente in tempo caldo, rendefle quell’ ernia 
più incomoda, pensò di riprendere la fafeiatura , 
lenza dubitare che egli potelfe provare maggior dif- 
ficoltà di prima nel far rientrare la parte ufcita Fuo- 
tì di fico. Ma ciò non gli fu polfibile, dopo di a- 
vere tentato molte volte . Allora venne da me : io 
tentai pure di fare la riduzione, ma i miei tentati- 
vi furono inutili : io li replicai ancora più volte , 
naa fenza alcun fucceffo, lèbbene foffe evidente che 
l’ ernia non era prodotta che da una porzione d’ e- 
piploo , e che non era confiderabiie . 

Quello, ammalato in fèguìto li indirizzò a uno 
di Quegli uomini , che mandano dei inanifeili al 
pubiico, e che dopo di averlo tenuto a bada un 
giorno, o due, ungendogli l’inguine con qualche 
corpo graffo , gli applicò una fafeiatura armata di • 
! N 4 un 
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no gomitolo largo e duro , c che ftrinfè 
mente, dicendogli che poteva con- ficutezza comin- 
ciare il Tuo viaggio; che molto prima del fuo ri- 
torno, la porzione d’ epiploo farebbe . ridotta a nien- 
•fe, e che quindi * la fila'- malattìa farebbe guarita . 

In fotti egli parti; ma non era ancora venti miglii 
dittante da Londra, che fi fenrl cosi male, e tor- 
mentato da un dolore cosb acuto, che preft il par- 
tito di ritornare in quella città i il che efegul co» 
•motta pena/ ' : * 

- Chiamato in fuo fbccorfo ir» lo trovai con un ec- 
cefftvo dolore in rotta 1* eftenfione del ventre, che 
appena poteva fopportare il più leggero toccamen- 
>to . Gli era impombile non folo di (lare in piedi , 
ma ancora di rimanere diftefo fopra il dorfo. Po- 
neva appena {offrire il pefo delle fue coperte, e là 
più dolce preffione nella parte baffo del ventre , e 
-nell’ inguine , gli produceva un dolore infopportabr- 
le. Lo fero® e il cordone spermatico def lato, in 
-cui P ernia aveva la faa fede, erano- gonfiati , refi , 
e infiammati ; la fùa* pelle era calda e fecca; il fin> 
pollò. era duro e frequente , ; e aveva un tal grado di 
vigilia e di agitazione, che non poteva ftarfene tra»- 
-q»ilk> nemmeno per due minuti, benché ogni mo- 
vimento gli produce fTe molto dolore. 

Malgrado le replicate occafioni, che io aveva a- 
vuto prima di quello accidente, di conofcere la ve- 
ra natura dell’ernia, e febbene io lòffi perfettamen- 
te convinco che effa era fiata unicamente prodotta 
•da una urcira fuori di luogo dell 1 ’ epiploo ; nulladi- 
•meno a eaufò del dolore- acuto, dell’enfiagione e 
dell’ infiammazione del cordone spermatico , delfa 
natura e della rapidità dei fintomi, io fin porrariP' 
ifirto a credete 1 che una porzione d’ infettino aveva , 
uqjùafcbe 'parte nell’ accidente’ premènte . Ma l’ am- 
manto , ch’ era 'un uomo molto inrelligente, fò- 
li enne ai contrario che il canale inietti naie non vi 
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entrava per niente , e che tutto il male che foppor- 
tava nel , momento , era prodotto dalla preffione del- 
la falciatura fuH’epiploo. 

Io gli levai fangue in gran copia: in feguito, 
malgrado la fila ripugnanza, gli feci prendere fu- 
bito una diffblvzione di Tale in una infufione di fe- 
lla , e ordinai, che fe gli amminiftrafTe più prefto 
che foffe. pofTìbile un criftere purgante , perchè le 
parti erano in un tale flato, che fe vi folfero ftate 
prove più convincenti d’ uno ftrozzamento intefti- 
nale, Ja riduzione colla mano farebbe ftata allora 
impraticabile, e non convenevole a tentarli. 

lo vidi P ammalato in capo di circa fei , o otto 
ore; l’evacuazione per l’ano era ftata tale, che di- 
ftrufle tutto il fofpetto di ftrozzamento fopra qua- 
lunque porzione del canale inteftinaJe: ma i fintomi 
.infiamraatorj non erano del tutto diminuiti. Io 
gli levai ancora fangue, e avrei defiderato che fi 
mettefle in un femi-bagno, ma il timore del movi- 
mento gl’ impedi di acconfentirvi . Il fuo dolore 
era ecceflìvo , e ficcome aveva già perduta una gran- 
difiìma quantità di fangue, e aveva avuto degli fca- 
ricbi troppo abbondanti , ordinai che fe gli appli- 
cale un lavativo comporto di acqua calda, d’orto, 
e .di laudano, e gli feci prendere per bocca due gra- 
ni di eftratto tebaico. 

- Pafsò tanto male la notte , che fui forprefo , 
Quando lo vidi nel giorno fegueme di buon mat- 
tino , nel fentirlo perfuafilfimo di porli nel ba- 
gno . Il fuo replicato ufo, unito alla precauzio- 
ne di tenergli il ventre libero con rimedj lavativi e 
oleofi , lo follevò intieramente nello fpazio di quat- 
tro giorni . < 

I cataplafmi , e le fomentazioni fecero {vanire la 
gonfiezza dell’ inguine e dello fcroto , e allora Ja 
fua ernia parve eftere quali nello flato medefimo 
che prima dell’accidente. Erta aveva folamente un 
poco più di volume. 

Due 
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Due anni dopo quell’accidente mori-, e fi fece 
l’apertura del fuo cadavere . Si offervò che la fua 
ernia era unicamente Formata dall’ epiploo : e la 
porzione d’ epiploo, che la producev3, era nella 
sua parte inferiore aderente al facco erniario in due 
luoghi. _ 

SECONDA OSSERVAZIONE . 

> • • ■ 

Un giocane > che travagliava a giornata predo 
un teforiere , venne da mè , tré , o quattro volte 
differenti , a caufa d’ un’ ernia , thè * fecondo tut- 
te le apparenze , era unicamente prodotta dalla u- 
fcita fuori di luogo di una porzione dell’ epi- 
ploo , 

Era effa confiderabile , ed era ftata , al riferi- 
re di quello giovane , facile a ridurli per alcuni an- 
ni; ma tale non era più- nelU ultima vifita, che mi 
fece |f e per T aumento del volume e del pefo , eh’ 
•erafi fatto negli ultimi tempii era divenuta non 
fido molto apparente, ma ancora rholt’ incomoda'. 
Trovando la riduzione impraticabile , raccoman- 
dai all’ammalato di portare un fospenforio, e gli 
diedi le neceffarie librazioni per 1 la fua generale con- 
dotta. *’ ‘ 

In capo di fei mefi circa , fu spedita perfona a 
cercarmi con fretta per andare a vedere nell’ospi- 
tale di S. Bartolomeo un ammalato, che fi cre- 
deva di efferé attaccato da un’ ernia con firozza- 
mento . 

In fiatti trovai "un uomo, che fernbrava avere an- 
cora appena leuni momenti di vita; era egli qua- 
li fenza polfo , i fuoi occhi erano ellinti ; le file 
eftremità erano frédde , e aveva un continuo fin- 
ghiozzo. •• 

Io forti i dall’ospitale fenza ordinargli cofa alcu- 
na, perchè non parvemi polfibile di rendergli alcun 
fcr vizio; ma egli pregò che folle rispedita perfona 
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a cercarmi, ciò che tofto fecefi. Allora mi fece 
conofcere, ch’egli era la perfona , di. cui ho parla- 
to, e un parente , che era con lui , diedemi il, fa- 
gliente .dettaglio a /. . ,, • . - 

Alcuni giorni prima, avendo intenzione di mari- 
tarli , e credendo che la fua difcefa gli farebbe nor 
cevole , era ftato a trovare un uomo per farli gua- 
rire, che gli era ftato. infegnato. Quell’uomo, a 
cui espolè l’ammalato il foggetto della fua vifita , 
gli promife in effètto di guarirlo nello spazio d’ un 
mele; e dopo di aver ricevuto, per una parte del 
pagamento, ch’ egli efigeva, il danaro che le fue 
mediocri facoltà gli permettevano di dare in quell’ 
iftante, cominciò col fargli applicare dei corpi graf- 
fi per due, o tre giorni fopra la parte, in cui era 
la fede dell’ ernia : in feguito gli applicò una fafcia- 
tura molto Uretra , e gli ordinò di portarla conti- 
nuamente notte, e giorno. Ma il giovane, dopo 
di averla portata per tre giorni, non potendo più 
tollerare L dolori , che la fteffa gli cagionava , la ab- 
bandonò, e andò a trovare il fuo Chirurgo , il quale 
moftrandofi lòrprelo , gli ordinò di ritornare toftó 
alla fua cafa , di applicare fopra i’inguinee lo fcror 
to un cataplafma fatto con rape bollite, e graffo di 
porco, e di ritornare a vederlo nel giorno feguen- 
te. Nulloftante la gonfiezza e l’infiammazione tal- 
mente crebbero, che non gli fu poflibile di forti re ; 
in confeguenza mandò a cercare il Chirurgo, che 
andò da lui , efaminò le parti , dilTe che aveva il 
morbo gallico , e definitivamente rifiutò di ufargl* 
altre diligenze , prima di ricevere cinque altre ghi- 
nee ; ma ficcome non era egli in grado di pagare 
quella fomma, i fuoi parenti lo fecero trasportare 
all’ ospitale. 

Lo fcroto aveva avuto un confiderabile volume, 
ma erafi abboffato ; era ftato molto dolorofo , ma - il 
dolore era diminuito; era per altro livido in molti 
luoghi, e maneggiandolo, facea fentjre quel romo* 
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re ( crepitus ) di cattivo augurio , che infàllibilmerf- 
te dinota 1’ aria putrida fuggente dalle membrane 
cancrenate . 

Allorché vidi quello giovane nel tempo, in cui 
godeva della falure, fui molro convinto che la fui 
ernia folle unicamente prodotta dalla ufeita fuori di 
fìto dell’epiploo; io fui pure perfuafo, vedendolo 
nell’ ospitale, che il fuo ftato preferite era dovuto 
alla falciatura , che aveva portato . Ma nulladime* 
no confelTo che fofpettai che una porzione d’ in- 
teflino avefife sdrucciolato nel baffo , ed effendo 
compreflà , aveffè prodotto i fintomi funefti , che 
efillevano . 

Io feci delle ricerche intorno alle fue evacuazioni 
per P ano , e mi fu rispofto che ne aveva avuta u- 
m confiderabile negli ultimi due giorni ; ma aven- 
do fpeffe volte provato quanto le perfone , che cir- 
condano gli ammalati, fono foggette ad ingannarli, 
io non preftai molta fede a quanto mi fu detto. 

Nella /èra medefima l’ammalato mori, e nel gior- 
no feguente fi apri il cadavere. 

Lo fcroto e il facco erniario erano totalmente can- 
crena fi , e vi era nell’ultimo una picciola quantità 
di fanie ecceflìvamente puzzolente con urrà porzione 
'confiderabile dell’epiploo, ch’era folo e sfacciato . 
Tutto il canale inreftinale era nella cavità del ven- 
tre perfettamente fano , e in un buon ordine; ma 
la porzione d’epiploo rincbiufa nella medefima ca- 
vità, partecipava confiderabilmente dello flato ine- 
tto di quella, che conteneva il facco erniario, cioè 
era cancrenata. 

TERZA ÒSSERVAZrONE. 

Fui pregato di vedere un uomo* ch’era ftato af- 
flitto per alcuni anni da un’ernia, che M.Sainthill, 
M. Simuei Sbarpe, e altri avevano dammara dif- 

fc- 
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ferenti volte', c che loro lèmbrò elfere unicamente 
prodotta dalla rimozione dal Tuo luogo dell’ epiploo . 
Durante lo spazio di alcuni anni erta era Hata fo- 
ftenuta da una falciatura d’acciajo: ma alcuni mefi 
prima cbe lo vedelfi , aveva egli abbandonata quella 
falciatura , e ne aveva portata un’ altra , armata da 
un largo gomitolo , e molto Aretta . Io ignoro , 
come fi foffe condotto. negli altri rapporti: tutte 
le volte, che lo vifitai , l’inguine e lo fcroto era- 
no molto gonfiati e molto dolorofi al tatto; aveva 
del calore e della febbre, ed era fiato due giorni 
fenza evacuare . Lo fiato delle parti era tale , eh’ 
era imponìbile di tentare di ridurre nel medefimo 
iftante l’ernia colla mano, oppure che non era pro- 
babile che quello tentativo potette ettere accompa- 
gnato da qualche faccettò . L’ ammalato fu dunque 
tolto falalfato , fe gli applicò un lavativo , e le gli 
fece prendere una bevanda aperitiva . 

Nel giorno feguente lo trovai in iftato peggiore, 
con maggior dolore , con maggior infiammazione, 
e con un grado di gonfiezza piu confiderabile ; per 
altro non era fiato ancora ad evacuare . 

Allora fui obbligato di riportarmi al dettaglio , 
che diedemi egli fletto , fpettante lo fiato della fua 
ernia, prima "dell’accidente prefente . Egli foftenne 
che quella giammai era fiata inteftinale, e che tutti 
quelli che l’avevano veduta, ne lo avevano aflìcu- 
rato. Io non potei contraddirlo fopra di ciò, ma 
nulloftantc era nello fteffo tempo pojtatittìmo a cre- 
dere che una porzione d’ infettino folfe caduta nel 
lacco erniario . Se gli applicò un cataplafma fopra 
]’ inguine e fopra tutta la fuperfizie dello fcroto , 
fe gli diede ancora un lavativo llimolante , e ordi- 
nai che fe gli faceffe prendere ogni due ore un bic- 
chiere d’una miltura purgativa, finché egli andaffe 
a Scaricare : ma tutto quello fu impiegato inutil- 

mente • . . 

Mei terzo giorno flette egli più male per ogni n. 

guar- 
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guardo: il ventre era eccefifivamente tefo, il dolore 
era confiderabile , la vigilia era faticofa , e non fen- 
tiva la minima dispofizione ad evacuare. 

Io propoli P operazione , ma 1* ammalato e i Tuoi 
parenti non vollero acconfentirvi . Gli feci appli- 
care un lavativo fatto con un’ infufione di tabacco , 
e gli produffe tali anfìetà, accompagnate da debo- 
lezze , da fudori freddi , ec. che tutti quelli che lo 
circondavano , ne furono spaventati : ma quello non 
gli procurò alcuno fcarico . 

Finalmente nella fera fi fòttopolè all’operazione. 
Le parti erano allora cosi alterate, che ebbi fubito 
la diligenza di mettere la mia riputazione al coper- 
to , ftabilendo un pronoftico molto dubbiofo . In 
feguito feci un’ incifione all’inguine fino al baffo 
delio fcroto ; la pelle, il dartos, e il lacco ernia- 
rio erano tutti cancrenati ; forti pure dalla cavità 
del Tacco una gran quantità di marcia puzzolentiflì- 
ma, e in fua compagnia Una foftanza putrefatta d’ 
un volume molto confiderabile , che fembrava effe- 
re fiata una porzione dell’epiploo. Io efaminai P 
apertura del mufcolo addominale , e vidi evidente- 
mente che effa era nello fiato naturale, e che non 
eravi impegnata alcuna parte della cavità del baffo- 
ventre. IPer quefta ragione io nulla vi feci;, e a- 
vendo medicata la piaga fu per fidai mente appli- 
cai ancora il cataplasma . Il Dottor Delacour fu 
préfente all’ operazione , e conduflfè 1’ ammala- 
to. 

Anche il giorno feguente trafcorfe fenza che 1’ 
ammalato evacuaflfè, e io credetti che quefto dovef- 
fe edere l’ultimo della fua vita. 

Ma nel quinto giorno ebbe un’evacuazione ab- 
bondantiffìma , e per mezzo di quéfta fu liberato 
dalla tenfiohe del ventre, e da’ fintomi i più fa-» 
ftidiofì " ' ' ‘ 

L’ulcera flette lungo tempo cruda , e di cattivo 
carattere ; ma la china china unita al governo con- 

ve- 
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venevole, formootò tutte le difficoltà * e Tamtnala- 
io fi rifiatali bene . 

Se una porzione d’ inceftino foflè fiata nel facco , 
avrebbe neceffariamente partecipato dello fiato , in 
cui erano il facco e l’ epiploo ; e febbene l’ anima-* 
lato aveflfe potuto fbpravvivere al fuo accidente , 
egli è oerto che uno fcolo di materie fiercorali dal- 
la piaga ne farebbe fiata la confeguenza. Ma nul- 
la eravi di quella spezie; e non efiftette .alcuna ra- 
gione » confumata una volta la coftìpazione , per 
fupporre che T inteftino avelfe giammai fòflèrro al- 
cuna lefione , o avelfe avuto qualche parte nell’ ac- 
cidente . 

QUARTA OSSERVAZIONE . 



Un uomo d’ anni cinquantacinque in circa mi ri- 
cercò la mia opinione intorno a un tumore duro, 
che egli aveva in ciaftun lato all’ inguine , e allo 
fcroto , 

All’ occhio quelli tumori raflòmigliavano ad er- 
nie d’ epiploo ; ma efaminandoli fi trovava j che a- 
vevano non folo una iùperfizie inuguale , ma an- 
cora che erano fcabri , e d’ una durezza incompref- 
libile. 

L’ ammalato mi dilfe che quelli gli producevano 
pochifluno incomodo nel momento , in cui fi ma- 
neggiavano, ma che per un certo tempo dopo , che 
erano fiati maneggiati , divenivano femprc' più do- 
lorpfi ; che era qualche volta attaccato da un dolo- 
re acuto, che fi faceva fentire nel ventre e nelle 
reni , e che era frequentemente accompagnato da 
naufee e da voglia di vomitare ; eh’ era fiato fog- 
getto a una dolorofa colica , accompagnata ordina- 
riamente da coftipazione ; che non poteva rimanere 
lungo tempo in piedi lènza molto patire; che que- 
lli tumori erano fiati, per alcuni anni, .molli, e 
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che fi facevano rientrare facilmente nel ventre; cb^ 
quando erano in quella fituazione , egli aveva por- 
tato una fafciatura d’ acciajo , per opinione di M. 
Samuele Sharpe , ma che elfendo fiato obbligato di 
darli a un genere di . vita molto attivo , e la falcia- 
tura non corrispondendo Tempre alla fua funzione, 
egli P aveva abbandonata per alcuni anni ; che ne* 
due ultimi non aveva giammai potuto far rientrare 
nè l’uno, nè l'altro di quelli tumori; che dopo 
quello tempo avevano molto cangiato; che- dopo 
eh’ elfi erano nello fiato prefente , aveva confultato 
molti chirurghi , e alcuni ciarlatani ; che alcuni li 
avevano confiderà» come refticoli feirrofi , e altri- 
come feirri de’ cordoni spermatici ; che fe gli era- 
no fatte delle confricazioni mercuriali replicate; che 
aveva prefo in gran quantità la diffoluzione del fo- 
limato corrofivo, la decozione di radice di faifapa- 
riglia , e che aveva inghiottito ( per fervirmi delle 
fue proprie espreflioni ) un brodetto pieno di cicu- 
ta; che gii era fiato promeflò di guarirlo, lafcian- 
do aprire quelli tumori , operazione , a cui egli fi 
farebbe fottomeflo, fe quello, che gliela propone- 
va , non fòrte fiatò , troppo magnifico nelle fue pro- 
melfe , e non lo avelie spaventato col prezzo trop- 
po eforbitante, che pretendeva; finalmente che fi 
era molte volte tentato di ammollirli per mezzo 
delle fomentazioni , de’ cataplafmi ec. ma che tutto 
quefio era fiato impiegato fen^a fucceflò . 

Aveva quell’ uomo una faccia pallida, che dino- 
tava la languidezza e la debolezza; il fuo polfo era 
picciolo e irregolare , aveva molto calore e fete , e 
orinava pochi filmo . Confìderato il tutto con at- 
tenzione , non fembrotnmi un foggetco atto a fo- 
flenere una medicatura chirurgicale , * fupponendo 
che fi averterò avute buone ragioni per proporglie- 
la . Ma ficcome giudicai Umilmente che mente di 
quefta spezie non poteva ertere inrraprefo per follè- 
yarlo, io coofigliai femplicemente di portare ua 
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fofpenforio per foftenere lo fcroto, e inoltre di con j 
fuJtare un medico spettante il fuo (tato generale. 

Poco tempo dopo le fue gambe fi gonfiarono , • 
perdette l’appetito, e la fecrezione urinaria fi fop- 
preflè quali totalmente . Le confeguenze di que- 
ila foppreflìone furono un’ anafarca generale , e là 
morte . 

In ciafcun inguine, e in ciafcuna parte dello fena- 
to egli aveva un facco tfrftiario, che aveva tutti i 
contrallègni delia vecchiaia , e nel facco del lato 
deliro, come in quello del lato finiftro fi trovò u- 
na spezie di corpo duro , nodofo , e irregolate , di 
cui la fùperficie era coperta da vali varicofi . 

Quelli corpi pattavano dalla cavità del ventre 
per l’ aperture de’ mufcoli addominali . Etti erano 
continuazioni dell’epiploo, e il loro flato era vera- 
mente cancberofo. 

. • . 

QUINTA OSSERVAZIONE. 

. ' » »'**•• * * 

Eli’ è cofa cosi evidente che il foggiorno d’ una 
porzione dell’epiploo in un facco erniario aperro 
debba rendere l’ ammalato continuamente espollo al- 
la difeefa d’ una porzione cP inteftino , che non è 
permeifo di formare fopra quell’ articolo il minimo 
dubbio . Io pongo nulladitneno qui il cafo feguen- 
Ce, per elfere egli fingolarmente rimarcabile. 

Un giovane, infingardo e ubbriacone, che dimo* 
rava nel vicinato di S. Bartolomeo , veniva fpefle 
volte a cercare in quell’ ospitale de’ piumacci uoli 
per delle ferire, che riceveva nella fella ec. Egli 
aveva anche una picciola ernia d’ epipjoo , cosi be- 
ne c pofitivamenre caratterizzata, quanto è poffi bi- 
le . Io l’ aveva spelfe volte ridotta , tutti gfi altri 
chirurghi gli avevano preltato differenti volte il 
medefimo lervizio, e 1’ ospitale gli aveva dato li- 
na, o due volte una falcia , Ma ficcarne egli era 
Poh, Tom, II. O più 
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piu spello ubbriaco, di quella che in- portello dell* 
fua ragione, la pórrò rare volte* e quando- la por- 
tava , era quali Tempre ma! firmata „ 

Un giorno, ch’io era all’ospitale, vi fu egli con- 
dotto collo fcroto enormemente gonfiato, e con 
rutti i fintomi d’ un’ ernia con ftroazamento portati 
a grado, che altro mezzo: non rimaneva per procu- 
rare di fai vario, che ricorrere all’operazione. 

In confèguenza io la praticai follo .. Io trovai 
nel lacco una porzione confiderabile dell’ ileo», una 
gran porzione del colon coll’appendice vermiforme, 
e una picciola porzione dell’epiploo, che coftituiva 
l’ernia originaria. Le parti erano cgncceogte, e T 
ammalato mori. ( . • x . .. » 

Qualora non fr fùpponga che fia fiato poffibile a 
tlitti quelli che efaminprono l’ernia, di cui io ho 
fhtta menzione ^ d’ ingannarli a grado di prendere 
una- porzione confiderabile dell’ inteftino per una 
picciola porzione dell’ epiploon lòlo *. deve fembrare 
evidente che : il foggiorno di quefta picciola porzio- 
ne- d’ epiploo contribuì alla formazione dell’ ernia 
intcftinale ? che fu Iq caufo della morte , partico- 
larmente fe fi fa o (fervanone che J’ accrefcmien- 
to dell’ enfiagione , e l’ invafione de’ cattivi fin- 
tomi furono, la confèguenza immediata d’ una sfor*- 
20 " ' ; • , , -• . 

'. SESTA OSSERVAZIONE . • . ’ - 

" ... „ • . , ' M '• / U * 

Nel tempo,, fn cui io correggeva quelli fogli per 
riandarli alla fiampa , .fui pregato- di andare a San- 
ta Caterina per efUmiparos qji ammalato , che- cre- 
devafi e fière attaccato, da, uà’ ernia con firozea- 
njènto 1 * , ... , : . . • i 

Tfqvai un uòmo , i che aveva tra k lèfianea & fet- 
tunta anni il di cui? fcroto- erg groflb e pieno, -e 
che io credei contenere i’ epiploo. e -i? intdbno. - 
' ’ • ’ * * . . Era- 
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■ Eranò tre giorni, che non poteva evacuare, feb* 
bene fi folte avuta la diligenza di dargli ciafcun 
■> giorno de’ leggeri catartici . Il fuo pollo era pie- 
no , ma non era cattiviamo ; aveva di quando in 
quando dispofizione al Vomito, e il fuo ventre era 
ittqltiflìmo refo; ma per alrro non provava dolore 
univerfale, o locale , allorquando fi efaminava , o 
quando fe gli faceva fare qualche movimento, do- 
lore che le perfone attaccate da un’ ernia con ftroz* 
zamento hanno comunifiìmamenre ; e il cordone 
fpermatico non aveva il ratto, che ha ordinariamen- 
te in limile cafo / 

Io non potei dire ch’egli folte in pericolo prefi 
fante, febbene l’impoflibilirà di ridurre la fua er- 
nia, e il lungo spazio di tempo, ch’era paflato do- 
po che era ftato a evacuare, fbltero certamente cir* 
coftanze disfavorevoli - Io ordinai che fe gli po- 
nefle fubito un lavativo di tabacco, e che fe gli 
d»«cro di due in due ore cinque gran» di eftntto 
catartico in pillola, finche avene- avuto uno Scari- 
co . Fu praticato il lavativo, e replicato, fé pillo- 
le furono prefe, e ritornai dall’ammalato nel giór- 
no fegùenre di buon matrino. 

Non era ftato ancora a fcaricare , il fuo ventre 
era divenuto molto più refo, e confiderato il rdtro 
attentamente, lo vidi in così cattivo ftato, che gli 
propoli T operazione, a cui egli accontenti. 

•Io trovai -nel facco erniario una larga porzione 
d’epiploo, o per meglio dire di ciò ch’era ftato 
r epiploo . In fatti erafi indurito , aveva prefi la 
forma d’una focaccia larga e piatta, era divenuto 
cosi mcompreffibile , quanto una cera fredda , ecf il 
fuo volume era tale che dì {fendeva tutta la parte 
fuperiore del facco, ed era aderente alla fua parte 
inferiore; dierro quello corpo largo eravi una por- 
zione deli’ inteftrno ileori, e al difotro di quella , 
la porzione del colon, che gii è annelfa. Il colon 
era confiderabilmente diftefo dalie fiafuofità , e 1» 

° 2 ileo» 

I ' . 
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Ueon era talmente rincbiufo e compreffò dall’epi- 
ploo alterato, che la fua cavità obliterata non po- 
teva dare palleggio ad alcuna materia. Allorché la 
porzione d’ epiploo fu portata via, il tendine llroz- 
zò si poco l’ intelaino, che feuza la gran diftenfio- 
De del colon fi farebbe potuto farlo rientrare nel 
ventre fenza divifione. 

In una parola, la coftipazione del ventre colma- 
le , che ne rifiliti» , parve dipendere intieramente 
dalla compresone efereitata dall’ epiploo indurito , 
e non da uno ftrozzameoto> 

Nel mio Trattato generale intorno all* ernie (*) , 
lo non ho adottato la dottrina generalmente riceva 
ta, spettante la pratica di legare I* epiploo prima' 
della fua eftirpazione , qualora fi giudica necefifario 
dj rifecarne una parte ; e ho detto eh’ io la credeva 
non folamente inutile, ma anche perniziofa. 

S’ imaginerà forfè che io non abbia che un pre-' 
giudizio mal fondato contro quella pratica . Forfè 
fimilmente, altri , peafando ben differentemente , 
non la riguarderanno come inutile e pericolofa, e- 
non ammetteranno in prova i cafi , che feguono , 
e che. fono del numero di quelli , che mi hanno 
fomminiftrato dell’ obbiezioni , non giudicando che 
fieno precifamente della natura dei cafi, di cui fi 
tratta , e che eglino crederanno di potere attribuire 
a tal, o tal altra caufa i cattivi . fucceffì , dai quali 
furono accompagnati , Ma tutto ciò, che pollò 
dire , è quello , che mi è fembrato che gli anima- 
l^ti hanno fofiferto principalmente , per non dire u- 
njeamente , per quella caufa , cioè per la pratica 
ch’io rigetto, e che, ficcome io fon convinto da v 
replicate esperienze, che fi può eftirpare colla mag- 
gior (Scurezza una porzione dfll’ epiploo, per quan- 

to 

» " ■ ■ •"""■ » — » 

j-i . - 

CO Optilo che precede ^elte efTervuiooi. : „ 
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tO con fiderabile ella Capiènza legarla avanti, io nè 
praticherò, nò configlierò giammai quefta legatura , 

SETTIMA OSSERVAZIONE « 



Un uomo d’anni trenta in circa fb ricevuto nell’ 
Ospitale di S. Bartolomeo per un’enfiagione confi- 
derabiie , che aveva nell’ inguine e nello fcroto . 

Ecco il dettaglio eh’ egli medefimo fece del fuo 
male » Dille che aveva avuto per molti ostini un* 
ernia, che molti chirurghi, che l’avevano cedu- 
ta, avevano giudicato e fière unicamente prodotta 
da Una ufeita fluori di luogo dell’ epiploo ; che pre- 
cedentemente aveva portato una fafeiatura , ma che 
o foffè mal comporta , oflia che foffè ftata mal ap- 
plicata , non aveva giammai ben mantenuta la fua 
erma, e che egli la aveva abbandonata per lungo 
tempo; finalmente che nel giorno, che precedette 
quello, in cui fu condotto all’ospitale, un cavallo 
gli aveva gittate un calciò nell’ inguine eh’ era fiat» 
la cauta di quello aumento di dolore , t d’ enfiamo- * 
ne* di cui lagnava!}. ^ , \ 

M. Nourfe, eh’ era di fettimana, tle prefe la cu- ; 
ra. Fu egli falaflàto, fe gli praticò un lavativo, 
e fe gli applicò un catapiaftnà . 

Nel giorno feguente 1’ enfiagione era Ja ftefla, e ' 
l’ammalato non aveva feaficato diente affatto. Se ' 
gli diede un purgante , che io rigettò Vomitando ; e ’ 
la fera fe gli applicò Un altro lavativo. 

P 0ta6 > ficcome niente era paffato « 
M. Nourfe fbfpettò che l’inteftino avefTe parte ndi* - 
erma . SàhfsÒ di nuovo l’ammalato, c ordinò che 
fe gli faceffero prendere di due in due ore due Cuc- 
chiaj d’ una miftnra purgativa , finché quefta pro- 
vocane gli franchi. Nella fera ebbe due, o tre 
Volte il vomito < <. i *1 y’.j 

0 3 Nel 
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Nel fegueote giorno di mattina eGfteva ancora fa 
coftipazione, e M. Nourfe allora fi determinò a fei 
re 1’ operazione . 

Il Tacco erniario era grotto e duro, e conteneva 
una porzione dell’ epiploo con una picciota quanti- 
tà d’ acqua fanguinolenta . M. Nourfe , ed io efa- 
minammo P epiploo con diligenza , prefumendo che 
vi troveremmo inviluppata qualche porzione dell’ 
iniettino , Egli era perfertameute fano , ma i fuoi 
vali erano confiderabilmente dilatati . Noi però non 
vi trovammo allora alcuna porzione d’ inteftino , 
e non era ftrozzato dal tendine . - Siccome non e* 
ravì alcuna difeefa d’ intettino , e la porzione d’ e-- 
piploo era attualmente troppo confiderabile per ri- 
pattare per T anello , M. Nourfe fecevi una for- 
te legatura , precifaraeote in quella parte, e Ja ta- 
gliò. ■- < - . 

Pochiffimo tempo dopo l’ operazione * Y ammala- 
to fi portò ad «vacuare; ma. nella notte niente ri- 
posò , a non dormi che malta poco,i e fi lagnò d’ 
un gran dolore . , < . 

11 giorno feguente flette più male, ebbe la feb- 
bre, fi lagnò d’ un confiderabile dolore attornol’. 
ombelico, dicendo che non poteva ftare nò affifo , 
nè- in predi; ma andò due volte ad evacuare con 
diarrea., • - • f • . . - 

'Nel terzo giorno flette ancora più male, cioè 
ebbe più febbre , e fi lagnò che il- dolore del ven* 
tre era ecceflìvo , e che non poteva foffrire alcuna 
ceda fopra lo ftomaco . ... < ' 

"Nel quarto giorno , verfo- la • fera , . cefi» il- fuo 
dolore- Tubi tameqte ; e nei giorno fluente di buon 
nìacrino mori . 

M. Nourfe, che ancora fofpettava che l’ infettino 
aveffe parte in un qualche modo nell’ accidente , mi 
pregò di aprine il cadavere. . • 

Il tendine addominale perfettamente fano non fem- 
brava avere fofferto alcuna lefione, e non fi rimar» 

- ca» 
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«ava ne’ contorni della piaga niente di ciò , che fem* 
pre accompagna i mali, che he dipendono. Gl* 
intentili erano totalmente liberi da macchie, da in- 
fiammazione , o da -ofituzione j c non eravi -alcuna 
apparenza di malattia , 'di qualunque spezie poetile 
«flere, fopra le v i fiere , nè ne’ contorni, eccettuan- 
do per altra 1’ epipioo , che era cancrenato in tutta 
ia fua eftenfione . 

Io non fo come l’ infiammazióne dèli* epiploo po- 
teflè opporli al palleggio liberò delle materie per 
gi’inteftini, nè a quale altra cauta fi potrebbe at- 
tribuire queft’ oftruzjóne ; ma egli è certo che l’e- 
piploo era l'ano, nel momento déll’-opérazione • 
« che s’ era. cancrenato, quando T ammalato fini di 
vivere. 

• ' * t • 

OTTAVA OSSERVAZIONE. 



Va nomo d’anni quaranta in circa, ch’era fiato 
attinto peè molti ànhi da un’ernia , che fimpre e- 
*a fiata riguardata come unicamente prodotta da u- 
na rimozione dell’ epiplòo , fu condotto all’ ospita- 
k di S. Bartolomeo , attaccato da tutti i fintomi 
d’ un’ernia inreftinale fcon ftrozzamento, e così ur- 
genti, che non vi fu altro mezzo per tentare di 
coacervargli la vita che quello di praticare fobico i’ 
operazione . > ' 

Dividendo il faccó, Una larga porzione d’ epi- 
ploo, la tenitura del quale era cohfiderabilmente 
prona, e i di cui vali erano molto diftefi. fi pre- 
lentò da fe medefima . Quella fu sviluppata coti 
diligenza, quanto mai la permettevano le circoftan- 
ze, e respinta prima da un 1 ^o, e poi dall’altro : 
ma non fi feopri alcun alno corpo . Effondo fiata 
prolungata ^ 1 incifione più in suo per giungere a 
«id che chiamali l’anello , & fi opti finalmente una 
° 4 . por- 
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porzione d? inteftino. Quefta era cosi piccrofe; che 
.aveva appena tutto il diametro deli’ inteftino, ma 
era fortiflìmamente nftretta . Allorché quefta por- 
zione deli’ inteftino fu fcoperta , e bene esporta al- 
la mia vma, volli procurare fc poterti farla rien- 
trare fenza dividere il tendine, e quefto tentativo 
mi riufcl , Fatto ciò, fi trattava di determinare la 
condotta, che conveniva tenere rapporto alia por* 
Zione d’ epiploon Erta era cosi confiderabile , e tal- 
mente ftrozzata , che non farebbe ftato potàbile di 
obbligarla a ripaf&re per il tendine fenza divider- 
lo-: ma ficcome P mteftino era rientrato, parve che 
darebbe yn danno dividere il- tendine unicamente a 
caufi delPepiploo-, e in- confeguenza fi determinò 
di legarlo e di tagliarlo. - 

V ammalato ebbe uno fcarico copiofo, un’ora 
dopo P operazione; ma verfo la fera , e 'nel corto 
della notte li trovò malirtìmo. 

Il giorno feguente di mattina , ebbe del calore e 
della agitazione ; il fuo pollò fu frequente e pieno : 

«gli fi lagnò d’ un dolore vivo attorno P ombelico 
e in tutta Peftenfione del ventre, che era eceetàva- 
mente tefo ; e di tempo in tempo cadeva in uno- 
nato molta cattivo. Fu. falaflàto- Jargatneute , f e - 
gli applicò un oleofo lavativo brtànte , e il Dòttor 
Pitcarnn ne prefe h cura . 

Nel terzo giorno tutti i. fintomi febbrili, e il filo 
dolore erano molriffimo crefciuti , malgrado tre , o 
quattr.o fianchi* che aveva., avuto., r 

Il medico „ ed io facemmo tutto ciò , che fu •. 
in noftrp potere per fàlvarlo* ma nel quarta «or- 
no mori. 

Quefta disgrazia produrti: in me tanto maggior * 
dispiacere , quanto che io. fuppofi che avrebbe egli ' 
potuto avere miglior forte , fe fi forte divifo il 
tendine per far rientrare l’ inteftino , Io mi tras- ì 
portai ali’ ospitale rofto. che venni in cognizione, 

del- ^ 

* ■, r • 

{’ 
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della fua morte » e lo aprii . Efaminai tutto 11 ca- 
nale inteftinale, e lo trovai . libero da macchie . 
Il peritoneo era pure faniffimo v Ma tutto ciò, 
che fi era lafciato dell’ epiploo, era cancrenato. 

NONA OSSERVAZIONE. 

* ». * . ^ * » ni* 

Un uomo d’ anni trentafei in circa era all’ ospi- 
tale di S. Bartolomeo per farli guarire da un’ulcera 
nella gamba . Nel frattempo della fua dimora ia 
quello luogo pregommi di efaminare un’ernia) che 
aveva da lungo tempo » la quale era evidentemente 
prodotta dall’ epiploo , ma che non era certamente 
più fufeettibile di riduzione . 

Allorché la fua gamba fu guarita , mi pregò* di 
tagliarlo ( quell’ è l’ esprelfione , di cui n fervi ) 
producendo che la fua ernia era cosi incomoda, che 
gli impediva di attendere a* fuoi affari- Io non 
volli acconfentire a quello, e gli ordinai di portare 
un fospenforio . ... t 

Fecemi delle nuove follecitazioni, e finalmente 
vinto dalle fue importunità, praticai l’operazione. 

Il facco era fottile; la porzione d’ epiploo non 
era nè confìderabile, nè alterata- e non eravi nei 
faccó alcun altro corpo . Io feci una legatura ali’ 
epiploo, e lo tagliai, fenza toccare il tendine. 

Dopo il momento dell’ operazione , quell’ uomo 
- ebbe un dolore continuo in tutta l’ eftenfione del 
ventre . . v 

Il fàlaflo , i rimedi JaflTativi, i lavativi ec., furo- 
• no impiegati, ma inutilmente. 

Nel quarto giorno fini di vivere, non avendo in 
tutto il fuo corpo alcuna apparenza di male , eccet- 
tuato P epiploo , eh’ era innammatiflimo . 






■! 
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S É Z I O N E ir. 

Ernie tnteJlinaU . 

A Llorchè una porzione d’inteflino, che è forti- 
ta dalla cavità del ventre per l’ apertura del 
rnufcolo obliquo , è ftrozzata a grado di non potere 
più efeguire la funzione, a cui è deftinata, fi può 
dire che il (oggetto,* ài quale ciò fuccede , è espo- 
rlo a un immediato pericolo . 

Le funzioni generali del canale inteftinale fono la 
digeftione degli alimenti, la formazione del chilo, 
l’ impulfione del chilo formato ne’ vali lattei , e 1’ 
efpulfione degli efcrementi fuori del corpo . Qua- 
lora quelle funzioni così neceffarie fono fofpefè , o 
fermate per uno spazio di tempo coofiderabile , la 
confeguenza , che ne rifui ta , è troppo fenfibile , 
perchè io abbia bifogno di farne menzione . Ma 
felicemente , pel bene dell’ umanità , quello difor- 
dine non può fuccedere fenza che noi ne abbiamo 
cognizione . Tutte le volte che ha luogo un tale 
ftrózzamenro , fi manifellano de’ finronai e degli ac- 
cidenti , che ci avvertono del pericolo . Il turno- . 
re, la gonfiezza, e l’ impoffibilità di fcaricare ne 
fono i primi effetti , e ì più pronti . Se il cafo è 
tràfirtìralo , o fe non fi impiega il rimedio conve- 
àctrofe, P in-finrhmazione, la febbre, le anfietà , e il 
vomito comparirono ben prefto , e fono fpeffè vol- 
te accompagnati in un corto fpazio di tempo daL 
fingulto , dallo sfacelo , e dalla cancrèna . Quelli » 
che confiderano di qual natura fono quelli primi 
fintomi, e che fanno quale ne farà fa inevitabile 
confeguenza, fe non vi fi pone riparo, devono 
fèntire che il più leggero attacco di quella fpezie 
deve metterci in guardia, ed eccitarci a fare i mag- 
giori sforzi per impedire che il male faccia maggior 

prò- 
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progrerto . Niuno può fapere fino a qual tempo i 
primi fintomi, e in apparenza i più leggeri, pol- 
lano continuare , fenza che efifta ancora un confi- 
derabile fconcerto; quello dipende da una folla di 
circollanze differenti , ed è l'oggetto a variare ne’ 
differenti cali . Ma ficcome non è poflìbile di per- 
fettamente conofcere quelle circollanze , e gli am- 
malati partano qualche volta con la maggior rapi- 
dità da uno flato, che non fembra da temerfi , allo 
flato il più pericolofo, non è fcufabile di attendere 
folamente alcune ore , o di perdere la più leggera 
porzione di tempo. 

La prima cofa, che fi deve fare, confifte nel ten- 
tare la riduzione dell’ inteflino . Se non fi può ef- 
fettuarla , conviene allora sforzarli di diminuire i 
fintomi , e di allontanare con ciò l’ oftacolo , che fi 
oppone a quella riduzione. 

I mezzi prefcritti per pervenire a quello fcopo , 
fono il falaffò, i lavativi, i purganti, il mezzo ba- 
gno caldo, le fomentazioni, 1’ embroccazioni , e i 
cataplafmi: e quelli mezzi fono ordinati indìflinta- 
mente dalla maggior parte di quelli r che ci hanno 
dati nelle loro «pere de’ fillemi e de’ precetti, co- 
me fe la loro efficacia forte prertò a poco uguale, 
e forte indifferente che un pratico impiegaffè que- 
llo , o quello . Io non porto credere che ciò fia 
vero . Alcuni de’ mezzi propolli fono realmente 
utili . Ma gli altri , per quanto me lo ha infe- 
gnato P esperienza , procurano poco vantaggio , o 
anche non fanno alcun bene. Tra i primi io pon- 
go il falartb , i purgativi , i lavativi , e il bagno 
caldo; tra gli altri le embroccazioni, le fomenta- 
zioni , e i cataplafmi . I primi hanno falvato la 
vita a molte perfone ; ma in quanto agli altri giam- 
mai non li ho veduti produrre un bene confiderabi- 
Je , quantunque li abbia fpertìrtimo fperimentati ; 
e fono anche portatiffìvno- a credere che il loro ufo 
ha coflaco la vita a più d’ un ammalato , produ- 
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tendo la perdita d’ un tempo , che ft irebbe dovLfy 
to altrimenti impiegare. Non fi pjfS gtahrimai di* 
ftruggere l’ infiammazione , e la dille» (ione dell’ in', 
reftino , finché egli è ftrozzato dal tendine del mu- 
fcolo addominale ; qualunque pofla eflère la eaufa 
originaria dello flrozzamento , l’ effetto deve elfere 
Tempre il medefimo; il tendine è troppo lontano 

J >er provare 1* azione d’ un cataplafma graffo o oleo- 
Q.‘ r quello cataplafnw può ben rilaflàre la pelle, e 
in quella forma diminuire un poco l’ incomodo , 
ma non farà di alcuna importanza per calmare i 
iintomi , diminuire ii pericolo, o apportare un fa- 
lcare rimedio ai male originario; finalmente il fém- 
plice rilaffàmento della pelle non influirà fu lo flroz- 
zamento prodotto . dal tendine , il calore de! cata- 
plafma accrefcerà, fimil mente la diffenfione, e l’ in- 
terino fi cancrenerà , febbene l’ infiammazione elle- 
riore fembraffe un poco diminuita (a). 

Se i fintomi non fono urgenti a grado di efigere’ 
P operazione chirurgica , o le i timori e le appren- 
fioni dell’, ammalato , o dei funi parenti non permet- 
tono che effà fi efeguifea , febbene fia neceffaria , 
i mezzi i piò potenti, e i più efficaci per ottene- 
re allora del follievo, fono il falaffo, il bagno cal- 
do, e r amminiftrazione dei ritnedj proprj a. pro- 
vocare gli icarichi . Col primo mezzo fi diminui- 
fee la forza dell’ ammalato , fi rende la velocità dei 
fluidi, che circolano, minore, fi modera il calore; 
febbrile , e può fuccedere che fi produca uno fve- 
nimenio ; còl fecondo fi procuja di rilaffare l’ aper- . 




(a) I topici difendivi freddi , come fono le di deduzioni di 
fai e ammoniaco crudo nell’ aceto, lo spirito di infodererò, , 

«Ceto litarglrato , ed altri firn i li , fono molto preferibili a’ iJft ' 
(li pef fi tardare il prógrefio rapido deli’ infiammazione ; e 
vedrà f he ed» corrispondono molto meglio alle vide, «hi fi ..j 

4 - • • — 1 r. 
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tura tendinofa , da . cui I* inteftino è ftrozzato ; e 
col terzo fi testa di provocare l’evacuazione degli 
efcrementi pel canale inteftinale . L'efficacia dei 
due primi è chiara e incontraftabile , ma io credo, 
che noi fiamo fino a un certo grado nell’ errore 
rapporto all’ultimo . 1 rimedi catartici fono fiati 
prefcritti , in tutti i tempi , nel cafo di ernia con 
ftrozzamento ; ma non fembra che fi fia chiaramen- 
te coiti prefo l’effetto, che devefi defiderare di pro- 
durre, ufandoli, e quella è forfè la ragione, per 
cui i Pratici e gli Autori fono tra loro di fenti- 
menti cosi differenti fopra la spezie dei purgatiti , 
che credono la più convenevole, gli uni confighan- 
do quelli , che fono dolci e non irritanti , e gli al- 
ai contrario prefcrivendo quelli , che fono i più fti- 
molanti . Gli uni e gli altri non poffono effere u- 

? talmente buoni , e per confeguenza egli è a propo- 
ito di efaminare qual è lb fcopo, che devefi ave- 
re in vifta, e quali fono i mezzi i più proprj a 
pèrveffirvi. . 

Un’ evacuazione per l’ ano è effa ciò , che fi de- 
ve avere principalmente in vifta , e confluente- 
mente il primo oggetto , che fiffa l’ attenzione del ‘ 
Pratico ? o queft’ evacuazione deve ella effere ri- 
guardata folamente come una confeguenza neceffa- 
ria , o naturale della libertà refa all’ inteftino ? Se 
il primo caffi ha luogo , è chiaro, che, nelle circo- 
ftanze , in cui l’ammalato deve effere, gli fcarichi 
non poffono effere provocati troppo prontamente, 
o con mezzi troppo dolci , e che i rimedj , che fo- 
no i più capaci di paffare nel canale inteftinale , 
fenza eaufare irritamento , devono effere i piu con- 
venevoli , e quelli, i quali fembrano i più proprj 
ad adempire lo fcopo , che fi propone . , , 

Ma fe il caffi è differente, fe la prima intenzio- 
ne è di liberare l’ inteftino dal fuo ftrozzamento , e 
fe l’ evacuazione degli efcrementi non deve effere 
^guardata fe non come una confeguenza neccffaria 
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di quefto diftrutto ftrozzamento , i io credo che fis 
parimente evidente, che i purganti dolci fono allo- 
ra impropri, perchè fono incapaci di produrre 1’ 
l’ effetto che fi defidera : e che la potenza, o la fa- 
coltà di ftimolare , o d’ irritare la tonaca muscolare 
del canale inteftinale, deve eflère la proprietà di 
tutto ciò, che fi amminiftra in limile cafo. 

- Non fi può dubitare che una evacuazione di 
quefto canale non procuri all’ ammalato un im- 
mediato e confiderabile follievo , fcaricando il ven- 
tre , e diminuendone la tenfione ; ed è ugual- 
mente vero che fenza quella evacuazione l’ am- 
malato deve perire anche quantunque fia diftrut- 
to lo ftrozzamento . Ma nulladimeno i due og- 
getti fono diftinti e differenti , e il diftacco della 
porzione dell’ inteftino ftrozzato è evidentemente il 
primo (*).■' 

Allorché fono dati per bocca dei rimedi purga- 
tivi di qualunque fpecie nel calo d’ un’ ernia ftroz» 
ftata , e quando quelli non agilcono felicemente li- 
berando P inteftino dalio ftrozzamento , o fono ef- 
fi rigettati col vomito , o fanno (colare nel baffo 
una maggior quantità di materie ftereorali ac rimo- 
• * '■ ' . • nio- 



(*) Non (ì può egli preffnremente ricercare con ragione, 
(e un rimedio purgativo non opererebbe in maniera differente 
da quelle di cui è (lata fatta menzione, e fé la fua operazione 
non farebbe in un’ ernia ftrozzata ciò che eli? è qualche volta 
in una paffione iliaca, nella quale fermbw fpeflò operare, di- 
((ruggendo lo fpafmo che ha cominciato ad eccitare 1’ infiam- 
mazione, e che ben tofto avrebbe introdotta la cancrena ? Que- 
lla maniera di ragionare avrà ancora 'Una nuova forzn, qualora 
lì confiderei il (ollievo confiderabtlef, che pretura Tempre uù 
bagno caldo . Ma che (Ta vera in generale, p che tale non 
fia , effa è certamente .degna della noUra attenzione . 

Non fi potrebbe ancora fpiegare con ciò, perchè fi o (Ferva 
qualche volta nella medefima malattia che l’oppioiMwto a pur- 
ganti «ode l’ope cariane degli ultimi più Ulte e,l 
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nioft, e quindi portano maggior dolore, e maggior 
renlione al ventre . 

Quell’ è il fondamento d’ un’ obbiezione molt’ im- 
portante contro 1’ ufo di tutti i ’ catartici dati per 
bocca , e più particolarmente di quelli , la cui maf- 
ia e quantità fono confiderahili : perlochà è molto 
meglio applicare quella spezie di medicamenti alla 
parte del canale intellinale , ctje è al di forto dello 
ltrozz.imento . 

In fatti , 1 vantaggi fuperiori dei rimedj ftimo- 
Janti dati per 1’ ano , fono in quello cqfo moltipli- 
cati e conlìderabili . Effi producono minore fatica 
allo llomaco , non recano alcun dolore al ventre 
e non accrefcpno del tutto il lopraccarico , o la 
tenlìone . Si polfono replicare frequentemente • e 
ciò che è di maggior confeguenza , fi è in Jibe’rtà 
di comporli di follanze , che non è polfibile di da- 
re convenevolmente e con ficurezza per bocca. Ta- 
li lono tutti i loro manifèlli vantaggi : ma 1’ ulti- 
ma circollanza è _ particolarmente favorevole, per- 
che non fi può inghiottire il fumo di tabacco e 
muno di buon fenfo non fi determinerebbe a farne 
pattare 1’ infufione nello llomaco , febbene fappiafi 
che non folamente fi può fomminillrare 1’ una e 1’ 
altro fenza alcun pericolo Cotto la forma di lavati- 
yo , ma ancora t he elfi fono i mezzi i più utili e ' 
J piu efficaci , che fi conolcano per giungere allo 
fcopo, che fi propone nel ca Co r che è in queftio- 
ne, o in altri limili. 

Tutte le volte , che avelli una macchina conve- 
.nevole, o che poteffi procurarmela facilmente, pre- 

n rei certamente il .fumo di tabacco all’ jnfufione , 
■perché gli effetti che l’ uno e l’ altra polfono pro- 
f durre fiopra il fillema dei nervi dell’ammalato, fo- 
Jkno , io credo , più leggeri per parte del primo , 
.v che per parte della feconda . Ma allorché noq ho 
V quelta macchina , o che non avelli poruto pròcu^ 

7 irmela fenza. perdere un tempo, che in quelli ca- 

fi 
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fi è Tempre preziofo , io mi fono fpefle volte fèr* 
vico dell’ infusone , e comunemente con molto fuc- 
ceffo . I fintomi , come fono la debolezza , il fu- 
dore freddo ec. , che produce il tabacco , attaccan- 
do i nervi , particolarmente in quelli , che non vi 
fono accoftumati , fono, io credo, come ho già 
detto , piuttofto eccitati dall’ infufione , che dal fu- 
mo : ma nulladimeno 1* ho spefle volte impiegato , 
e non mi ricordo di averne veduto alcun cattivo 
effètto . EfTo rende ordinariamente l’ ammalato mol- 
to indispofto (a) , e produce una debolezza con fu- 
dore freddo capace di spaventare quelli , che non 
fanno (ubilo rifieflione alla qualità del tabacco , e al 
fìntomi , che può produrre ; ma fia per I* effètto 
della debolezza, o per quello dell’ irritazione eccita- 
ta nel canale inteftinale, q ciò, che è molto piii 
probabile, per l’effètto dell’ una e dell’altro, ho 
veduto molte volte dell’ ernie , che avevano refiftito 
a tutti gli sforzi della mano, rientrare da fe mede- , 
fame, fenza che fi faceflè alcun tentativo, durante 
1’ azione di quello lavativo . 

Io ho differenti volte tentato molti altri rimedi 
(limolanti amminiftrati per 1’ ano , ma certamente 
non ne ho trovato alcuno, il di cui effètto fi po- 
tette paragonare a quello del tabacco, e non ne ho 
veduto alcuno produrre quel movimento convulfivo 
dei mufcoli dell’ addome , che ha speflìffìmo luogo £> 
durante P incomodo , che accompagna P ufo di que- 
(la pianta , e che febbene faticante e faftidiofo, fin- , 
chè egli dura, è nulladimeno Scuramente uno dei 
mezzi , per i quali fi procura lo fcioglimento della, 
porzione dell’ inteftino ftrozzato . 

Io 
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(,) L’ infufione , di cui mi fono fempre fervilo, era fin-- , 
ta , vcrfando ria piati d’acqua bollente bapra un gijuTo dii 
tabacco . ' „ • ' 
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Io ho fimilmente rifcontrato molti cafi , nei qua- 
li non fono riufciti nè gii uni, nè gli altri dei mez- 
zi proporti , dopo di averli -fperimentati molte vol- 
te, e con tanta deftrezza , quanta fu poflìbile . Qiiel- 

10 che cerca l’infallibilità ne’ rimedj della medici- 
na , non la troverà certamente . Ma porto artìciira- 
re con verità, che ho veduto il fumo e l’inftrtìone’ 
del tabacco riufcire molto più fpertb, che ogni al- 
tro rimedio , e qualche volta in cafi difiperatirtìmi . 

DECIMA OSSERVAZIONE. 

Io fili pregato di vedere, è qualche tempo, urK 
ammalato attaccato da un’ernia con M. James, eh’ 
era allora chirurgo dell’ofpitale di S. Luca. 

Quefto ammalato era un uomo forte , vigorofo ,’ •' 

e d’ anni trenta circa . Il tumore che formava là 
fua ernia era confiderà bile , duro , dolorofo , e Co- 
minciava ad infiammarli efternamente . Non era Ita- 
lo ad evacuare da due giorni , ritentiva un gran do- 
lore in tutta 1’ eftenfione del ventre , e aveva un 
vomito frequente . M. James aveva molte volte 
tentato di ridurre la fua ernia, lo aveva faiartato più 
volte, e lo aveva foccorfo con de’ purganti e de’ 
lavativi ; ma tutto- quefto non aveva prodotto alcun 
effètto . 

Lo fcroto era eccedi vamente tefo, e il dolore , 
che produceva il più leggero toccamente , era così 
vivo, che rendeva non folo inopportuni, ma anche 
pericólofi tutti gli sforzi , che fi farebbero potuti 
tentare ancora per operare la riduzione colla mano . 

Era circa mezzo giorno, quando io vidi quell* 
ammalato , e il tabacco era il folo rimedio , che non 
erafi ancora praticato . I fintomi facevano un rapi- 
do progreffò ; fu propofta l’ operazione , e fu a que- 
lla acconfenrito . Ma mentre che fi preparava tut-» 
to ciò, che fi ricercava, credemmo di poter tentare 

11 lavativo di tabacco. 

Potty Tom. II. P Un’ 
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Un’ oncia di tabacco fu impiegata fenza che- pto- 
ducéfTe alcun effetto nè generale , nè locate; m» un 
altra firn ile quantità effèndo fui punto d’efìere con- 
fumata, l’ ammalato ebbe dell’anfierà, càddeirr de- 
bolezza, e fi. lagnbd’ unu ftrauu movimento che di- 
ceva fentire nel ventre, ed anche nell’ èrnia..' Rove- 
fcianda le coperte, non fidamente fencimmo- quèftò- 
movimento nello fcroto ma anche feri: i noftrr oc- 
chi : durò circa due minuti, e allora l’ infettino rien- 
trò , fenza che vi fi poneffe mano . L’ ammalato fu- 
torto follevato , e in termine di mezz’ ora ebbe uno- 
fcarico- abbondante .. 

. .. ■ v •: ir;». •; (IO , 

UNDECIMA OSSERVAZIONE. 

•. • " . , •’ {■ . r- ). 



Nel mefe di fcttembre dèli’ anno 1 1757-. fu manda- 
ta in fretta perfóna in traccia di me, pér andare’ ai’ 
fare io qualche diftanza- da Londra l’operazione dei 
bubonoceie , 

Io trovai- un- uomo con-, impernia- confidèrabi ti fir- 
ma fintata- nel lato- deftro , e che- era in uno ftato 
così dolorofo ,. che non permétteva il pi fi lèggerò 
toccamente .. L’ ammalato era ftato- beni (fimo cura- 
to, era- ftato fdlaffato largamente, e molte volte 
avea prefo de’ purgami,, de 1 la vari vi ec. , e fi era 
porto molte volte nel bagno . Il- fuo- vomitò era 
frequente, aveva una difpoftzione al fingulto-, e non 
poteva- tollerare l’ettenfione in più pieciok) grado 
della cofcia nel lato ,. in cui l’ernia aveva- la fua 
fede-.. 

-‘Aveva accontenrifo- all’ operazione , primi che- 
foffè fpedita- k detta perfona a cercarmi , ma io di- 
mandai appena giunto- a- quello,, che ne aveva la cu- 
ra , fé aveva una- macchina- propria per faijettnre it ; ' 
f&mo di tabacco per l’ano,-, e ficconie- egli- rifpofe’ 
di-, sì mi determinai a- cominciare ad impiegare que-, 
fio mezzo-.. • ‘‘ 

Itti capo di circa mezz’ora pàfiàta- a fpitieere etili- 
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tinu'àmenre il fumo di tabacco negl’inteftini., T am- 
malato gridò , la mia difcelà è rimontata : e neilo 
fpazio di due, o tre minuti effa in effetto rientrò 
con uno ftrepito, che fu intefo da tutti quelli eh* 
erano nella camera . , < . 

DUODECIMA OSSERVAZIONE . 

Un uomo , che io conolceva da lungo tempo , mi 
aveva fpeffe volte moftrato un’ ernia , dalla quale e- 
ra afflitto dopo uno fpazio di tempo cosi confiderà* 
bile, che appena fi fovveniva della fua origine, e 
che gli produceva qualche volta molto incomodo , 
perchè non poteva portare una fafeiatura per man* 
tenerla nell’addome. Era quella della fpezie con- 
geniale , cioè .il facco dell’ ernia era formato da ciò , 
che farebbe fiato la Tonaca vagirle del tefticolo 
il tefticolo dalla parre dell’ernia, non ecaeiatm 
mai difeefo più bailo dell’inguine, aveva la fua fi* 
inazione precifamente all’ efterno -cfell’ apertura addo*, 
minale, e la porzione d | infettino non fi difterideva 
più lungi , di modo che il tefticolo e l’ inteftino oc- 
cupavano la medefima fituazione ; lo che era cauli 
che l’ ammalato non poteva portare la fafeiatura , ■ 
ch< fja medefima cintura de’ foci calzoni , allorché 
la ftringeva troppo forte, lo faceva piatire. 

Egli fu finitamente attaccato da’ fintomi d’ uno 
ftrozzamento , che anche dopo la prima invafione 
non furono leggeri. La porzione d’ inteftino, {eb- 
bene Tempre nell’inguine, allorché ftava egli in pie- 
di , era tempre rimontata , allorché fi poneva a let- 
to ; ed era Tempre facile aridurfi, quando era cori- 
cato fui dorfo. Procurò egli allora di farla rien- 
trare come al folito: mandò a cercarmi, e tutti i 
miei sforzi ebbero poco fucceffo, egualmente che i 
fuoi. Il Tuo venrre era molto duro, cominciò a 
vomitare, e il tefticolo diveniva tanto dolorofo _ 
che non poteva {offrire il toccamente . 
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■ Tutte le circoftanze non fi accordavano * i fin 
ini facevano de’ progredì ftraordinarj, la porzic 
d’inteftino era picciola, il tefticolo era infiamn 
ro, e un poco gonfio; 1’ operazìqne poteva 
re neceflaria , ma non era defiderabile in limili c 
coftanze . 

L’ammalato fu falartàto largamente, anche fu 
alla fincope . Gli furono praticati i rimecfj purg 
rivi, ma egli li rigettò: i lavativi che gli furor. 
dati non ebbero alcun effetto , e li mandò fuori be 
tofto . Finalmente conofcendq la fua fituazioqe f 
fpa ventati fli mo . • l . , 

. Il Dottore Delacour, ch’era il fuo medico , fi 
chiamato ; e dopo di aver tentato fenza fucceffo i 
fumo di tabacco , noi fummo d’ opinione d’ injetta 
re negl’ inteftini una pinta d’ infufione , come è da- 
ta efpofta di fopra. Effa tofto gli produrti; dell* 
anfietà , e una eccedi va debolezza , e gli fece rende- 
re dall’alto e dal baffo una gran quantità di venti, 
il che fecemi fperare la ripofizione dell’ inteftiqo , 
ma invano . In capo di una , o di due ore., 1’ ufo 
delP infufioné fu replicato col medefimo effètto , 
cioè colle fteffè anfietà e collo fteffb deliquio, du- 
ranti i quali fi mife l'ammalato in un bagno caldo; 
e allorché vi dette due minuti , laj più leggera ap- 
plicazione della mano fece tofto rientrare fijjtpfth 
no , e provocò gli fcarichi . 

, . I ..... . !■ 
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C bECIMATERZA OSSERVAZIONE . 

Il fu M. Fullager mi pregò di andare a vedere in 
fu a compagnia un mercante di vino , che aveva tut- 
ti ì flntomi_ d’uno ftrozzamento nel calo di un’ er- 
nia fcrocale , chè invano egli aveva tentato di ri- 
durre . hJ' ancora tentai la riduzione, ma i miei 
sforzi fUrono inutili . In tanto tutti i fìntomi era- 
no Urgenti.- . ;• . r * - . f 

M. Smith , eh’ era ftato lo fpeziale dell’ ammala- 
to di M. James , era fimilmertce quello dell’ amma- 
lato , che è il foggetto di quell’ offervazione . Fu 
inabilito che io mi ritrovali in capo di tre ore con 
M. Fullager per 'fare 1’ operazione, e che fra tan- 
to M; Smith daflè il fumo di tabacco per lava- 
tivo . 

M. Fullager ed io ci trafportammo preffo 1’ am- 
malato al tempo ftahilitój e ritrovammo M., Smith, 
occupato , come 1’ avevamo deiìdecato ,, Io applicai ” 
la mano fopra la fua ernia per efaminarne lo flato , 
ma quale fu il mio ftupore, qualora io la fendi 
rientrare con la maggior facilità ! . 

* La medefìma cofa mi ■é- elàttamente fuccedata in 
un cocchiere' del Dottor Nicol . Ma lo fteflb uomo 
nel ritorno dell’accidente , due anni ,dopo circa i 
non fu cosi felice ; perchè il fumo e l’ infufione de! 
tabacco non produffero alcun effètto, è lì praticò P 
operazione, ma troppo tardi . . 

• Egli è ancora un oggetto di difpura tra molti ii 
determinare fe nel calò dèlio ftrozzamento d 1 una 
porzione d’ infettino’ in un’ ernia , qutfto ftrozzamen- 
to fatto dal tendine fìa originario , o confequenzra- 
le; o per efprimermi Ih altro modo, fe la malattia 
fia origi nanamente nell’ inteftino , e lo ftrozzamento 
un puro effètto della fua ùfeita fuori di firn e della 
fua diftenfìone . GII argomenti addotti per loftenere P 
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ultima opinione non mancano di forza, ma nel 
fleffo tempo non portò riguardarli corno decifivi 
perchè la falutee la calma perfetta di molte perf 
ne, anche di ciafcun individuo, immediatamen 
prima d’ un’ ernia improvvifa ; i fìntomi fpavent 
li e urgenti ffimi , da cui queft’ ernia è fpeflìffìn 
volte accompagnata quali nel momento, e il folli 
vo che la riduzione torto procura nella maggior pa 
te di quarti cali , unito alla pronta , e totale cefi 
zione di rutti i mali prodotti dalla ritenzione del 
inteftino , fembrano provare che l’ opinione genera 
è vera . 

- Da un’ altro lato lo flato delle parti perfettamet 
te in. calma, tranquillo, e non fufcettibile di con 
preflìone, immediatamente avanti l’ invafionede’ ca 
tivi fintomi, in .cali; in cui non vi è flato alcun 
sfòrzo , nè alcun .aumento fenfibile di una porzion 
d’ inteftino piu confiderabile e nuova, fono circoftan 
ze , che unite -all’ effere il tendine incapace di cor 
traerfi, fono ben degne di. effere confiderate, e cei 
tamente danno forza alla prima fuppofizioue . 

Quell’ obbietto , confiderato puramente come ui 
punto di fpecutezione , non è forfè di una gran* 
importanza; ma fe elfo fi confiderà rapporto all 
pratica e all’ influenza , che può avere fopra la nc 
lira condotta relativamente all’operazione chirurgi 
cale, diviene intereffantiffimo. 

Allorché la. mano e i mezzi ordinar; praticati p< 
operare la riduzione non ricfeono , 1’ operazione è 1 
noftra tiforfa fola, e. fe fi pratica a tempo, eli’ 
ordinariamente accompagnata da buon efito . In fai 

. t i , è cofa tanto rara eh’ elfa non abbia buon efito 
che io ofèrò dire che fopra cinquanta perfone , eh 
■irà incontrano, non ne muore una (<*) , qualora è < 
« , t 1 ' fe- 

* * • *i 

■<■'111 ■ I I , , !!■ ■■■■■• 

. (a) Io intendo di Malate dell’ operazione cooiìderata in t 
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fesuita abilmente e a propofito : e qualora diviene 
afTolutamente neceffaria, erta è l’unico rimedio 
Quefta confiderazione la rende ancora un oggetto 
della maggior confeguenza ; perchè ficcoine ii deve 
iempre proporla ne’cafi, in cui erta diviene necefTà- 
na , e in cui è la noftra unica fperanza , cosi fimil- 
mente, e per le medefime ragioni non conviene pen- 
ìarvi ne’ cali, in cui non è di aflfòluta neceffità, e 
non deve effiere praticata, qualora non può elTere di 
vantaggio alcuno. 

Il .canale mteftinaJe , o rinchiudo nella cavità del 
ventre nella fua naturale Umazione, o fpinto al di 
fuori lotto la forma d’ ernia , è lòggetto a malattie 
i di cui fintomi fono particolari. Qualora non vi 
t ernia , niuno forma dubbio fopra la natura del ca- 
fo: ma quando ve n’ è una, quell’ è quella, che ri- 
guardali come la caufa del male, fpeffe volte con 
lagione , e quajche volta a torto. 

. .Nel cafo dell; ernie astiche y e non ridotte, non 
Vi è alcuna ragione perchè la porzione d’inteftino , 
Ja quale per la fua ufcita fuori, di fito dà luogo a 
.quella ma attiu , fia efente dagli accidenti , a cui è 
foggetto il canale. All’ oppoftrt, egli è ragionevo- 
Je di fupporre che la fua fituazione e la ritenzione 
contro natura devono efporvelo ancora di più . 

d^n> C inr a e fia ’i è • c , ato che *’ infiammazione 
dell internilo , la fua violenta diftenlìone , colla cefi. 

fazione del movimento periftaltico , e la foppreflìo- 
ne degli (carichi fiuccedono qualche volta in un’er- 
.ma , fienza che il tenduie addominale vi abbia alcu- 
na parte; ed egli è certo ugualmente che in quello 
calo J operazione non può fare alcun b(*e. In al- 
cune occafioni ciò ci può congetturare con un efame 
molto attento, e quindi fi rifparmia la diferazia di 
lare un inutile operazione; in altri cali non v’ è 
mkjì fino cattivo fuccelfo, che polfa farcelo cono- 

Allorché la malattia è puramente la coo/igùenza 
. * 4 del- 
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dello ; ftrozzamento, e 1’: inteftino pnma <fr qotfffr 
ftrozzamento * era libero da ogni fpezie d* acci de it 
tei fuccede care volte, potrei anche dire giammai 
che Ja fu»< libertà riftabilita non ftafeguita da- un; 
evacuazione per l’ano, fbprattuteo fe fi faippi# im 
piegare i mezzi convenevoli per provocarla : all top 
pollo quando la malattia è originariamente- nell’ in 
tellina, e non prova alcuno ftrozzamento , ovvero 
quello , che {offre , è unicamente 1’ effetto della ina 
lattia ebe efifteva già prima, avviene frequentiflima 
■mente che quefta evacuazione, non lègue operazio 
ne, e che non può neppure ottenerli eoa alcun mez 
20 , dopo di averla praticata» -Io fempre ho confi 
derato ciò come un fegno— earatteriftico dilla ver; 
natura della malattia ; fegno a cui credo- di potere 
dopo i cafi- limili che vidi, aggiungerne un altro 
cioè la gran difficoltà , e qualche volra l’ impoffibi 
lità di mantenere l’inteftino ridotto , dopo l'opera 
zione, nella cavità del ventre. Io ho incontrai 
de’ cafi, in cui ciò era affatto imponìbile. In quel 
li , in cui tutto il male dipende unicamente dall 
caduta dell’ inteftino , e dallo ftrozzamento , la ca 
vità, dell’ inteftino ridotta, diviene fubito libera, 
poffedendo il fuo movimento periftaitico , egli 1 
mantiene nel fuo fito, e adempire alle fue funzio 
ni : ma allorché per una malattia precedente , i 
fuo canale è interrotto, ed è privato del fuo movi 
mento,, egli è imponìbile di efeguire le fue fimzic 
ni, egli rimane violentemente diftefo, ed è con mo] 
ta pena- trattenuto nel ventre , della qual cofa io pc 
trei fomminiftrare molti efempj. Quello èpermol 
te ville un oggetto d’importanza, tanto per l’am 
malato, che per il chirurgo . Non fi fratta folameri 
te rapporto al primo degli fpaventi-, dell’ anfietà 
del terrore e del dolore, che accompagnano necefls 
riamente un’ operazione di quefta fpezie , e di un 
confèguenza cosi feria, e che fono ficuramente eh 
coftanze per fe xnedefime fufficienti per meri t? "e 
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che vi fi faccia attenzione : ma il male non confl- 
uendo nello itrozzamento , e non effcndo prodotto 
da quella cauli , la febbre lìntomatica , che accom- 
pagna neceflfariamente queft’ operazione , deve necef- 
fariamente accrefcere il pericolo. Rapporto al chi- 
rurgo, la difficoltà di ridurre l’ intelaino diftefo , e 
di mantenerlo nel ventre dopo di averlo fatto rien- 
trare, unita alla maniera funefta, con cui quello ca- 
fo finifce frequentilfimamente , rende la circoftanza 
in cui fi trova molto difpiacevole , e tale che ogni 
chirurgo deve defiderare di fuggirla . Non vi può 
elfere alcuno alfolutamente padrone del fuccelTo , ma 
ogni uomo deve defiderare di elfere nella firada, che 
vi conduce. 

, ->pivq i V -“r *;■ 
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SEZIONE III* 



Ernie congeniali . 

■’■■■ - r •• ' T • •• ’• • • ! , 

'T' A differenza tra quell’ ernie 'e le altre non è un 
I 4 oggetto di pura fpeculazion# anatomica . Rap- 
porto alle prime, vi fono moke particolarità, che 
ricercano un’attenzione molto feria per parte di un 
pratico, ed alle quali quello, che opera, deve fem- 
pre- avere attenzione . 

Tutto il mondo sa che il ficco d’ un’ ernia ordi- 
naria è formato pel peritoneo fpinto al dinanzi, e 
fortendo per l’apertura naturale del tendine del mu- 
scolo obliquo efterno del baffo-ventre. Quefto Tac- 
co non fi (tende da principio al di là dell’inguine , 
ma per mezzo de’ corpi , che rinchiude, egli è fpin- 
to per gradi Tempre più a baffo, finché cade nello 
fcroto. Egli é Tempre anteriore ai vafi fpermatici, 
«d è inviluppato nella membrana cellulare, da cui 
rifulta la tonaca comune de’ fuddetti vafi ; forma una 
cavità diftinta dalla tonaca vaginale del tefticolo , e 
giammai non contiene, o non può contenere il te- 
fticolo . 

Nell’ ernia congeniale il cafo è differente . In quel- 
la il Tacco non è formato dalla caduta d’ una por- 
zione del peritoneo , che deve avere confervata la 
Tua fituazipne nella cavità del ventre , ma dalla to- 
naca vaginale del tefticolo. Per confeguenza quefto 
Tacco deve coftantemente e necefl'aria mente rinchiu- 
dere il tefticolò con tutte le parti , che ufcite fuori 
di (ito e Tòrtile dal ventre coftituifcono l’ ernie, e 
che per una confeguenza neceffaria devono effere in 
contatto col tefticolo. 

Ne rifultano da quefta particolarità alcune circo- 
ftanze, delle quali è nece (lari (lìmo che un pràtica 
fi a informato. Ora eccole qui. 
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t. Succede qualche volta che ne’ fanciulli una por<- 
zione d’inteftino sdruccioli a baffo col tefticolo, im- 
pedita alla tonaca vaginale di fermarli , e quindi 
coftituifca la malattia . 

2. Si vede ancora fuccedere qualche volta, chedi- 
fcende una fola porzione d’inteftino , il tefticolo 
non fortendo dal ventre , o rimanendo nell’inguine, 
e non cadendo più a bailo . 

5. In quefta fpezie d’ ernie fi rifcontra alcune 
volte uno ftrozzamento , o degli ftrozzamenti , 
che fono formati dalla contrazione , o dal riftrin- 
gimeuto del collo della tonaca vaginale, o del Tac- 
co , fenza che il tendine addominale vi abbia parte 
alcuna . . . .. . r 

4. Finalmente le parti contenute in un’ernia or- 
dinaria fono foggette a contrarre dell’ aderenze l’una 
con l’altra, o coi facco. Ma nell? ernia congenia- 
le l’ inteftino e l’ epiploo fono foggetti a contrarne 
col tefticolo , e quefte ultime conneflioni e aderen- 
ze efigono qualche volta tutta l’abilità e tutta la 
deftrezza di quello che opera : dimodoché )’ opera- 
zione del bubonocele , che ricerca tanta fagaqità, 
e delicatezza ne’ cafi i più femplici , e . più ordi- 
nari » ne richiede ancora affai più nell’ ernia conge- 
niale . 

. DECIMAQUARTA OSSERVAZIONE. 

Un giovane di circa quattordici anni fu ammeffo 
neli’ofpitaìe di S. Bartolomeo a caufa di un afeeflò 
fcrofolofo , e fituato ne’ lombi , la di cui materia e- 
rafi fatta una ufeita nella parte fuperiore della co- 
ccia . L’ evacuazione fu confiderabile , e quefto gio- 
vane mori in poco tempo . . > 

Qualora egli viveva, io aveva offervtto. qualche 
cofa di particolare in un lato dello fcroto, 

•• il cordone fpermatico nel fortire dal ventre or» 
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grofifà é tumefatto, t conteneva evidentemente qual- 
che eofa, che non doveva eflfervi. Immediaramefr; 
té- al dtfotro della tumefazione aveva un poco piti 
che il fuo naturale volume : . ma preeifameftte al dì 
fopta del tefticolo era ancora confiderabrlmenre gon- 
fiato , e vi fi fentiva Col tstto qualche cofa , come 
al fuo fortire- del venere .- e . . . / 

Il vero flato del cafo rimale dubbiofo fino alla 
mòrte deir ammalato y e allora le due gonfiezze par- 
vero tnanifeftamenre minori di quello che erano 
fiate/ : ' • ' - 

Io aprii il fuo corpo,- ed efaminaì le. parti con 
qualche diligenza . .La Tonaca vaginfale del tefticolo 
tra aperta dal lato dell’ addome , e conteneva una 
■confrderabile porzione deli’épiploo che difendeva 
fino* al tefticolo y ma noneravi aderente v Nel mez- 
zo dello fpazio, che ertivi tra 1’ apertura addomina- 
le, e il tefticolo, il ficco erniario era talmente chiu- 
di*, o raffrettò, che la porzione dell’epiploo cora- 
•préft in qutfio luogo- non poteva effere difìmpegna- 
tà da alcOna forza , ed era fiala eompreffa a legno 
•di -prendere la forma d’ uh corpo duro e folido . Al 
•di- fopra , e al di folto efTa era 1 mòlle e fpanfibile , 
ma lènza- aleno graffo come in tutti i foggiti etici . 
Per confeguenza farebbe flato imponibile di ridurre 
cuefl’ ernia, unita alle fue altre particolarità, fenza 
lare un’operazione. • 

Nello fteffo te ih pò all’ incirca’ M. Rei’ley , giova- 
ne pieno di fagacità, che travagliava allora fotto di 
tne nell’ ofpitale dì S, Bartolomeo y .mi mòftrò - un’ 
erni* congeniale in so fanciullo , di cui egli faceva 
da diflèzione , ed ove una porzione d 1 intéftino er3 
-talmente riflretta nella medefima maniera, che non 
ér.v potàbile di. dì firapegnar la fe non colla divifione 
della parte , ' .. , . ! ; 

Sle quefto fanciullo’ folle viffuto , e foflfe flato' ob- 
bligato in certo tempo dr fubire 1’ operazione dei 
bhbopocele* quatto , flroazamenEo finto dal facco fòl- 
,'n- , » ÙU- 
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tanto , e indipendente dal tendine addominale fareb- 
be divenuto una circoHanza molto incomoda nell’o- 
perazione, e avrebbe prodotto una difficoltà f che 
non fi farebbe forfè preveduta. Del refto , cfami- 
nando lo flato deirernia di quello fanciullo , dopo 
la fua morte, parve forprendente che l’ inteHino. a- 
jveffe potuto efeguire le fue funzioni durante lo fpa- 
jzio dei tempo, ch’egli viffe , 

-'*••• v* • ,i 

DECIMAQUINTA OSSERVAZIONE. 

• • * ** ■- i . | *,0 v 4 • ( t 

Tommafo Lever , povero giovane di diciafèt. 
te anni circa, fu fpedito all’ofpitale di S. Bartolo- 
meo da M. Gray de Colchefler . Confifteva il 
fuo male in un’ ernia , che gli impediva di guada- 
gnarli il pane, e che niun Chirurgo del Faefe avea ' 
potuto ridurre. 

Ecco il dettaglio, che diedemi egli fteflo intorno 3 
ciò che gli apparteneva . Mi diffè che aveva la fua 
ernia da che u ricordava; che quella era fempre Ha- 
ta baffa nel corfo del giorno, e che fempre durante 
la notte erafi rimontata, eccettuati i fei ultimimeli 
circa, dopo elfere flato gettato al di fopra della re- 
ità d’ un cavallo , ed efferfi fatta una contufione'con- 
tro il pomolo della fella; che il colpo gli produlfe 
nel Tempo Hello un dolore cosi vivo , che Jo fece 
cadere in debolezza; che queHo dolore continuò al- 
cune ore, e fu accompagnato da un’infiammazione 
e da una gonfiezza, che durarono alcuni giorni ; e 
che dòpo queHo tempo non aveva giammai potuto 
far rimontare là fua ernia. 

Lo fcroto era grolfo e gonfiato, ma non era nien- 
te affatto tefo. Conteneva egli evidentemente una 
porzione 4’ inteHino , ma non aveva nè fintomo , 
pè alcuna apparenza del più picciolo grado di firoz- 
Zamento . Tentando la riduzione, una picciola por- 
tone deli’ inteHino ripalsò faci Intente $ liberamente 
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nell’addome, ma ne rimale una confiderabife por- 
zione, e alcun mezzo non fu capace di obbligarla a 
feguir l’altra . Facililfimamente diftinguevafi il teftico- 
Jo al di fotto; fembrava avere il fuo ordinario vo- 
lume , ed edere nel fuo fiato naturale , con queft’ec- 
cezione, che fi fentiva un corpo picciolo e duro - y 
che partiva dall’epididimo , e pareva elfer ciò , 
che opponeva!» alla riduzione di tutta la porzione 
dell’ inteftino fuori di fito. Per altro quello giova- 
ne era in perfetta falute, le fue evacuazioni per l’a- 
no ficevanfi liberamente, ed egli non tollerava alcun 
accidente relativo al canale htteftinale, Una porzio- 
ne dell’ inteftino era, come fio, già détto, fulcertibi- 
le di riduzione con la maggior facilità , ma nulto- 
ftnnte rifa non fi manteneva un folo iftante nel ven- 
tre, allorché fi ritirava il dito che l’aveva fatta ri- 
entrare , anche quando il giovane era coricato. Una 
riduzione completa era dunque impolfibile , e le par- 
ti erano in un tale fiato , che non fi farebbe potuto 
attendere alcun bene dall’ evacuazioni di ogni fpezie. 
Dall* altro Tato non (blo non farebbe fiato Vanrag- 
grofo di applicare una fafciatura , ma ancora quello 
mezzo farebbe fiato pericoLofo: e da un’altra parte 
non fi poteva' penfare di lafciare un giovane di di- 
ciafTètte anni , che era obbligato di guadagnarli il pa- 
ne con travagli penofi, nello fiato in cui lo poneva 
la fùa ernia prefente, cioè avendo lo fcroto foprao 
caricato da una porzione d’ inteftino fossetto ad ac- 
crelcerfi in ciafcun sforzo, e ad eflère firozzatadall* 
effètto di qualche infiammazione. 

Fu dunque giudicato convenevole dopo una minu- 
ti#! ma deliberazione di tentare il folo mezzo , che 
fi prefùméva il piu acconcio ad operare la lua gua- 
ritone, cioè l’operazione. 

La fàcililTima rientrata di una porzione «fetì’mte- 
ftino nel ventre mi .perfuafe che non doveva appet- 
tarmi di trovare qualche fluido nel ficco ; e il det- 
taglio, eà’ ip aveva dal giovane Hello te cernì chia- 
ra- 
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rumente conofèere che l’ernia era congeniale, e ave- 
va per facco la tonaca vaginale. 

Feci l’ incifione con molta precauzione , e trovai 
che quelle due circodanze elìdevano in fatti , come 
io lo aveva penfato. Eravi nel facco una picciola 
porzione dell’ileon, e la parte del colon chiamata il 
cieco, colla fua vermiforme appendice. L’ ileonera 
libero, e non aveva alcuna conneffìone, ma l’altra 
era aderente all’ epididimo e a! tedicolo . Fu necef? 
fario un poco di tempo per diftruggere quede ader 
renze in modo da non offendere alcuna delle parti ; 
ma allorché quedo fu fatto , una divifione molto 
picciola del tendine fu diffidente per procurare 1» 
completa riduzione di tutto ciò che era contenuto 
nel lacco, e il giovane li portò bene in capo di fei 
fettimane in circa. 

Se egli non aveflè incontrato l’operazione nel tem- 
po, in cui gli fu fatra, e, lè un’infiammazione col» 
ftrozzamento l’avefTè attaccato nel feguifo , la fua 
vita farebbe data in pericolo . L’aderenza avrebbe 
refa la riduzione impraticabile , e ciò non elfendo 
conofciuto , ne farebbe almeno rifultata una perdita 
di tempo, che fi farebbe impiegata nel fare dei tènr 
tarivi inutili , e fenza frutto ec. . Dunque egli é 
chiaro che l’operazione foli» farebbe fiata capace dt 
falvarlo , quando almeno taon fi fuppone che fareb- 
be dato poffibile di rendere , effèndo fopravvenuto 
lo drozzamento, il canale dell’ intedino libero, e 
capace di adempire alle fue funzioni per mezzo de* 
rimedi dimolanti e purgativi, lo che in quedo da- 
to di cofe non fembrami credibile $ e qiled’ opera- 
zione , non cflindo conofciuta la. circodanza dell’a- 
derenza, non farebbe data propoda , fecondo ogni 
probabilità, un minuto troppo predo . Per altro 
allorché tutte le parti fodero date in ano dato d’ in- 
fiammazione, la didruzione dell’aderenza non fareb- 
be forfè data efeguita cosi prontamente. 

E un anno circa che M. Youuge prefè la cura 

nel- 
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nello fteflo ofpitale d 1 un giovine di anni undici , 
che trovavafi in un cafo limile , fino a un certa 
grado , a quello che ho efpofto . Il fuo fcroto era 
fnfiammatilfimo , e conteneva qualche cofa d’un con- 
fiderabile volume; ma non eravi nè dolore, nè in- 
fiammazione , nè tenfione , nè foppreflìone degli fca- 
richi , Nulladimeno , malgrado 1’ affenza di tutti i 
cattivi fintomi , quello giovane non poteva darli ad 
alcun efercizio, nè fare alcun’opera , unicamente a 
caufa del volume del tumore. 

L’ operazione fu fatta . L’ intelaino , e l’ epipioo 
concorrevano a formare l’ernia , che era conge- 
niale . 

10 fon ficuro di non proferire cofa alcuna contro 

la verità, qualora avanzo che eranvi dieci aderenze 
differenti dell’ epipioo al facco, e due al tefticolo . 
Quello non era il tutto, perchè la parte fuperiore 
del facco era cosi ftretta, che fi farebbe ben potuto 
ingannarli , prendendola per un ftrozzamento fatto 
stai tendine. ' 

Se in quello cafo la porzione d’ interino foffe cre- 
fciiita a grado di avere prodotto uno ftrozzamento, 
à cattivi fintomi farebbero bentofto fopravvenuti ; e 
quali fatiche non fi farebbero dovute provare , tra- 
vagliando foprsc parti cosi difpofte , e lo flato delle 
quali certamente non farebbe flato perfettamente co- 
nofciuto prima dell’ operazione ! 

V invallone improvvifa d’un gran dolore nel ven- 
tre, accompagnata da anfietà, da vomito, e da im- 
ponibilità di evacuare, annunzia che un’ernia è la 
caufa probabile di quelli accidenti , fpezialmente fe 
l’ammalato, che è cosi attaccato, ne ha attualmen- 
te, o ne ha avuto una. 

11 dolore nel ventre, le naufee, il vomito , e la 
coftipazione fono i fintomi generali d’ un’ oftruzione 
in qualche parte del canale inteftinale * ed elfi an- 
nunziano, fra l’altre cofe, il rovefciamenro , l’ alte- 
razione t ed alcune volte la ceifazione del fuo mo« 
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vimrtto Eglirto per verità non indica- 

no qua»* ne ptm effere la caufa particolare , ma qua- ' 
lunqué ella fia, perirà l’ammalato, fé effa non vie- 
ne prontamente diftrutca .' f ' 

- Ciò che fi chiama ernia ftrozzata , è una malattia 
prodotta dallo ftrozzamento , che (offre una porzio- 
ne del canale inreftinale, coficchè non folamente ef- 
fo ferma il fuo naturale movimento, e impedifce il 
paleggio- delle materie ftercorali nella fua cavità 
ma. ancora fopprime la circolazione del fangue ne’ 
fiioi vafi , e produce la cancrena in pochiffimo 
tempo . < * ■ ■ 

Gli fteffi fintomi fona alcune volte (lati prodotti 
da una infiammazione , o da un’ affezione fpafmodi* 
ca della medefima parte nelle perfone, che, fe fono 
Hate afflitte da un’ernia, non vi hanno avuto, alcu- 
no ftrozzamento, e in quelle ancora , che giammai 
non hanno avuto ernia aldina. • 

La differenza effenzialc tra i due cafi è, che nell* 
uno i fintomi fono prodotti dall’affezione di una 
parte del canale internale fpinta al di fuori, che. 
ha perduto la fua fituazione naturale nel ventre, e: 
che è cbiufa da uno ftrozzamento : all’ oppofto nell* 
aftro eglino dipendono dall’ affezióne di una parte 
dello fleffo canale , ma ch,e Uon è ftrozzata , che noa 
e fpinta al di fuori , e che conferva la fua naturale 
fituazione. Gli accidenti generali, che accompagha- 
no ciafcuna di quefte. malattie , foijo così fintili , e 
cosi difficili a diftmguere gli uni dagli altri , die 
tutte le volte, che fi manifestano con un certo gra- 
do di violenza fi devono^jmnare fempre con dii 

ligenzaj fpezialmente nellè^mmine, i fuochi: 'del 

corpo , in cui 1’ ernie hanno ordinariamente °la. loro 
fede , perchè , (ebbene i fintomi abbiano fra loro una 
cosi grande mffomiglianza , le loro caufe fono effen- 
zialmente differenti , e rendono 1’ uno , un oeeetto 
di chirurgia r , mentre 1’ altro n’ è ftraniero . Chiun- 
que riflette ffopra quelli fatti, deve fentire l’ utilità' 
rott> Tom. If. Q_ q * 
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0 anche la neceffìtà di fare quello efame, affine di 
poter determinare la vera natura della malattia • e 
che un’ ernia , fe effa è la caufa de’ fintomi , fia im- 
mediatamente ridotta , o che quello cafo non aven- 
do luogo , la palliane iliaca fia curata convenevol- 
mente. 

Quelle circoftanze fono tali , che il pericolo , O 
,la ficurezza dell’ammalato ne dipende fovente , e per 
confeguenza effe richiedono le più attente rifteffioni 
per parte del pratico. Ma per quanto importanti 
che fieno , eflfe non fono fole , e ve ne fono ancora 
dell’ altre, che ricercano la fua attenzione (a). 

Una difcefa non impedifce che qualche altra par- 
te del canal inteflinale , che non è rinchiufa nel fiac- 
co erniario , non poflà effiere attaccata da infiamma- 
zione» o da fpafmo, o da qualche altro male. El- 
la non impedifce neppure gli ftelfi accidenti d’at- 
taccare la porzione fteffa dell’ inteftino che è nel fiac- 
co, e di produrre con ciù dei mali indipendenti dall’ 
ernia, quantunque affettino la parte, co’ effa contie- 
ne, Succede pure alcune volte che le perfone afflit- 
te dall’ ernie non ridotte, e che non lo poflbno efi- 
fere, divengono incapaci di evacuare i loro efcre- 
rnenti per l’ano, per caufè che non hanno la mini- 
ma conneffione coll’ ernia , e che in niun modo da 
effa dipendono, nè dall’ inteftino , che vi è conte- 
nuto. Cosi è dovere di ogni chirurgo di fare tutti 

1 fuoi sforzi per porli in iltato di diftinguere i ca- 
li , in cui un’ ernia è la caufa dei cattivi fintomi , 
da quelli , in cui effa non lo è , perchè la fua con- 
dotta deve effère diffèrentilfima in quelli differenti 
cali: perchè, da una parte, fe il male dipende dallo 
flrozzamento dell’ inteftino , non vi è altro mezzo 

per 



00 L’ aflitrviziont di Plifnero, che dice : facile in. 

veniuntur nota qua oflendunt ex qu* occtficne intefiitt» Uh*. 
r*nt , w è giuftiffim# e veriflima. 
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per falvare l’ammalato che quello di ridurlo colla 
mano, o di difimpegnarlo colla operazione chirurgi- 
ca ; ma da un’ altra parte fe i fintomi procedono da 
un’ altra caufa > la porzione dell’ inteftino comprefa 
nell’ ernia effendo pure la fede immediata del male , 
gli sforzi, che fi faranno per operare la riduzione , 
— faranno dolorofi e vani , l’ operazione farà almeno 
inutile e probabiliflimamente nociva ; e fe la fede e 
la caufa del male non fono nell’ernia , i tentativi 
per ridurre l’ inteftino , o colla mano , o coll’ opera- 
zione faranno ancora più inopportuni , più inutili f 
e più nocevoli . 

DECIMASESTA OSSERVAZIONE. 

Un uomo vecchio , il quale aveva avuto pel cor- 
fo di molti anni un’ ernia della fpezie mifta non fu- 
fcettibileidi riduzione, e che io aveva fpeffe volte 
veduto, fu attaccato da’ fintomi d’ un’ oftruzione nel 
canal inteftinale. 

Egli lagnava!} di un gran dolore in tutta i’eften- 
fione del ventre , ma particolarmente attorno 1’ om- 
belico ; aveva del calore e dell’agitazione con fre- 

3 uenti voglie di vomitare ; il fuo polfo era pieno , 
uro e frequente, e contro il fuo coftume aveva p af- 
fato tre giorni fenza evacuare. . 

Efaminai la fua ernia con molta diligenza. Grof- 
fo e gonfiato, come all’ordinario, era il cordone 
fpermatico , ma non era nè tefo , nè dqlorofo , qual- 
ora fi toccava. Il fuo ventre era duro e affai gon- 
fiato, e appena fopporrava una leggera preffione del- 
la mano fopra il fuo ombelico. Dopo di aver ri- 
flettuto ponderatamente (òpra il fuo ftato, la mia 
opinione fu che la fua ernia non aveva alcuna par- 
te nei fuoi mali prefenti . Ma nulladimeno ficcome 
alcuni de’ fintomi , ch’egli tollerava, raflembravano 
quelli d’ uno ftrozzamento , dimandai un configlio . 
Si chiamò un medico , e un altro chirurgo . Io lo- 
Q. 2 ro 



jt 



Digitized by Google 



-44 TRATTAVO 

ro refi corito di ciò, che io aveva veduto, come 
pure della mia opinione concernente l’ impoflìbilità 
di ridurre l’ ernia , e loro diffi , che io non credeva 
che quella averte qualche parte nell’ accidente prefen- 
te. Nello ftertò tempo pregai il mio collega di efa- 
toinare da fe medefimo il male . Tentammo anco- 
ra, fenza fuccertb , di fare la riduzione, ma egli cre- 
dette che vi forte uno ftrozzamento. Il Dottore or- 
dinò il falaflo, i lavativi, e i catartici. Gli ultimi 
furono torto rigettati col vomito, e i lavativi fu- 
rono refi fenza alcun mefcolamento di efcrementi . 
Fu replicato il falarto fino al deliquio , fi injettò an- 
cora il fumo di tabacco, ma tutto quello non pro- 
durti alcun effètto. Fu proporta l’operazione, ma 
ficcome il cafo non fèmbravami efigerla , non volli 
impegnarmi . Nulladimeno l’ ammalato , a cui le ne 
fece parola, dirte che egli non vi acconfentirebbe , 
qualora io non la proferirti , e giudicarti netertària , 
e fe non crederti che foflè per avere un buon efito . 
Io non penfava nè l’uno nè 1’ altro, e per confe- 
guenza non dilli niente. Si pofero in ufo tutti gli 
altri mezzi, che poteva fuggerire, o praticare Par- 
te : ma nel fello giorno P ammalato fini di vivere . 

Siccome io era accufato di mancamento e di orti- 
nazione , vidi con molto piacere che i fuoi parenti 
prendevano il partito di farlo aprire. 

Il facco erniario era graffo e duro , e conteneva 
una porzione confiderabile dell’ epiploo , una porzio-^ 
ne dell’ ileon, e una porzione del colon. Tutte que- 
lle parti erano perfettamente fané, libere da infiam- 
mazione e da ftrozzamento , e non eravi che la lo- 
ro quantità , che fi opponerte alla riduzione . Ma P 
inteftino digiuno era confiderabilmente dirtefo, in- 
fiammatilfirao , e in alcuni luoghi sfacellato . 
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Ì5ECIMASETTIMA OSSERVAZIONE . 

Giovanili Dewell, uomo ,in età di trentanni cir- 
ca , fu condotto all’ olpitale di S. Bartolomeo , per- 
chè era giudicato attaccato da un’ ernia con Itrozza- 
mertto . Erano tre giorni , che non evacuava , ^eb- 
bene gli fbflfero flati praticati de’ purganti e de’ la- 
vativi ; vomitava quali continuamente; il fuo polfo 
era duro e frequente, fenza èflere pieno, e dimo- 
ftrava di non dovere vivere che pochiflimoi tempo . 

Quell’ uomo aveva nel lato deliro un’ ernia , la 
quale era evidentemente inteftinale. EITa era molle, 
non produceva alcun dolore quando fi toccava , e 
parvemi pure fufcettibile di riduzione . Ma dopo 
molti tentativi , io non potei giungervi , febbene 
avelli praticato i maggiori sforzi , che per altro 
non caufafono alcun incomodo all’ ammalato , e per 
confeguenza mi perfuafero che i fintomi , che egli / 
tollerava, non dipendeffero dalla fua ernia, come 
credeva anche egli fteflfo . • 

M. Nourfe entrando nella fua camera , io lo prer 
gai di efaminare quell’ ammalato , Egli credette che , 
malgrado lo fiato dell’ernia cosi favorevole in ap- 
parenza , una picciola porzione dell’ inteftino po- 
telTe elfere molto impegnata per produrre il prefen- 
te accidente, e che per confeguenza l’operazione 
fblfe convenevole. ' 

Supponendola tale , non fi poteva farla troppo 
prontamente , e per confeguenza noi vi ci mifimo 
tolto . 

Il facco erniario era formato dalla tonaca vagi- x 
naie . Egli conteneva una porzione dell’ inteftino 
ileon, che contratto aveva una leggera aderenza col 
refticolo, ma che era così efente da ftrozzamento , 
che qualora noi avemmo diftrutto la fua aderenza , 
lo facemmo rientrare nel ventre fenza dividere il 
tendine . . , 

Q. 3 Io 
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Io ebbi timore che l’uomo terminalTe di vivere 
prima di riporlo nel fuo letto , ma ville fino al 
giorno feguente . 

Una porzione del colon , avendo la fua naturale 
fituazione nel ventre, era fiata in uno fiato d’ infiam- 
mazione, e noi la trovammo cancrenata, e total- 
mente nera.- 

- >"* ’ J . . ... 

DECIMAOTTAVA OSSERVAZIONE. 

Io fui pregato di aflìftere all'apertura del cadave- 
re d’un uomo, la di cui malattia e morte avevano 
prodotta una qualche altercazione tra quelli, che ne 
avevano prefa la cura ... 

Ecco le circoftanze della vita di queft’ uomo, di 
cui mi fu fatto il dettaglio. ’ 

Nell’ età di quarant’ anni fcoprì egli un’ ernia , per 
cui confultò . Gli fu configliato dt portare una fa- 
lciatura , ma ficcome quella non corrHpondeva alle 
•lue vifte, egli bentofto l’ abbandonò, e lafciò l’er- 
nia feguire il fuo corfo. Elfa a gradi s’aumentò -, 
a fegno di divenire vifibile e incomoda . Dimandò 
sfiora configlio a M. SainthiH , e a M. Samuel Shar- 
pe , i quali fecero tutti gli sforzi per ridurre quella 
ernia ; ma dopo di averlo tentato invano , gli ordi- 
narono di portare un fofpenforio, il quale egli do- 
po quefto tempo non abbandonò mai . Dopo il det- 
to tempo non lagnoffi di alcun incomodo , eccettua- 
to tjuellt» , che lè triplicemente era prodotto dal pefo 
delle parti fuori di fito. Rariffime volte «ragli ac- 
caduto di pattare una mattina fenza evacuare . Ma 
due anni circa prima della fna morte aveva comin- 
ciato a fentire de’ frequenti dolori attorno la vefci- 
oa, e l’ano. Quelli dolori dnrarono q^jaft tre meli 
lènza che egli rimarcale alcun cangiamento negli 
fcarichi; a capo di quefto tempo fu continuamente 
coftipato , e nei fei ultimi meli della fua vita non 
aveva giammai refo alcuna materia per l’ano fenza 
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Pajuto d’ un purgante flimolantiffimo , e anche allo- 
ra quell’ evacuazione non fi faceva che con gran dif- 
ficoltà. Egli fpeffe volte prefe conGglio; le gli pre- 
fcriffero differenti medicamenti , ma gli uni e gli 
altri non gli procurarono altro bene che il vantag- 
gio momentaneo d’ una purga . In tutto quello tem- 
po non fi era trovata, nè conofciuta alcuna muta- 
zione nella fua ernia, nè rapporto al volume, nè 
rapporto ad ogni altra circollanza. Nel corfo di 
fette , o otto fettimane , che avevano preceduta la 
fua morte , aveva avuto una cattiviffima faccia , e- 
rafi ecceflìvamente dimagrito , aveva totalmente per- 
duto 1’ appetito ; e i fuoi dolori erano divenuti mol- 
to più frequenti e più acuti .. Finalmente nel corfo 
dell’ultima fettimana, non aveva mai evacuato-, e 
non era flato poffibile di fargli fortire per quella 
Grada la più leggera quantità di materia. 

Quello fintomo era fiato attribuito all’ ernia dalle 
perfone dell’arte , che erano fiate chiamate ultima- 
mente : e l’ operazione era fiata moltiffimo confi- 
gliata dagli uni , e rigettata colla fleffa vivacità da- 
gli altri . 

Il facco erniario era antico , dillefo , e groffo . I 
corpi, che egli conteneva, erano l’epiploo indura- 
tiffimo , e una confiderabile porzione dell’ inreltino 
ileon . L’uno e l’altro erano perfettamente fani , e 
non provavano il più leggero grado di ftrozzamen- 
to. Lo ftomaco, il fegato, la milza, e i piccioli 
inteftini non avevano alcuna macchia, ma erano 
moltiffimo diftefi ; e la parte del colon la più vici- 
na al retto per la lunghezza di cinque pollici circa 
era talmente rillretta e chiufa , che non aveva più 
cavità , e talmente indurita che non raffembrava a 
niente meno che a una porzione dell’ inteft ino . 

• I '• 2 ! A - 
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DECIMANONA OSSERVAZIONE, 1 

* * a 

Ufi uomo d’anni quaranta, che credeva fi attacca- 
to da un’ ernia ftrozzata , fu condotto all’, ofpitale di 
S. Bartolomeo. v : \ 

Aveva egli un ventre molto gonfio , frequenti do- 
lori , vomiti -, e niente fcaricava . Era in quello fta- < 

to da tre giorni , ne’ quali erano flati fatti tutti i 
convenevoli sforzi per tentare la riduzione , e rende- 
re il patteggio alle materie ftercorali. 

Nè lo fcroto , nè le parti vicine all’ inguine non 
parevano indicare che la fede del male foffe in quel 
luogo , febbene le parti foffierq certamente troppo te- 1 

fe , e evidentemente fi fentiffe una porzione dell’ in- 
teftino in un fiacco erniario. • - 1 

M. Crane , che era di fiettimana , era fiato obbli- 
gato d’ allontanarli da Londra , e M. Edmund Pitt , 
che fuppliva per lui , mi pregò di ajutarlo nell’ope- 
razione , che fu giudicata neceflaria , mentre non fi 
poteva procurare alcuna evacuazione per l’ano. 

Il fiacco erniario era della fpezie congeniale , ecoi>- 
teneva una porzione d’ un picciolo inteftino , che non 
fembrava molto moleftata dal tendine, fiupponendo < 

anche che lo foffe , ma era efià cosi fortemente e I 

univerfalmente aderente al collo del fàcco, che non « 

era poffibile di penfare a fepararnela . Tutto ciò , ; 

che fi potè fare, fu difimpegnarla , e renderla affolu- 1 

tamente libera dalla parte dello ftrózzamento, che i 

poteva efifttjre, per agire in fieguito fecondo che fi 1 

giudicherebbe neceffario , fe fi potevano provocare I 

gli fcarichi ,\ f 

Si pofèro in ufo tutti i mezzi , i purganti , ì la- < 

vativi ec. , ma niente ebbe paffaggio, e l’ammalato t 

morì il quarto giorno contando da quello, in cui fu f 

/ introdotto nell’ ofipitale . I 

La 
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La porzione d’inteftino, che conteneva l’ernia , 
era la parte dell’ ileon la piu vicina al colon . So- 
lamente aderente , ella era per altro in buono ftato . 
Ma più in alto verfo il digiuno, la Tua cavità era 
aflòlutamente obliterata per la lunghezza di tre pol- 
lici e più . 

10 ho veduto due altri cafi così Amili , che non 
ho bifogno di efporli. 

11 cafo feguente fonimi niftra alcune circoftanze , 
che meritano forfè l’attenzione del lettore. 

• VIGESIMA OSSERVAZIONE. 

Tommafo Marshall d’anni cinquanta quattro fu 
trafportato all’ofpitale di S. Bartolomeo, nel gior- 
no 25. Maggio dell’anno 1764. con uno fcroto grof- 
fo , dolorofo , e tumefatto. 

Ecco il dettaglio, ch’egli ftelfo fece fpettante il 
fuo ftato . 

Era egli ftato afflitto nella fua infanzia da un’er- 
nia inteftinale, per cui aveva portato una fafciatura 
fino al tempo , in cui fi credette che foflè guarita . 
Aveva egli fempre condotto una vita regolata , fo- 
bria, e laboriofiffima . Nel giorno 23. Aprile eflèn- 
do a travagliare, fu improvvifamente attaccato da 
un dolore di violenta colica, che in capo di alcune 
ore fu accompagnata da una picciola diarrea . Nul- 
ladimeno il fuo dolore non ceffando, prefè alcune 
dofi di tintura di rabarbaro , ciò che lo fece ancora 
andare due o tre volte a fcaricare ,'. Nella fera del 
fecondo giorno fi accorfe d’ una gonfiezza confide- 
rabile nell’ inguine e nello fcroto dal lato , in cui 
l’ernia aveva avuta precedentemente la fua fede . 
Nel terzo giorno ritornò alla fua opera, febbene fof- 
friffe ancora nel venter molto dolore , e avelie una 
diarrea . Nel quartogiorno prefe una picciola quan- 
tità di una compofizione cordiale , che gli fommini- 
ftrò un vicino , e fi trattenne in cafa tutto quel 
giorno, e il feguente , nei quali fi ritrovò affai be- 
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ne; ma egli arlò più volte a fcaricare con della 
diarrea. Nel fetrimo giorno, contando da quello , 
in cui erafi ritrovato male per la prima volta , fi 
rrniife una feconda volta al fuo travaglio ordinario , 
ma fu ancora attaccato da un dolore vivo , accom- 
pagnato da un frequente vomito , e fubiro dopo ri- 
trovò 1’ enfiagione dello fcroto confiderabilmence cre- 
fciuta . Dopo quello tempo era flato cosi male , ed 
•erafi trovato collantemente cosi incomodato, ch’era 
flato obbligato di guardare il letto , perchè quello era 
il folo luogo, in cui egli avelie potuto metterli in 
una pofizione un poco fopportabile . Dal giorno 
vigefimo nono di Aprile fino alli 25. Maggio era 
flato quali Tempre due volte ogni giorno a fcaricare , 
-< fpeffe volte di più, : 

Magriffimo era quell’uomo; aveva un polfo ve- 
loce T la pelle calda , e urta fete conlìderahile . Di- 
ftefo era eflremamente lo fcroto , cominciava ad ave- 
re una fpezie di colore purpureo, e avea uello ftef- 
fo tempo dell’acqua fparfa nella fua membrana cel- 
lulare ; per altro la tonaca vaginale del teflicolo con- 
teneva evidencemente una gran quantità di fluido .« 
Tutto il tumore era piriforme. Graffo e duro era 
il cordone fpermatico , e apertamente conteneva qual- 
che cofa , che vi palfava dalla cavità del ventre , 
ma che non difcendeva al di fottq della parte fupe- 
riore dello fcroto, mentre che la parte inferiore del 
medefimo era cosi dillefa , che andava fino alla metà 
della cofcia, ed era fcnfibilmente ripiena d’ un fluido. 

Lo flato delle parti era tale , che diveniva necef- 
fario impiegare qualche mezzo , per timor? che la 
cancrena non capitalfe . Io feci con tutte le polli- 
bili precauzioni un’incifione a travcrfo i tegumenti 
caricati d’acqua nella cavità della tonaca vaginale., 
e ne fòrti quali una quarta (a) d’ un liquore bruno 

puz- ; 

. . -, — . 

•- (O Mifuta d’ Inghilterra , che conisponde quali alla pio- 
ta di Parigi . 
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-puzzolentiffimo. Dopo che quello liquore fu forti* 
tOy, tutta la parte inferiore fi abbafsò , , ma la lupe- 
riore rimafe nello fteffo grado . In feguito con un 
biftorino curvo divifi il tutto dal baffo all’ alto , e 
trovai che il facco, il quale conteneva il fluido, era 
un facco erniario congeniale , la di cui fuperficie in- 
terna aveva tutta l’aria d’ effere cancrenata, e che il 
corpo, il quale occupava la fua parte fuperiore, era 
-una porzione d’ inteftino . Quella porzione d’ inte- 
stino aveva fopra la fua fuperficie molte macchie 
nere, e veramente sfacciate, alcune delle quali era- 
no più larghe, e Patere più picciole ; ma i’ intefti- 
no era ancora intero , e fembrava moderatamente 
diftefo dall’aria. Paffai il mio dito per l’.apertuea 
del mufcolo addominale, e non trovai che effa pro- 
xiuceffe il più leggero grado di ftrozzamento , ma 
«flfervai nello fteffo tempo che P inteftino era cori 
fortemente aderente al facco, che nel filo flato pre- 
dente era ugualmente impaffibile di ridurlo , e di di- 
staccarlo, ' ih* • 

Nella notte feguente l’ammalato «bbe due buoni 
fcarichi , e il giorno feguente di mattina , in luogo 
di trovarlo morto, come me Io immaginava , flava 
egli molto meglio, . ti 

Efaminai di nuovo le partì per vedere iè l’ inte- 
ftino poteva effere ridotto, ma trovai ancora che dò 
era irapraticabile, ^ 

Nel terzo giorno ftava egli ancora molto meglio, 
ed ebbe uno ftarico di materie figurate. 

Siccome non fembrava niente affatto probabile , 
-che le macchie cancrenate dell’ inteftino poteffero ca- 
dere fon? a lafciare un’ apertura in quefta parte dell’ 
inteftino, credetti due ciò che poteva fuccedere di 
più favorevole, farebbe un’evacuazione di materie 
Stercoracee per la piaga, almeno per qualche tem- 
po. Ma fui ingannato; perchè in capo di cinque 
giorni, ne’ quali l’ammalato aveva prefo la china- 
china in gran quantità , tutte le / efeare non caddero 

che 
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che per far conofcere un incarnamelo buono e ver- 
miglio , e non lafciarono alcuna apertura nelle to- 
nache dell’ intefti no ; di modo che l’ammalato fu 
molto follevato, divenne agile, e cominciò a pren- 
dere della nutrizione. 

Dopo quello tempo la porzione dell’ inteftino li- 
mata nell’inguine parve di giorno in giorno ritirarli 
in alto, e divenne meno vifibile; dal che cominciai 
a fperare che noi potremmo vedere quello cafo dis- 
graziatiilimo terminare in una maniera favorevolif- 
lima . 

Per lo fpazio di dieci giorni l’ammalato prefe mol- 
ta china-china , e parve di giorno in giorno andar 
meglio. ' . ' 

Ma in capo di quello termine, la febbre e il lan- 
guore ritornarono: in luogo di avere il ventre libe- 
ro, come al folito, non fi potè farlo fcaricare una 
fòla volta , e fini di vivere . 

L’ inteftino fuori di fito erafi talmente ritirato , 
che fe l’ uomo folfe viffuto , io credo fenza niente 
dubitare, che egli farebbe flato chiufo nell’ ulcera , 
che farebbefi folidamente cicatrizzata fuperiormente. 

I luoghi , che erano flati sfaceliari , erano totalmen- 
te guariti . Ma la parte deli’ inteftino , che aveva 
la fua fituazione nel ventre , per la lunghezza circa 
di quattro pollici , era cosi rifiretta , che aveva af- 
folutamente perduta la fua cavità , ed era perfetta- 
mente fcirrofa , 

Le perfone fornite _d’ intelligenza faranno fenza 
dubbio le fue riflelfioni fopra alcune circoftanze del 
cafo, che ho riferito, e in conlèguenza mi riftringe- 
rò a una fola, cioè che le macchie sfacellate fòpra 
la fuperfìcte d’ un inteftino non fono Tempre, e at- 
folutamente una ragione per impedire di farlo rien- 
trare nel ventre. 
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VIGESIMAPRIMA OSSERVAZIONE 

10 fui pregato di trovarmi col Dottore di Valan- 
gin M. Godman , e M. Boignc, per vedere un’er- 
nia con ftrozzamento. 

L'ammalato era un uomo di mezza età ; la fua 
ernia era , per quanto mi ricordo , nel lato Cniftro • 
e allorchè'lo vidi , non aveva evacuato da molti 
giorni , malgrado i mezzi ordinar) , che fi erano im- 
piegati . Efaminando le parti , quelle mi offeriro- 
no un afpetto cosi difpiacevole , quanto è poffìbile 
di concepirlo . Effe erano ftate gonfie , tumefatte e 
infiammate ; ma erano allora degenerate , flofcie , e 
totalmente mortificate. Nulladimeno io non potei 
dire che quell’ uomo mi fembraflè cosi vicino al- 
la morte , come pareva che lo indicaffero- i fuoi 
fenomeni ; ma nello fteflo tempo , confiderai il fuo 
(lato, come cosi pericolofo , che non credetti che 
egli poteffè ricevere alcun foccorfo per parte de’ 
mezzi chirurgicali . 

11 vero fcopo dell’ operazione , quello di liberare 
l’inteftino dallo ftrozzamento, non era qui d’ alcu- 
na confiderazione . Lo ftrozzamento aveva fatto tut- 
to il male, ch’era capace di produrre. Se l’amma- 
lato doveva guarire, conveniva che le parti cancre- 
nate fi fepara fiero ; e fe doveva morire, io giudicai 
che farebbe meglio che noi non fembraflìmo avere 
avuta alcuna parte nella fua morte con un’opera- 
zione , di cui io non prevedeva 1’ utilità , e che po- 
trebbe eflere malamente interpretata . 

Quella fu la mia opinione, e gliela riferii nel mo- 
do lleffo che qui la efpongo. Ma, vinto dall’im- 
portunità della fpofa dell’ammalato, e per timore 
di effère acculato di ollinazione , o di negligenza , 
io accordai finalmente di dividere le parti . Lo fero- 
to, i tegumenti dell’inguine, e il facco erniario e- 
rano realmente e completamente cancrenati . La por- 

xio- 
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iione dell’ inteftino , che certamente non aveva me- 
no di tre pollici , era nello ftato medefimo, flofcia , 
vuoti', perchè efla era crepata , e nera come il car- 
bone . La puzza era orribile , ma l’ ammalato non 
rifentiva alcun dolore, perchè le parti non avevano 
più alcuna fenfibilità. 

Mi contentai di dividere femplicemente lo fcroto 
e il Tacco erniario, e lafciai l’ inteftino crepato, co- 
me egli era, fituato nell’inguine, all’ efterno dell’a- 
nello , eiudicartdo che la forte dell’ ammalato fareb- 
be decifa in uno fpazio di tempo affai corto, e in 
una maniera non favorevole. Quelli, coi quali io 
aveva confìgliaco , continuarono a feguirlo, e a pren- 
derne cura - Le parti cancrenate u fepararono , e 
fortironO le fue materie ftercorali dalla piaga . 
Ma quefto non durò gran tempo , e in capo d’ un 
mefe lo vidi in buona fàlute, evacuando tutti i fuoi 
efcrementi per 1’ ano , e non avendo che una piccio- 
la ulcera , di buona natura , e vicina a cicatrizzarli 
nel luogo, in. cui era ftata la piaga . Confederando 
il volume della porzione d’ inteftino, io mi ritrovo 
realmente molto imbarazzato per ifpiegare coma le 
materie ftercorali pattarono dall’ ileon al colon, do- 

S che le parti cancrenate furono feparate : ma io 
io ficuriffimo cbe fe il configlio dato da tutti gli 
autori in quefti cafi , che confitte a tagliare la por- 
zione d’ inteftino cancrenata , e ad attaccare la parte 
fana alla parte fuperiore delia piaga , foffe ftato le- 
guito, l’ammalato avrebbe pattato il refto deliavita 
in uno ftato e in un modo molto più difpiacevole . 
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SEZIONE IV. 

Ernie della vefcìca orinarla . 

U N’ ernia formata dalla ufcita fuori di luogo d* 
una porzione della vefcica orinaria , fortendo 
per l’apertura del mufoolo addominale, e avanzan- 
doli nell’inguine, e nello foroto, è una malattia t 
che non fi vede fpefliffimo, ma ehe alcune volte s’ 
incontra . 

Molti celebri autori ne hanno fatta menzione, ed 
effa è ftata efattamente defcritta da M. Verdier , e 
da M. Samuele Sharpe. 

Chiunque è bene informato della ftruttura e della 
difpofizione del peritoneo, cognizione fenza la qua- 
le non fi può niente comprendere fpettante l’ ernie, 
sa che la vefcica non è coperta che in parte dal pe- 
ritoneo, e che le fue parti laterale e inferiore fo- 
no fituate al di fuori di quella membrana nella tefi 
fitura cellulare . 

Quella porzione della vefcica, che è foggetta a 
fortire dal ventre , non è coperta dal peritoneo ; per 
confcguenza, qualora quell’ è fpinta al di fuori, eiià 
non porta con fè alcuna porzione di quella mem- 
brana : perlochè non può avere ciò che chiamali un 
fiacco erniario, nel che effa differifce da ogni altra 
fpezie d’ ernia . 

I due cafi Arguenti fono i foli , che io abbia ve- 
duto . 

VIGESIMASECONDA OSSERVAZIONE . 

Un povero giovane, che travagliava in cafà d’un 
fittajuolo d’ Islington , venne all’ ofpitale dj S. Bar- 
tolomeo con una gonfiezza nello foroto confiderai- 
le e incomoda. Quella gonfiezza era piriforme, tela. 
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e fenfibilmente conteneva un fluido. Eflà non pro- 
duceva altro dolore che quello , eh’ era prodotto 
dal fuo pefo , e aveva tatti i fegni d’ un idroce- 
le , eccetto che fi diflingueva perfettamente nel fon- 
do il tefticolo. 

Io cercava di spiegare quella circoftauza, qualora 
T ammalato mi dille che egli poteva fere sparire 1’ 
enfiagione orinando , ma che tornava nel fuo primo 
ftato in capo di alcune ore, particolarmente quando 
egli beveva. 

Siccome fembrava che io non preftalfi fede a quan. 
to egli mi diceva, rialzò il fuo fcroto, e compri- 
mendolo nello fteflb tempo con un poco di forza, 
egli evacuò tutto per l’ uretra , 

VIGESIMATERZA OSSERVAZIONE ! 

r Un fanciullo di fei anni in circa fu attaccata dai 
un acuto dolore nella regione del pube : quello durò 
quafi un’ora * mezza; -e improvvifamente ceflan- 
do, fi trovò perfettamente foUevato. In turco /il^ 
tempo, che continuò il fuo dolore, non fu poflibilq 
che gli ufciflèuna goccia d’ urina, malgrado gli sfor- 
zi-, che fece ; ma qualora quelto . cefsò , urinò egli 
bene. Pochi giorni dopo fi {copri un tumore della 
groffezza in circa d’un pifello topra il tragitto del 
cordone spermatico precifamente al difetto dell’ in- 
guine . Quello non produceva alcun . dolore al fan- 
ciullo, e in confeguenza non fe ne imbarazzò pun- 
to*: a poco a pòco elfo difcefe fempre più nel baffo, 
e a mifura che difeendeva, il fuo volume femfirav^ 
aumentarli . Qualora fu giunto nella parte fuperio- 
re .dello forato, fi offèrvò che era conlìderabilnjentu 
crefeiuto; e il fanciullo aveva allora de’ pruriti più 
frequenti d’ urinare , ma fenza difficoltà e fenza 
dolore. Fu, efaminato da uno, o due chirurghi del 
vicinato, che non fependo a che determinarli, con,-- 
figliprono di non far niente. ’ Nello, spazio di cin- 
que 

/ ' 
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«jue amii il tumore giimfe fino al fondò dello 
fcroto, e quando vi fu , fi offirvò che quefto cre- 
iceva ! molto più velocemente di quello aveva fatto 
fino al prelènte. Il fanciullo era in una diftanza 
confiderabile da Londra, e i fuoi parenti lafciarono 
ancora paffare un anno prima di condurvelo , di 
maniera ch’egli aveva tredici anni quando vi ven- 
ite, e il tumore era allora incomodo in ciafcun mo- 
vimento, che egli faceva . 

Alcuni chirurghi , i quali da princìpio lo vide- 
ro, credettero che egli averti un tefticolo fcirrofo, 
e configliarone la caftrazione, a cui i parenti del 
fanciullo, non vollero acconfentire . 

, Eliminando il tumore colla maggior diligenza , 
che mi fu poflìbile, io non potei immaginarmi che 
folk formato dal tefticolo * ma da un’ altra par- 
te non mi fu poflìbile di fentire il tefticolo in quel 
Iato . 

v . Il tumore aveva una fuperficie perfettamente u- 
guale; era indolente; aveva l’ incomprelfibilità e la 
durezza d’ una pietra ; era incomodo a caufa del 
fuo pefo , ma giammai non produceva dolore nel 
dorfo e nelle reni . Tutto faceva penfare che que- 
llo dipenderti dal cordone fpermatico, che quantun- 
que non parerti nè dal tatto , nè da alcun’ altro 
legno, eflere ammalato, era nulladimeno più grò fi- 
lò di quello che avrebbe aovuto ertère , e più di 
quello dell’ altra parte . La perfetta uguaglianza 
«lei tumore, la fua completa indolenza, anche quan- 
do fi comprimeva fortemente, e la fua eftrema in- 
coili preflìbi li tà mi fecero credere che non forte il 
tefticolo; ma quefto fentimento non era che nega- 
tivo. Da un’altra parte l’incomodo che egli pro- 
duceva al fanciullo, e la fua dispofizione a creice- 
le» timbravano autorizzare a farne l’ amputazio- 
ne , fenza che lo flato della parte e del fanciullo 
foflèro ragioni per diffiiaderla . Io dunque la propo- 
li» e la intraprefi ... . • . i 

* JPottf Tom. II. R Fc- 
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Feci un’ incifione a traverfo la pelle , r la metri? 
brana cellulare in tutta la lunghezza del condona 
fpermatico , p dello fcroro : e per mezzo di queft > 
incifione Fcoprii un Tacca, o cbifto folido , bianco, 
membranofq, e mollemegte unito alla membiaana 
cellulare nel ipodo fleffo che un (ècco erniario. Io 
di {Tee ai completamente e con diligenza tutta la par» 
fe anteriore di quello Tacco, e trovai chea mifìira, 
che io lo feguiva nell’alto, diveniva pila ilreeto, e 
fembrava procedere dalla parte fiigeriore dell’ingui- 
ne. Ciò pii determinò a m-ovaje fé poteffi difmw 
pegnarlo. dalla Tua connemoqg pofteriore ; e trasia* 
gliandovi fcoprii un tefiicolo , che era immediata- 
mente fituato dietro al corpo formante il turaoce , 
e che era picciolo, piattq, e cotpprefTo. ? 

Per fepararlo ugualmente che il cordone fperma- 
tico , per mezzo della dilezione , dal facco e dal 
Tuo collo , il che fui obbligato di fare per confèrva- 
re il tefticolo, mi fu neceffario un poco di tempo, 
e di pena ; ma allorché ebbi finita quella dilezione , 
trovai che il chiflo era dipendente da un condotta 
membranofa, o continuo con un condotto membra- 
nofo , il quale aveva la larghezza .d’ un cannello pifi 
graffo, o per affegnare una raffomiglianza piò per-, 
fetta, d’un’ uretra d’uo uomo, e che fòrtjva dall* 
addome per l’apertura del mufcolo addominale. 

Allorché ebbi perfettamente difimpegnato queflqt 
condotto da ogni cpnneffionp col cordone fpermati- 
co, io lo tagliai immediatamente fuperiormente al’ 
tumore : quell’ incifione diede efito a quattro onde 
circa d’ un liquore chiaro ; e la bocca del chiflo svi- 
luppandoli da fe medefima fcqprl una pietra, che 
r?fifomig!java efàttaipente a quella, che fi trova iteli’ - 
umana véfcica. . , . . , , , . 

Siccome non eravi la minima apparenza di fljfi- 
do, fia nel facco, fia nel fiiO' collo, prima dell’ indi? 
(ione , k Tua eflTufione .immediata, e ia prefènza della 
pietra mì portarono a credere che il ?afo foflè un' ernjsì 

- : ' *i» 
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ciftica . Per affiorarmene , io me ne ftetti tranquil- 
lo qualche tempo, e quando credetti che una certa 
quantità d’ urina potette eflère caduta dalle reni , ditti 
al fanciullo di tentare d’ urinare j egli lo fece, e to- 
fto 1* urina colando abbondantemente per la piaga , 
in hlogo di fortire per P uretra , levò tutti i dubbj . 

Fu egli fuperficialmente medicato , e non ebbe al- 
cun cattivò fìntòmo, febbene una porzione della ve- 
lica fotte Hata totalmente portata via . La fua u- 
rina forti per la piaga dell’ inguine pel corfo circa 
di quindici giorni ; ma a mifura che quella piaga fi 
difponeva alla guarigione, l’urina riprefe il fuo cor- 
io naturale, e 1’ ammalato vittè dopo fenz’ alcun ac- 
cidente. Egli è fdlariiente obbligato di mandar fuo- 
fi le fut urine più fpefio , perchè P eflirpazione del-* 
w veleiea né ha diminuito il volume naturale * 
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DELL* ERN 7E.’ 

effe fi tagliò . La fteffà operazione fu fatta dall* 
altro lato , e fi feoprì affolutamente la medefima 
cofa, tanto facendo l’ operazione y che efàmiaando 

k Quefta e femmina ha feropre dopo goduta aia buo- 
na Talu te, ma è divenuta piò magra, e m apparen- 
za pii» mufculare; il fuo ftno , Se era groffiflimo, 
è diminuito , e dopo l’operazione, ^ 
ni anni, non ha avuto piu le fue purghe regolate. 




Fine dii tomo Seeondo, 
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